DELL'HUOMO DI 



LETTERE 



DIFESO ET 



EMENDATO 



Daniello Bartoli, Angelo : 

da#Sirolo 



9 

Digittzed by Google 



Ex Bibliotheca 
majori Coli. Rom. 
Societ. Jesu 




> . 

i 



i by Google 




Digitized by Google 






















TAVOLA 



Delie cofe più notabili. 




A Ftctti non 

iftiìle troppo inge- 
gno fo> 2 

Alchimifti defcrit- 
Alchìmia cercla» 

do l'oro hà trouati 
pretiofi fegreti dell' 
vfo de'minerali. iti 
Alefiandro più po 



H fapere d'Aftronomia 

(tiion se niiìrfi>p EV«%^ 

Allegorie non fan^ 
no innocènti Ic Pee- 
fielafciuc. 140 
Ambinone pa- 
rer in gegnoH, fi che 
alcuni ad arte fieno 
ofeurié 265 
Ammenda de'pro. 



ucro per quello , chelpri errori , e più cara 
de(ìdera , che ricco à chi più sà. j68 



per quello che hà. 27 
Alefiandro di (Tu a 
fo dal paffar l'Ocea- 



Amor de' propri 
componimenti , non 
lafcia giudicar d'erti 



no. ii4giuftamente. 188 

Alefsaco Grama- Amore de'poftéri 

ci dee muoucre a pu- 
blicar per eflì ciò , 
che riabbiamo impa- 
J a 2 ta* * 



tico quanto ftimafle 
il Aio fapere. 185 
Alfonfo Rè i nel 
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rato per noi . xfo 

Anaflagcrra , (per 




veder fempr 
ytucaliaJcq^to. 

^n^èdegl'ign 
Tantùède'faui que 

alino il -corpo per 
T#gìo— 

|fà» >s " - 11 

4\ Unirne bauer per 

;3fettiani indroitfualf, 

«con -diefvnaè me- 

liore dell'altra. 222 

„„ Anima fcella non 
ìftar 

spo , jecon 

niciV aio 
Apologie catwjua! ge£no>. 
" tardo fi debbano 
fcritare* , . 164 
Argomento-, ipre 
compose* ^on ^^fniu 
prenda di materie Tu 
pewori ai noftro ù 

' ■ f ; ili/ ti .HO 

Armi , e ietterei 
accopiar«ittimame 



OLA. 
pnblica le faache àe 
gli ftudifuoi. 2^ 
Augnilo indarno 
volea eflere^oetaal 
difpercodcHcMurc-. 

Auùul a ehi fi fa 
recito tubare le fati- 
che de gl'ingegni al- 
trui. ; 164 
Autori di buoni 
libri impsreggiaWV 
meme felici* 2*1 

a 

BBlezza<fel cor- 
po non -eflec ar- 



mo x Oi 




Arte del tubare; 
praticata, anche* 

gtaud -ingegni • $>8 
Aftrologia 1 



tragga bellezza d'in 

'J.. aio 

jf>Apo di gran 
^Ibinoie w'ma*o = 
coniale 4i grand*- 
ingegno. * 

C«nfurare per mal 
cofturac gli ferirti 
altrui , quanto fu 
' degnacela» t \y 



76 Chriftotaro 



lodano» , 

meato "delle m'ac- 
chietlclSoiei 117 
Colo mbo feop r i to • 



. . , scredei l'Occidente 115 
-Atta ri ria di chi nói Componimenti 

t 2. t- prò- 
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propri » deono fog 
gettarli alla corret 
rione di quale h'vno 

307 

Componimenti di 
braui Scrittori» fcr- 
uòno d* efemplart 
per chi meno sà. 122 
* Concetti fi deeno 
fccgl iere , & vfàre 
come le gioie : che 
fieno vere , & à loi 
luogo . 295 & 296 

Condannare gl 
fcritti altrui , nafet 
molte volte da nor. 
intenderli» 172 
Corpi efler di fattez- 
ze qual è di Genio T 
anima che Ji babita 5 

0 p i n iòne d'alcun i . 

Corte d'huomini 
Letterati^ gloria del 

Principe. 74 

1 Corte di Dionigi 
Tiranno mutata di 
macello d* h uomini 
in Accademia di Fi- 
lofofi. ' 75 

Corti apr tre à be 
ftie » & à buffoni , 
chiufe à Letterati. 9 
■■ Còftellatione dì 
imagini impudiche 
indegne dei cielo 1 30 

-, 1 



OLA. S 

Difficolta, che s'- 
incontrano da 
bi cerca cofe nuo- 
ue nelle feienze. 114 
Diletto che fi ca- 
lia dalla cognitione 
dc'Cieli . 1 3 

Diogene nella bot- ? 
te, più fuggito come 
majdicente,che fegui 
tato come FilofoTo . 

Diogene pouerif- 
(imo, ma più ricco 
J'Alcffandro. 26 
Dir male d'altrui , 
quanto ad alcuni fia 
guftofo. 199 
Difcorfo lui mano 
poco più nelle cofe 
Iella Fede per inten- 
lernc il vero . 193- 

ELena dipinta da 
Zeufi, ammira* 
ca da Nicoftrato. 15 
Errore di chi ap- 
plica alle lettere chi 
non ha «è Genio , nè 
ingegno per effe 278 
Efiiio all'huom fa- 
iio, nò è perdita ma 
guadagno. £34 

Fllofofi , chemer- 
ton di pari all'E- 
vangelio i tefti di 
gualche antico au- 
a 3 tore . 
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*ore« t 56 
FUbnomia. bugiar 

da oue dà cuntsafe- 

gni d'ingegno, 216 
Fontane artificio» 
fc. 125 
Fortezza • d'a n im o 
richic fta dagli Scoi- 
ci, ne'tor menti del 
corpo- 32 
': G . 



UglOCC 



G 



O. I A. 

hauere . 

Huomo c 
ra > eflere i 
rozzo che letterato, 
pìntone d'alcuni . 

77 

Huomo porto in 
mezzo al mondo 
perche lo confiderà 

199 ■■ ~ 

1 



Attico lodato TGnoranrì condan- 



per T vtilc de' 

cannocchiali . 117 
Gemo che cofa^ 
onde &u 

<5enio proprio 
dee conoteerfi pe 
applicarti à que'uu 
dia ch'egli inclina. 



Jt nano d'ofcurità 

non inr e ndo. 
no, , . 265 
Ignoranti in rol te - 
bil mente arditi in 
Sucre cantra boo-- 
mini dotti» ; 169 

ITO 

Ignoranza è mal 



Giulio Celare n©i*|coraun«inc v*é fauo- 
menogioriofo colla rao, che ne vada in 
ptna^chc eolla fpada. Storto efentc. 166 
^ Gloria d J vn Ca- 1 Ignoranza io vn 
pi ta no, c he si vince- Woldaco vergognofa , 
re , eferiuere k fucfialmeno in tempo ^ 



vittorie 



H 



78 



ce» . «1 

fturpian- 



HOre delta mat- 1 do il beri fatr 
tina 



1 



ottime leio che rubarlo. 



r oftudia» 203 
H timori» chefej;. 



Impatienz: 

compomme- 



ngegno -«Iti fiioi ~fà che fi pa- 
debbatwbtictuao mal forma* 
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t ur • »74lfcufa, ne li difende 
Inchlmatione de hi 

<?emo s'inganna Wf Adri de gli ferk- 
USSiSSSS^ . ri a,trui > * tré 



cerna» ne toglie af 

Infermità riefee 

più tollerabile ad vn' 

nnomofauio, e per 
che. 



maniere» roo 
Letterati fon po- 
chi: colpa de Cran- 
iche nó fi curano.* 
Lettere non effer 
ncceffaneadrn rie- 



f™« • l,CCCI »arie ad rn tic 

Ingegni grandi * coj, opinione d'alcu 
intiero forwvfra. r. " _ 



*» . o •» » 

non peto fono foli» fi 
die dìfprezzar deb- 
bano altrui, rpo 
Ingegni inabili ad 
ognicofa. 225 

Ingegni ofeuti per 
rropp ingegno. 1*4 

Ingegni quanto di 
uerfi ncll'vfo delle 
lettere^ 222.2:23 
Ingegni fapeib: 
nella (rima nel pro- 
prio fapere. 177.184 
Ingegno, e Gi ud i- 
cio rato, e beato ac- 
coppiamento» 230 
Ingegno s'affotti 
glia in chòè prono 
caro. 2,72 



Wt 8j. 84 

Lettere, nonper- 
5 ioehe altri mal'wfa 
«cfle , fono condan- 
neuoli . 4 5 

Letciune di libri 
catti ui , di rado 
eumene , che non 
qualche po- 



co. 

: Libri affatto catti, 
ui ,. non fi dcono leg- 
gere con iTperienza 

Mapoc'vtiiceperico- 
Q di .molto dàno i 4 8 
Libri c'hanno coie 
buone,e male,deono 
leggerli con circo- 
Ipertione. I4J 



*^f*«*. «ci dici UfcwtenoBhj; 

aled altrui. 1*0 .4; fc-iu.i 1 * 



niale d'altrui. rtq 
Intentionc buona 
de'PoctUafcittìfquà 

dovifaflc ) nongl 



r 



<*i bello altro che la 
facciata . 

CcWeruano 

'«a vi» .jde'lora Au- 
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tori già morti. 254. 



fi ftioiano 



non perche fico gran* V^/ principiale d* 



di» ma buoni. 237 
.«Libri foli durano 

mentre mancano 

tutte l'altre cofc.z5$ 
Libri per eflerue- 

nede'cat tini, non fi 



uerii cercare à prò de 
poderi. 108 
/^Rdine parte 



vn eopom mentoli 
Ofcurità degl'in- 
gegni di due maniere 
affettata.2d2 e natu- 
rale . 264 
Ti Àllidezza credu- 



deoriodiflrugger tut ± t tafegnòd'buom 



ti ma corregere. 144 

MAtóiecntUde- 
fcritti , e con. 

dannar i.^ .157 

Moderni maeftri 
di temerarie nouità 
condannati. 120 
Modeftia che vfat 
6 dee 'nel lq fcriuer< 
contro altrui • 176 
Modeftia,'con che 
fi dee difendere Tua 
ragione. 180 
Mula , meglio è 



ingegnofo. 221 
Paolo Emilio non 
men ingegnofo in 
imbandire vna tauo- 
ia , che forre in vin- » 
cere vna campagna . 
81 ; 

Pellegrinaggi vti- 
li alle feienze . 32 
\ s Pentimento tardo, 
di chi sfida a fcriuere 
vn nemico miglior 

disc 173 
Personaggi fìnti 



N 



mutola > chèdisho- dalla Poefia , Ante* 
netta. 15 tignano , emuonono 

A turale Genio niente meno» cbèTe 

foffero veri. 137 
Platone prima 
Pittore, poi Filofofo • 
123 1 
Poeti* lafciua 
doppiamente colpe-/ 
uole ne'Chriftiani . 



proprio , dee 
rio fecondar fi » non 
is forzarli da c hi ■ ftu- 

dia . ' 153 
t. Kegotij «legli o- 
tiofi nelle Citta . '37 
Nuouc tofe do- 



I 



13* 
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e accertano . 



434 

Poeti lafciai ♦ nrp 
nano in h uomini 



9 

-1 



fiptiò 
ona cofcienza d* 



afmo di gli altrui ferirti 
imparità, che lode di|crc*manicr<». mi 



ingegno . T53 
» Poflìdonio infier 
mo d'animo fortif 
fimo . > * - 5 
L Pooerti , die 



< 



A ritiri crefce dit 
pregio invn'huo- 
mo-di lettere* ' -6% 

San tftà fenza Ut* 

ere fctftbf a fMghore 
fol nome. *3|£r * 

$>oaeYtà 
fatiio diuenta nono } il Te fi! io 
irata. 2 

<■ PouerràFi' 




San» antichi atta- 
-xhrf tèmpo- 1 

» drtcla da apti Jperauidità di ftudia- 
leio. .2 



•1 j 



none] Sauioinfermo,co-* 
mefoifòrrc dranitno. 

^f£ie*3a gliara. 

3n , ehe (Heggono* 
_ . ... <negtio> è trapot - 

Prencipe fcnzsjf arto àtoovfo* eco- 
«™ a Ir- -e ibuo» giiKWcio 



feirne colfrmimo 
44 



tn *me principe. 
• Principi di rotte k 
«ole difficili. 2' 

tv 

Ricchi ignoranti, 
inufdiano i po- 



-77 

Scipione efule da 
Roma, come vitfc . 

Scufedc'poeti fa- 

. laut. f»* 

-g !«"^rat». 29 Schiadìmoheco. 
. K 1 pulimento di fc „ apparecchio nc- 
<cj^ che fi coinpofc , teff» io per com* 



- . V 



porre 
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porre. *75j ne dell'Architettura 

Sfera di Archime- alla natura del Dio di 
de. 269ldì cui erano. 216 

Sfere Celefti har ] Tetra veduta dal* 
nionloife. le ftelle,fcmbrasìd> 



Socrate di Seul tor 

d i uc n ta Filofofo. 2f 3 
, Sraficrateofterifcc 

ad A le «andrò di (col 

pirlo in vnmóre.275 
.Statua , d'Aleflan- 

dro indorata da Ne 

fmm c <in <^di$ 

%mata. . . ;' 297 
^cilctrpncp A e(;ó 

Cfttofo Iodato da a! 



promto libro 



fprczzeuole all'ani- 
<no,comcpicciolaà 
gli occhi. 17 
: Timor di morite, 
è malitia mortale. 55 
V 

V Arieti de gli in- 
gegni onde fia. 

128 

» « ♦ 

Vccidere vn figlio, 

e abbruciar vn (ilo 



ad altri. 292 
^Stille fouetcljia 

métecAncet^fOAQn 
feruene àgli affetti,. 
2^.ne«lkiragiotie 

2S>*, : • •• > .:<■• 



nate come vgual- » 
mente difficili ^158 
; Vecchi ua no ifcu* 
fa (djàllQ ftudiate per 
iouamento altrui 
ifà, non mai 



id»o, mtorno.a 
materie influii, Au- 
dio da pazza 243 

T : 

7p Retiti dS <chi 
X ne.Qi intende le 

eperc per natura, fi 
asgamenta/di com- 
prendere* i mifteri 
della Fed£.': 194 
Tempij antichi ac 
comodauano l'ordì- 
IL FINE/. 



aerile : di nuoue co-, 
gnit ioni. Ili 
Viltà d'animo è 
Vantar lecofe fue , c 
lodarli. 161 
Yirtà .pòco, prez- 
zata nel mondo • I 
Vita noftra r per 
grandi affari è troppo 
breùe. . 199 
Volto feuero no fà il 
Pacipe raaeftofo. 68 

IN- 
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1NTRODVTTIONE. 




E Calunnie dégl' /gnór ami \e 
i Viti] de Letterati * qtiefli 
fono due Nodi , che fanno 1 
Eccìiffi alla glori a de Ile Let- 
tere •> e togli ono il f ho f pie ri- 
dorea qucfl'vnìco Sole del 
Mondo. Gl'ignoranti odian le. lettere, e 
non le poffon vedere^e perche non fòffon ve- 
dere , per quefte le odiano cfyefe le Nottole 
baueffero occh'ùcon che mirar fiffo->netSole 
Nottole nenfarebbon- ma Aquile Gli altri 
mal adorandole Lettere » ft come ccrt*-> 
Stelle malefiche v( ano della luce per ve* 
hicolo di mortali ia fluente rendono odio fa 
al moftdo lapin bélfa,ela più innocente co fa 
del mondo ► Còsi alle Lettere la loro ime- 



t i altrui eotpe y a eòi ha buon occhio ? 
penali le persuadono.'- 1 ! « *f. 

Perche dunque non farà lecito àihuom* 
non dica d'ingegno (che tanto non fi richie- 
di ) noafoi di ragione per discolpar del i?« 
noeenti Lettere r fare come quel grana* 

TdSLQXA.cht Pian menci Cnlleritn dttVho* 



nere^ahep^attkodifglimdkmefitllehSoU 
%ti4f?4o *wWHA,c4)e%Ucade$ in Eccliffi 
/gndawttvfitgù ignoranti che montando 
«Mfrpcr ifchernoMS 'ole gli rim^roueraua 
j'^l H dÌCm ' Qi* e P im prottifofiniom4 

d^Hbit*afcu r itÀ>non cjfcr come credevano, 
MeMJl M&0/& rmdt Hot acchi>.che ntlU 
ombraMU L»n* s qua fi in vna picciolo-, 
natteJwmAntuw al£uioJl Sole, che, bà- 
ie mtnere delia-luce di tutto il mondo , non 
paterne^ fprùmero v non poterla mai: 
ftldtrtpwtiefjjawmxbe inuma ma tm- 

tittswrw r 4MweJkr«Hp Oratore nifi, 
«ima yej Qbtjcc &jMÌQnibqs imperito^» m , 

v«l atmtemiumvitio. fpicndor m ime rei-' 

^ a p r ^k^ellp,cbeinaHellofH^gem 
*}*?™m r m04 dttUcMfaipwfrelU 
W'-fi*mé)*W>**pÌH:di mlla.e quello, 
WP**dtr//per. capacità ddUr<> oménto, e 
WMtfliWi iQìfh:: mi fon obliato, non ali a 
matm^maai tempa y unto fol ne boÀeita, 
^ m ^f:^^^dMo^oc 9 .pik : dt i due 

gota d« : altref4ce»de,& impiegai a.in qne- 
W*fyH:tmt<mmmat*r me* cbeinfegna- 

memo pet 'altrui , $<Me^vagUaDÌA,4:be 
poiché d$ qfieJh i d€;m4Ìfi-dict^lùoca J * 

. ... v. •%. * . • • • . *1 

v - . 

lì 
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gas. 





il 
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JJtto mirti : ài lettere- non curati 
Grandi > mk non pereto me.n& 
• » , :\, felici* ' 



» r 

V 1 



V 




Kauuenrurn, per non dire co" 
me »lrri,Deftino, dell'infeli- 
ce V\frù > pro.nato>e pianto ir» 
ogni.r.empOì.è non trouar'ell* 
iaq,^00gcan Teatfodel M5* 
do luogo pari jai riKìtìKTÌtQi* nichia degna 
della ma Itatua» Già tramontarono que'fe- 
eoli d'oro , quandole corone reali fi 
teuanoaLllncanro ,,e fi pefouano-le ce 
ohi vi pretendeua ; Quando le fafeie delle- 
diadcrac reali fcruieno nona. -legare , conae^ 
4 in molti auuenne> il ceruello^de'pazzi, tliii 
ad honorare il merito > e cotonare il fenno- 
de'Saui» Le mura, le fondamenta;!? vcfH-- 
gia di quel famofo tempio dell'Honorem ùv 

À cvù 



ftedi* 
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■9 Parte Prima 

cui s'entraua ,fclo.|>er la porta del Meritò , 
fono uoggi $ìdj&u«e,c fcpoltc^lic nó-n'è 
n matta ne U memoria dou' ci futìe ,nè la 
fpcranza dj tiuedea lo riforto dallo feem* 
pio delle prefen ti rolline alla gloria delle 
r paflate grandi -zze>Percfò q^nrunqpe ho» 
rà fatichi ìa Virtù per falircjella'non crcfcc 
per miracolo vn Palmo , aguifa dicerie 
Stelle vicine al Polo Antartico 1 , che fono- 
hormai feffanta feeoli, chcdf,e notte s'ag- 
girano, mà con fi poco pròdi loro fatica » 
che non fono mai giunte à montate Sul 
noftro Orizzonte , c far fi ne pur vna volta 
vedercLé monragne,che fono gra iride d - 
oro,non fogliono hauere nè bofehi per de- 
liache herba per pai'colc. Altro di 'or non 
fi vede > che magro,ccnere,e (Ieri le arena » 
fuoi? di cui moftrano •fcoper'te l'offa de'- 
grandi lor Ca(Tì,&Jianno vna certa vergo- 
gnofo nudità ,onde fra gli altri monti vefti- 
ti d'alberi , e d'bcrbe, appena compaiono 
lenza difprezzo. Qucftaèla mifera forte 
della virtù net mondo» Pct vened oro, c he 
ciU. chiuda in petto i quanto ricca è di dé- 
tto tanto pouera è di fuori ? E con ciò ella 
raoftra enerverò, che Virtù, e Nudità 
nacquero a vn parto medefìmone. Para- 
difo tcrreftre > nè mai più fifono Wna 
dall'altra Scompagnare , ediuife . SÌ bo- 
n orano le ve fti menta del corpo , purché 
i virtuoft habitideft* animo : nè giotra Ba- 
uer in feno come perle d'Oriente Sapere , 
c Bontà , che fe vn' h abito porterò moftta 
stuafi vna corteccia difprczzroolc Ai Ma» 

drc 
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drepferfa * non. v'è* chi guardi •# raokÓuTicat 

chi vi curi ► ■ : • v v 

Tuttociò ricfcc vero coslnellc Lettere,, 
come nella virtù, perche ancor effe , quali 
nate fotto'l medefimo Afcendcn te, hanno- 
per fatale il non afeender mai . Retrogradi 
trou ino tutti i fattori ,-fuaridi cafa tutti u 
Benefìci, difpettoftftHtj gli Afpetti y e lfc 
Pirtcdella Fortuna fcnza veruna patte ». 
che non fia sfortunata . 

Hora fra mi racoli Ct racconta vn Dioni* 
gi fatto cocchiere de Lfuo carro reale a co* 
durre in elfo per le publice vie di Si ra cu fa. 
Piattone, Se irne àsrgran gloria fuperbo v 
come fe guidane il carco- delia luce , e por- 
tane in trionfo il Sole . \£n*A4cuand»o Seg- 
nerò coprite col fuo irranto. reale Vlpiàno^ 
Gin ri fa fargli della fua porpora , e vcfti- 
mcto per honore , e feudo per difefa Vhi 
Gitiftiniano s yn Sigiftnondo Duperadori, e 
tantialtri loro pari , fare le loro Còrfcicafe 
proprie de' letterati r e Iceafe de' letterati" 
frequentare come proprie Iòr Grcu\fòfté-- 
cando à grande v fura la vita-, mona le. di co,, 
ioro da cui riceueano per uìercedfc ,al no- 
me » & allagloria vira appodè'poueri itti* 
mortale. Co tei ti vna volta sì fecondi allo- 
ri, hora fterilifon d i uen tu i, nò folo di frut- 
ta per pa ("cere, ma in fin' ancora di ombre 
per ri fiorare ftàno ncUcCòrti più che -nel! a 
grottad'EoIo (otto diìaue i Zeffiti padri 
della fecondità^ venti propri jgdcHetà dell" 
010 1 nd (blamente s'è perd ut o i 1 catturar * 
; A % . che: 

a ifcWM.var.litft. 
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4 - Parte Frivta ' - 
che Penesn Styìcnus. regnumfit > ciò che 
Poffidoniodiceuaeflcrfi^ vhioiilo f&cit* 
lo > quoti attreHm prohibetur*>\r)* di pili a n* 
Cora y che ytntt Rcgzs firn (apientc s. Ne 
perche egli auuenga^che i libri degenerati 
talvolta tetti da! Grandi uouino- appo* di 
loro kxie,& nppiau&auaierie, perciàche t 
càreggiamenti, cglihoaori ^chc a'Hbri fi 
fanno,fi riflettano a gli Au:ori;che appun- 
to è quello fteffo, che per altro diceua Lat- 
tantio ; adorarli le hnagiai.de'D*i , e non 
curarfì gii Ai refici ^chcle-icolpirono darli 
alle ftaruedoni , & efigger fi cj a gli (cultori 
tributo; honorarfii fallì eon,c Diurni* e 
calpeftrarft chi li formò come (e foffe di 

fabroj-, qui illafacere contemnunt . Quid 
irtter le tàm contrarium^quam ftAtti&rìam 
defpicere , flatnam,adorare , & eum ne in 
conuiuium qnidem admitttre quitibiDeosr 
faciatf 

1 Auueriturofì Principi (diceria va/gran 
Ducaci i Milano/- c'han no reti d'oro, e di 
porpora , con che pefeare huomini di gran 
fenno ,< e valore , che fono le più pretiofe 
perle > eh' il Gelo fappia dare alla Terra : 
hanno ricchezze con che compràrfi inge- 
gni in ogni profeflìone di lettere ecce lieti , 
che è mercatantia fola degna di Principk 
Efamofa la ftoltezza d'vnpoucro Tic- 
co,che vedendoli vn Bue, e volendo pur 
diuentarc vn*Aquilla, (ì-comprò à gran 

prezzo la lucerna , al cui pouero lume ve - 

glian- 

a Senec.ep. j o *b De orig^enw.c.? .ex Seiv , 
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Sapiens Felice . 5 
gliando Epiteto diuennc vn Sole della Sa- 
pienza morale . Ma vna lucerna poteua il- 
luminar ben sì le carte,ma non l'ingegno ; 
dar luce à gli occhi , ma con che prò de gli 
fìudij i fe cieca era la mente ; Viue lucerne 
fono i viui letterati, ai raggi della cui lim- 
pida luce fi fcuoprono le vere fembfanze di 

Palladcconferuatr.ce de gli flati, e ficurez- 
zadc'Principi, Quefti fono gii occhi, dei 
quali è verità ciò che di quei delle Forcidi 
tra menzogna , che poflono preftarfi,econ 
effivn Principe cieco può diuentare v n- 
Argo d cent occhi, e tutto vifta : ne meno 
di tanto deono edere , fe vero è in pace IV 
forifmo, che de gli affari di guerra fi legge 
appo Vegctio : Ncque quemquam magis 
dtcet, a t ei meliorafcire, vel plura quànu 
frincipcmcuiHs dolly ina omnibus poteft 

- Prima die ciò intendefle il Ré Dionigi 
più per ifcherno , che per curiofità cercò di 
fapere da Arittfppo, onde fofTeche i b Filo- 
fofiandatfìno alecafe dc'ricchi à mendi- 
car di che viuere , e i ricchi non andaflìno 
alle cafedc'Fiiofofì ad accattare la Sapien- 
za.- e ne vdì non meli vera-, che pronta ri- 
fpofta: Perche i Filofofi poueri fanno ciò 

che loro fàdibj fogno , 1 ficchi ignoranti 
no I fanno. ; > ' - , , . . 

; Che non nafcano fc non come le Feni- 
ci ogni cinquecento anni huomini di mo- 
fìruolo fapere che non vi fi a chi faccia , 
riccflrtil mondo di nuoui ritrouamenti 
_ A 3 _ nelle 

a t > roem.Ji&. r . Laenius inArift. 
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ai ette. Ietterete ncJl'art ì r non è pmtieftcrifi 
c*»tTà«©ifecQli*o 

cond i d ''ingegni. Colpa è m grao parte di 
dir iitìti^ptepcKta àc4ii.n4«iga,nè moflra 
•tfcaàdii vola-, tfbe cene unenti con ah 
&raade -, .& ingegni coi» gran veto non 
ma n c a no. Ne f ì aue a la p r oua c h i di ffe 

In fin le fere abbandonano i lochi, 
CUcnon vifia chi atei gsiàoài fcrarrtà- 
cpr ré , Ciaccia taceuepee ilìuporc i\ mondo 
colpa-c de' Grandi ,cfac non fa brica n loro 
<a Tea r-r \ c on q uell \' ui*ifo,cwe d iede Vi fru- 
ii 'o,oue aouc r t ì , c he prima d'ogni altra co. 
fi fi guardi , che la fahi Ica de I Teatro , ouc 
s 1 hanno a recitai C<KWtne<lta,tì fatar Alti- 
fchc nontiefea forda > sì clic i Murici, e i 
lléclramihàbbiano à perdere inutilmente 
la voce*? ia«faticirX> q^nti a-guifa 4i fr ed- 
di, e morti vapor / non s'alza no due palmi 
da terra, che Ìc trottaficro vn benefico So* 
Je,chcdffle calore a He loro fatiche, e li 
• fot I aia flfci fplenderebbcro a guifa di ftellc 2 1 
Che Ip Viti Truuiuo è gran mercé de 
gli Olim^^orellqfcappQgjianoper fofte^ 



. « i » * •* « » 



:^Kiu/ci4jc ^nquaUi voglia ptofdfiooe di 
lettere oltre i termini dell* ordinario * ce- ; 
•celiente* t*on 4 Uzkìs» né minore di quan- 
do può (offrir «ftiniè piàbreuc di quanto può 
<viu;f fi ì Hor cl\p ( 4iief miglia è * the non 
-vi ^iu Vk)giia:/pe«det?tant<)à guadagno 



■ , „ n . m I I H 
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Sapienza Felice . 7 
di nulla jt.xsonfuma ndo la vita per arri u are 
e on ciò non p iù ol tic, eh e i, mantenerli iti ' 

Mita;. :){.; s l ì ti -MI- ■■' • > fh >T 

] Vafcelli fpalmati guadagnano di velo- 
ci tà dieci per cento, c ben verni volano 
quei, che prima impigriti pareuanomo- 
uer (i à lor dsfperro . Anche à gl* ingegni i 
fauor ì danno ingegno , e d oue il termine è 
-va Vello d'oro itemi ,,«jme ad Argo , da 
Jorofteflì fi muouonov : ■ v - 

Io -fine , battere a disputar ogni giornà-' 

forvia pouertà , a con tra (la re ogni bora c£ 
le mùcrie,à dittìdere i penfieri dotte 1 bifo- 
#ni inmille parti li chiamano, quefte fon© 
fpine,d©u? non fanno nido le lettere ..Chi 
vaol rhei*api><f acco'gano «mele non Pé** 
fp<DWga.«ù <v*»t1*>che dotte «flt troppo |»f*- 
foDoefcfltìRpotlofto iweme. Nei volare- 
da^li riaeari ai-fi^r«edi»*vnBòr'al l r'àUro, 

nel ritornar coUapredaV i ventile fuiano 
di* totovbggt, e té traportano airone * 
TU fifone g penfieri de i Letterati,che doue 
.ahreeme gli ttorbano non può effer , che 
fat'cratìofcuonlauorio. r l 

S terro come ptfò ftare ; Perdere fl cer-* 
vtófcrpcrvMcTe , e adoperarlo pet iftudià- ■ 
re^crcfSfeéhtfiffciCbi ché fi fofie , ne del 1 
Poeti folo,mf da tutti ! letterati s'auueras • 
^Litrèbtdavejcadolceyattracortéfe 1 4 

.Bramano i Cigm,e non fi va in Pamaf» 
i kjmlccnre i mordaci- ì éthipur fetnfr* , 

{Col f ho de.ftitrgarrifce ì e coiduagio , \' t • 

iVten roco.c perde il camole la faticHa-* l - 
.Jiadegna-cola4. vederli > diceua Demo-, 
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8- t .Parie Prima > 
ftenc àgli Atenii^uicbc.P^Ta!o,nìmefatTt> 
ftntjt y/ntaprima iolone gli inceveflì della 
Religione , e per a condurre i Sacerdoti ai' 
facrifv. fi di Ddfo, horacon vio vile profa- 
iiata $ adoptuà caricate le legna dei bofehi , 
eie beftie dei campi; di ebe né fremono inr 
tìno i vent?,cbe cótralòr voglia la porrano, 
wiegeme il marcebe la vede sìidiuérfa da 
quella> c he fofe e.dajquella chedotirebbe ei-' 
fere. Mà vi par'egl [ cofa punto; meno di<V. 
cy<;euok > che vn api^a-di fubiimeintendi- ; 
mento, e d'alti penfieriimandataal mondo* 
pei; p.ublico bene, e più riucrita dal Cielo ,> 
c<hc cprróic ùra dalla Terra, fi a sforzata ad- 
^jccupar^i nell'indegno mettiere d'accattar 
|3ane per vigere,- vf.mdo dtfnobili fuoi pcn* 

fieri per rànvtftfW 

alla fete > come ai freddi dei verno » ; come 

alla fa,rne d'pgni di poffa procedere 8 • : . * 
, Tanto trauia no i^e^fie.nY d^-Cfirfpdel?} 
l'intra^eje ipccpl^^^^ le 
neceflltà importunamente li richiamano , : 
die nioltiò^erdono il filo del viaggio , & 
non pòflbn condurli alla meta à guifa di 
quelUv^elpciffimaAtalanta^che per trpp- 
po vfciYdiftr'ada , a prender {e poma d'oro. 
d'Ippomcne ) rimafe s ì addjiccrpj chedoppia-v 

b Proterva efi virgo dwcitjaaframta^ 
'Victor. , , x . . ....... . . ,i 

Quindi tanto fllegno mpftrò colla cafa 
di Npmirqre v nh'z'i lotto qasfto nome con 

lutale Corti ^^i^ tcmpail Ponti Sui- 

' : ■ >■■• , ; ■ ■ j- •' -- • ' tICO * 

ji Pitta fenice qnda.dfo. b Mecam. ! 

• — * , 
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Saj>ien 4 %a*Felic€ * 9 
rìco, vedendo chehaueàno luogo, e ft anzi 
le fìere;doue glihuomini,e fe lecito è dirlo, 
ipiù che buomini non latrouauano ; che 
lioii mancauano carni per empire ogni 
giorno il gran mentre d'vn leone fempre fa* 
melìco,e non v'era pane per trar la fame ad 
vn magro Poetai. . 

- . . Non defuìt Mi 

- Fnde tmeres multa pafcetidum carnfiJ 
2 Leonem ...... 

a >ia t damitù.ConftAt Umori bellua fumata 
-u&utàmiffi capittntpltts ìnteftina Poeta, 
lì CheleGorri diuenganoTempij in cui 
Adorino le tette delle fcimie , hon oran- 
do il i buff j n i mentre fe ne cacciano i let* • 
terati *cbe altro è quello fe non donare aU 
Ve 'beitie ruiteJc ftéllè dalk pi» lucide al le 
»imcbiate,jé dki'derc'toTO la gratvCortè 
del Gielo, indi fopellirefottera gli- Eliftj , 
« niettetli! predo a 1 l?Iivferno\ ? l si che ftleho 
fiupra il capo di tutti; con nome di Segni 
Gukfì^vno Scorpione, vh Hidra,vo Cane , 
Vn Capro , vn Bue, efotto i piedi di tutti 
vii: Achille, vn Orfeo, e tutto il- Choro de'* 
Semidei. Lebeftie indoratedàlia luce; del 
Sole» gltiuiorainìannegriudalifumo del* 
la regia di Plutone ? Pure il capo feggio . 
dctl&rneote,* e.perciòforlo degno iiì; coro- 
in » fu potf o daHaNatura. nel iuogopiù 
gitoci tutte le membra * perche tutte co- 
irne fpbiaue,lui portammo cotneiRé : hor 
come è da foffrirfi che s'alzino i piedi in 
al to,e fi Jafcino i capi nel fango ? Ghe vi fia 

l ' - • A 5 chi 

a Iuuen.Sat.7. ~""'~" J 
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£ ch*p^pr^Ì0*}uà{ì di fcnualmrnanavrrtù 
potiti, cottici fa nofo - Milo ite jiorgcan bue 
sii ,le f#a'rle, mentre in tanto i l penero 
pei vài ere da huomo conuienc » 
che fat 'chi da fceflia} , - 
, Ma io eh' fcebbi difegnodi cominciare 
quclìa mia picciol' opera dalla felicità 
p ropria d'vn Haotno diflettere , moftran- 

^oudo , quando anche ogni cora gli min- 
chi , pago > e beato fol dite fteflo , e come 
Seneca lo- dna tarò , vn picciol Gioue , che 
ho fatto fin' bora efaggerando nella du- 
rczza di chi non Io fouuicnc , & ho n or a ii 
Infogno «tic cgH lià difouuenimcnto , e di 
hon ore f Sé 0011' io con ciò faò più mo* 
(tra to ii nule di chi non li cura , ebe mife- 
ria atama » «he Un erti ila per n o a efler cu* 
rati . Che alla- per fine loro fe ben canato 
datta t c tra , c da i iaflì dot? è nélleminiere 
fepotto , comparirebbe più ;fpléndìdo a» 
quella luce * infogni modo più perde diì 
non io caua» e no'l fàtuo? che non elfo con 
ittai$,nafcofo*«n©n effer d'altrui. Midi 
più nella colpa di chi non iftima i lettera- 
tìit fi ptJoua iVtiiertttód'eflfi , poiché il non 
injjraadirli-è demer »to,e il non honorarli è 

H or G vegga Cora e vn huonao di lette- 
re polla tremare dentro à fe ftcflb la viua 
furgente di quel famofo nettare de' Dei , 
che folo hauendo in fe ogni altro fapore 
non laici a > che ò altro fi cerefu* 9 ò a 1 1 ro fi 
goda . Queftoè il GuftoddP intendere , il 
quale quanto copiofa fia,comechepoGa 

Ut 

* 

e 
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SapienJaTelke . i i 
largamente moftraVfi ne foggetti di tutte 
le faenze (ma lunga à di fmiTura farebbe * e 
fotte incrcTceuole la fatica) piaccmi per 
faggio dell* «Ine accennamelo irrvn folo 
non He'mt^tiorìjinà de'più communi, e'fia 
la vifta,c la cognirione de'Ciel»\patte della 
natura T fefi-nà al gitidicio dell* occhio la 
più grande, c'Iapiù bella > fe della mente » 
non .r.vtertna ddte miglioria 

• ' IlGuflòdeiranteTtaeift.; 

. •. _ • . . - 

Spiegati per faggio dell'altre Sciente 

netta fola cognitione de % Cieli.* 

> • • ... w 

TNfcgnamcrao commahédeHc due più * 
JL celebri fcuole di Pitagora, e di Platone 
* , che lecere de" Cieti, crefcédoÌltyntt:fc>*- 
pi a i'aimMtan topati) d'harmomca'propoT - 
e ione,nel girarfi cb6fanno,compongano^il 
concerto dVvna petrertiliìmaMufica .Ne 
Tende Microbio la ragione tratta da i 
jprmcrprj naturali del Tuono : indi conchkt- 
ite . Ex hit in expugn abili* radon* cotteti ti 
e fi Mttftcos fonos de fph&rarum b cf lesini 
c ori nerfione procedere , quia & fonum ex 
-mota fierinecejfe eft , & Ratio qttd dittimi 
rnefi, fu fono confa modttlaminis* Né pejs- 
chcdi cotal mufica giudici non fieno i do- 
lori orecchi, dee perciò ella ò meo creder- 
fi,ònegarfi, conciona che quel dilicatifl!. 
mo Tuonò al tocco de gli dementi s'am- 
morzi ,& ammutolifca , & iui più, doue lo 
A 6 Ar e 

a Plur.dc Muf. b lib.3.defo.Scip. ci. 
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fkrpito più s iur>alz.i:E bé'altroqe fà detto 
Afuto non e com' altri crede il Cielo , 
. Sordi, fiam noi à c ui gii orecchi ferra : 
Lo (iregit* infoiente de -la terra ^ j 
Fra le cui dif sonante in van s'aspira 
^4 Iharmonia de la celefte lira , r 
. Che fi tocca per man del Dio di Deh , . : 
Se non fotti',* come amiifa Filone-, che 
ìf)lo r if e rba n^oci a miglior tempo il guftj 
di mufica sì fonie , ci habbia in tanto con 
pirticotar prouidenza fteniprati , & affor- 
cato per efij gli orecchi, altrimenti dall*- 
harmoniadi quei regolatìiTjmi corpi rani- 
tìfuorcUnoi fotti, lofpefi , de cftatici da- 
remmo > non che non curanti del cultim* 
.fnent» detta te^w 3 e de' negotì j della" vréa 



^land.^nttcati in fin. di np£ fteflii; 
^lum^dic'cgUjt^ergetua contento, fuorum 
. mota um re ddit haripmiam fuamfftma 
•qu& fi p off et ad x-ofìrat aures peruenire i» 
■pobis cfccitaret infanos fuo amores, & dt- 
f< don a, qui bus Simulati rerum ad viti um 
wcefarjarfrrfyjoblimfceremur y non patii 
cibOìpqtftaHeifedvtlM imraort alitati can- 



• Ma àdireil vero , -per fenrirenfe'cieK il 

guftod'vna foauiQìma jvir^non^y € P«c 
J* au ere di colà sùvn di jet co , c h e ae faccia 

in parte^beati, neceffarjp non è desiderare , 

che in mufica di quelle harmoniche sfere , 

{sfere le chiamo per chi non. yiiol che fie- 

no»come pur fono, tutre vn foto, e liquido 

cielo) ne peruenga àgli orecchi. Nulla- 

mcno beati ci può fare la n<_ftra mente fe- 

gui- 
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Sapienza Felice m 
giurando col volo de.' fuoi'pcaficri, noti 
<com' altri fà la Poefia , menzognera ritto- 
■» irride di fole, che guidandoci peèl'ampio 
de cicslici dica ; Qui Fetonte piusanimofo 
che cauto 

. SL j4HfttS) aternos agitare currus 
Jm memormtta iuueriis paterna , ' •/ . 
; Qws fioti fparfìtfuriofus ignet * ; 

VV \ ' * .* ' 1 ' ^ ' W* rgcepit l. 

cadde, Vulcano , e il mifurare con va 
toi paffo tatt il viaggio dai ciclo alla terra , 
-p *r gran ventura non gli coftò.piùche tra- 
volgerà yn pie. Quefta fdiucia rapar te del 
rcido^è la gran breccia , che vi ferono iGi- 
% imi di Flegra neHa batteria., eh? diedero 
«alle (Jelle, quando la terra di fulminata di- 
uciìto fulminante . Qui Ercole ,• qui Pro- 
j4isefco ; , qui Bcllcrofonrc, celie sqÌo? Mà 
;quella parte del le più notai tfci>tòe * che è 
ime* prete .veritiera de miftjeri, e fpgreta- 
-ru delle pm occulte cofe de'Qdt^he {be- 
landone gli cechi ne faccia vederti eom'e- 
glino fieno nella mole sì vafti,, persi leg- 
«gien nel moto,ncll'infiuenzesìdifcordi, e 
putencJ mantenimento della naturasi y- 
g»r» > che fa^uno altri si pigri - veltri 
si veloci, e pure tutu à, pattata, e quau* in 
vna ftefia danza concordi,. NeuMKbWdicn- 
■ZA al pruno ciclo ntótoF&si uremie nella 
libertà dc'proprij mouùuénti si fciolti.Ta- 
Co limpidi, e tanto profondi, tanto Witfor- 
mi,e tanto varij : si maeffofte si antaki li. 
Rapidi con tanta legge / AEiccendati.con 

_ lan ' 

a Seneca . 
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tanta qu lete vNtilc nnfuoeiiè'Tcnrpi, nelle 
vicende de' giorni , ne' cambiamenti delle 
itagioni sì concertati . Chi hà cicchi per 
veder tan t o: a nz i chi di que fto si fa i fi fc a 1 a 
per falire a veder molto più : Chi per la hi - 
ga catena di queftecelefìi nature [di cui 
l' vi timo anello ftà legato al pie del trono 
di Gioue ) può fjtitre fino alle Beffe Fórme 
A rchcripe,& alle Idee del! a Prima Mente, 
dal cui inuariabil difegnofì prefero i prfi , 
i numerile le in i fu re qua fi ftrumenri del la. 
uorio di qucfto grande ordine della Natu- 
ra : Chi sì conoscere l'alta Sapienza di chi 
in tanta va rietà d i mutationi tieneilabHe 
il cot fo d' vn im mutabi le Prouidcnza, m é- 
tre feppe dare occulto ordine al manifcfto 
difordinc di ranti enerti,incatenandoHeou 
infoi ubi li nodi ai fini Tuoi prettfi ; ft che 

quelli, che fembrano fortuiti auucnimcnti 
del cafo, fieno efee ut ioni di regolati Alma 
prouidenza : Chi hà vifta per oggetti «fi si 
alta cognitione,non è con cfl*a fola più che 
altri in tutti i godimenti dèi (en(o beato 2 
Ne feccia fede quel granPIatÒnico , che lo 
dineper proua.Fi Ione Aleflandr'ino • 
* Vagata (MCùsf<ffcafle4larumtnjìxa* 
iramitumerraticarvmcurfast&choriasi 
insita AikfìcàpraceptaabjotHtiJJtmas tra. 

bitur amore f apienti a fe deducentis atqttg 
ita emergemfupra jomnem fcnftbilem </- 
fenttamdemu intelligtbilisdefiderio cor- 
ripitHrJlliccQnfpicataexemplar.ia.Idea/- 
qtèe rerurniquas viditfenfibilium>ad exi- 
'*.'„, . mias 

a In Cofmoparia. 
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Sapienza Felice*. ij 
mìas Mas pulchritudmes , ebrietate qu£> 
' dar»/* obria > capta , tamquam Corybantes 
lythatur , alio piena amore long 'e mtliore , 
quoadfummumfajligium adduci* rerum 
xuttUigibifìMm ad ipf nm Magnum Regem 
tendere videmr . 

A chi-queui pareflcro più tofto ingran- 
rfiment i d'arte, che femplici verità , e lon- 
tano dallofpcrimentarc, lo fotte altrettan- 
to dal credere , io non faprei dar rìfpofta 
| migliore di quella , che meritò da Nico* 
Arato vn huomo poco intendente, e man- 
co credulo delle bellezze della Pittura . 

a Zcufiquci Sol de' Pittoriche fece no 
ranco lume alla Pittura illuftrandola, quàV 
ombra ai Pir ori (noi emoli > ofctirandol! 
r itraue in tela il voi ro d'vn'Etena di nobile 
ì auorio , che v ìnco rimate dalla copia l'c- 
fempl vrr, e parile* eh* Elena vera cedefle ì 
fe ftefla dipinta-, perche fc vera traflc da 
Troia vn Paride a rapirla , dipinta trafle 
tutta la'Grecia per ammirarla » S'auuenne 
. in quena pittura Nicoftrato, pittore anch' 
; «gì i di non baffa lega , e al primo fguardo 9 
\ come s'egli naueflc mirato non vna tetta 
d'Elcna,ma di Mcdufa,t eftò dì faflò,e fem« 
braua con ìfeambfeuole ìnganno,tanto vi- 
va Elcna nella pittura , quanto morto Ni- 
co&rato nello flupore. In tato Vri indìfere- 
TOjVn roz2o,vn*huomo fenza occhi, mira- 
do Nicoftratto , che fcolpito in vn* atto di 
nurauiglia fembraua vna (tatua» che guar- 
da flc vna pittura j fi gli accoftò , e quali ri- 
fcorcndolo dal fonno gli chìefe . Quidtan- 
' tum 

s * 

■s 
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tum in Helend Ma fluperet ? Troppe cofc 
chiedeua coftui in vna parola . Mà coiti* èi 
rìon haueua occhi buoni per veder Elena , 
non haueua ne anche orecchi docili per v- 
direNicoftrara. Dunque fi gli voltò il 
Pittóre , e tra la compatitane, e lo fdegna 
niittioàólòyQuefto, difle, Non e quadro per 
Nottole; Cavatevi coteffì occhi ignoranti* 
che hétufite>& io .vi pr e fi eri nmieue fe hora 
fleti una Talpa f acchi? è ramerete di 
ejfer.'vn Jirga tutt 1 occhi. N on interroga* 
resme,fi.meósoculos ba-beres*,.' n :■ i 
Eccou' quello appuntache int-er uiene à 
chi fiupifce,comc in mirando quel belliflì- 
mp volto della Nat nra,il Ciclo,i n cui Dio» 
quato n'era capace materia fcnfibile,difse* 
gnò,copjadoli da fe,lineaméti drsì rare bel 
lczze,che retti afforco l'ingegncesfiaticri 
penficti » e beata la mente. Tutti mirano il 
Cielo, ma non tutti l'intendono , e vi è;fià 
♦chi l'imcnde » e r chi nò* quel diuàtio ,xhe 
corre uà due» de' quali l'vtMJjl'vna'fciittur 
'.a Arabica tratteggiata xforo, e miniata <H 
nzzuro altro nò vede che il lauorio.de' he» 
comporti caratteri, l'altro di piu;ne>lcggc i 
periodi, e ne intende i fenfì^fi che i 1 mino r 
de'ptaceri cVei gode èqueioìle giiocchiii 
. . Mà fe ben il. guGo^cH* intendere è cor? 
me la dolcczza.del j mele % per cui psrXua* 
dere non fono sì efficaci gli sforzi di vna 
lunga fauclla , come è la femplice proua di 
affaporarne vna ftilla , pure piacemi di far- 
uì vdire il moraliffimo S neca , doue fpie- 
gòqualfofle 11 godimento, che fi proua- 
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tqa nella confiderationc de'Cieli > mentre fi 
concepifconocolà su Spirici difprezzatori 
de! modo. Spiriti più ched htiomo.Vd itelo * 
Fateui, diVcgli, portare -dvottri peri" 
fieri fino alla più atta sfera de Cieli ; fi. 
che a vediate f otto a z efiri pie volger/i ne 9 
loro giri Saturno , e Gioue > e Marte* e fot* 
to efji gli altri Pianeti correre cìafcheautto 
i loro periodi. Colà mirate la fmifurata 
mole de corpi^i impareggiabile velocita dei 
corfe , il numero fenz^u numero delle ftelle 
chequi vi [sforammo apennA f cintili^ 
icolà fon mondi di lncì><* e nientemeno' 
che altrettanti Soli . Indi c&t? gli occhi 
pieni della grandeT^Ja degli fpàtq^t del* . 
la male di que'vafttjfimi coryi \) calatelo* 
f guardo k quefio centro del Mondo * e cer* 
cate intorno std^Jfo la terra* Se basirete* 
vederla fé piccola ella compare kchi dal* 
le (Ielle la mira , farknecejfario che agu 4 ^ 
piatelo fguar do cerniere , e bramiate che 
qualche Nuntio fidereo v'aiutila vifta %< 
Quale di qua giù vi fembrala menoma** 
delle jìelle^ che l occhio dubbioso nonsà ft 
lave^ga* opur [e pen fi vederla > tate di 
colà sii vi fi facci vedere la terra > fi che 
k tal vifta direte . Quella dunque la giù f 
che appena feorgo > appena di f cerno coli*- 
occhio , quella c la terra ì Qujellc quel 
pnnto diuifo in tante Prouincie , ripartita 
in tanti Regni > per cui rapir fi , per cui h&- 
nere fi fon trouati k sì gran copia, e Varti * 
e l'armi per veciderfi ? ^£edij>a(falthm* 

cendij > 
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c endij , batterie, campagne aperte, f rempi 
dette intere natio ni fatti in poco d'home , 
chetante volte hanno fatto pianger ve do- 
ti a d'huomini la natura, impu^oiir l'aria 
al fetor de 'putrefatti ve ci fi, e irrhor pigri » 
fiumi,hor vermiglia il mare, per gran copia- 
di cadaveri per gra piena di sagù e h amano 
fedite marautglte incredibili dcU'htf 
man a f»rfenn*te7ga :■. Jvafttffimi noftri 
defideri) fi perdono in vn punto . Che diffi 
mvn pome Un vna menoma particella d'' 
i n pttnm Che altro farebbero le Formiche 
fe haueffin dtfeorfo i non ripartire bbono 
anch' epvn palme di terra in molte Pro- 
vine ter 'Non piautareb borio i loro Termini 
opinatisi che non cede fimo ne meno a Bio • 
ne quantunque fulminante. ? Non fondereb- 
bono in Un'aia: vn Regno , in vn picciol 
Campetto vnagran Monarchia f Vn r«- 
fctkettù acqua farebbe per effe vn Ni/o, 
vna f offa la chiamerebbero vn" Oceano, una 
pietra d'vn pMmertacdirebberetvna gran- 
rape V vn podere non farebbe meno d'WL, 
Mondo sfiderebbero anch'effe baluardi >■ 
e coprine permetrtYe in fortez,Xagii flati y 
racco\rebbtrt ejjìreètt alta / peranno, Ài- 
nnoue conquide , alla difpnt a di vecchio 
differente , e vedrebbereindtie pie di ter- 
rena marciar con ordinatila ^bandiere 
f piegate fqtèair&ni nemicx Idi nere formi* 
c he,incotrarficoT ar&re>vrrarfi,romperfi* 
e andarne anrè A "vintala campagna *>*rit- 
toriofe, aitrèìvxinderfid patti, ofugghiite 
naffQnderftàmmein battaglia rimaner fi 

alio 
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allo [foglio delle nemiche . Vna [imilguerì 
irafrÀ vcnti-> opiù milaformiche sfatto per 
■ di f pittar le preterì fiotti d' rn palmo di ter- 
rai ih à ripeti far fa ci muout le rifa . E noi 
che Mtro facci a??ro<, ripartendo vn punto in 
, tanti regni , * distruggendoci per allargar- 
ti ? Sieno li confini della Dacia PJftrOi del- 
la Tracia lo Sirimone , della Germania il 
Reno. Giungano* Parti fin all' Eufrate 
\ Sarmati fin al Danubio . / Pirenei la~> 
E rancia, e la Spagna ; FAlpi V Italia dìui* 
darw . Fornlicrmam ifte difeurfus eft in 
♦angufto laborarrtktrh 

Voi diftinguetc i regni , e a stgran liti 
S egnate loro i termini^ e le mete 
E cane tv fi ohi fere > 
Che per troppo valer impouerite . 
Tutto il mòdo è d'ognvno^e chi nt cerca 
Per fe fol vna parte > 
Quel che i inf era fuo diuide , e f parte • 
Tutti gli huomini fiamo vna famigli A. 
Tuttodì [ommoal fondo 
E z n a fol cafa, t no (tra cafa il Afondo • 
Venite à vedere di qua sii la voftra terrà 
xercAte ivoflri regni,* mi furate quanto fi a 
quelloionde prendete titolo di Grandi- Ve- 
drete le me nome voftre particelle d'vtt 
tojf ? il pumo intero Àgra n pena fi vede ? E 
queflo e quello che vi fa andar s) alteri $ 
Venga fra le (ielle non à vederle folo , ma k 
pojjederle chi vuol il regno pari al defiderio 
dì, regnare ; Ne haurà con chi litigare de*~ 
termint^pojfedendolo tutto : ne a temere chi 
7H locacciygiÀchc per pof[eduto>ch y eifia da 

molti 
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Moli i fi toglieXjQSÌ iuuat inrer fiderà vaga, 
té diumim pauimenta ridere, & rotam cu 
auro fuo terrà. Qual maggior godimento, 
che guadagnare fpiriti sì generofi,e cogni. - 
tioni sì nobili. Aleflandro auuczzo alle 
grandi vittorie d'Afia , quando rìceuea 
della Grecia auuifo diqualche fatto d'ar- 
mi > ò di qualche conqu i Ita (eh 'era ella più 
iJ'vn camello, od' vna piccola Città ) fotea 
dire,che gli parca d'hauer le nuoue de'fuc- 
ceffì militari fra i Topi * r le Rane d*Omc^ 
ro . O quanto fetnbian più piccione le co- 
fe,che fi mirano dayn luogo fublimevqua- 
%q calano quelle, che pnreano qua giù tan- 
to grandi » fe fi guardano fin dalle ftclle :-E 
quanto fi gode temendoli ingrandir' ipé- f 
nèt'hC crefccr l'animo fìn'a farfi difprezza- 
tore di quello, che gli ahri come fchiauU* 
dorano? fi •; * ^ , • 

Ciò che il bùònSeneca infegnò douerfi 
tare, bauea farro molto prima il grande A- 
naffagora,che vago folo dì vedere il cielo , 
per la cui vifta eidice.ua d'cfTcr nato ,1 afe ìa- 
ta la patria, quafivn; fepoicro d'huomini 
vi ui, perche 1 a ferra non gli togli effe la vi- • 
ila dei Cielo, viucua alla campagna, polle- 
rò^ allo «coperto. Che ditti pouero , e allo 

feopertoì Più gedea di vederi! fopra ij ca- • 
poilbel cortinaggio, de* ferem azzuri deli 
Cielo; di vederli coronato d'vn mondo di 

ftelle, che gli girauan d'intorno; e che il 
Sole gì* indorate colla fna luce la fdrucita 
Tua pouera vefte,c che il Cielo gli mand af- 
fé gli àuuifi ài t utte le uòuità , che non Ce 

■•.'.* ha- 
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haueffe hauuto indotto le porpore, in capo 
le corone,d'in torno il vaflallaggio di tutta 
l a a terra . E perche.Mc catti caflroruqui- 
busimmenficorporis pulchritudo dijtitf- 
gnttur populu non conuocat , lo fcberniua- 
no come fómcttiiro i Oazomeni Tuoi, e lo 
ributauano come fe'uaggio : rria egli à gli 
fcbernidel volgo oppone Jo gli honori del 
Ciclo , tanto non curaua d'efler veduto in 
terra da-gti Imomini , qnato godeua di ve- 
dere in Cielo !e ftellc, & efler vicendeuol- 
mente da effe veduto, có quell'occhio cor- 
rcfe,codie. ifle Sinefiodi fe b (trffo.Afe 
ftel l a ipfit benigne identide defpetlare vi- 
dentur , quem in vafliffima regione folttm • 
cumfcientta fuihifpetlerem intuentnr 
; C/òche ààìm^Ci del Cielo , oggètfà 
d'vna pattiteli* «ielle naturali fcienzehò io 
detto fin bora per prouar che l'intendere ~ 
vna certa beatitudine di si efquifìto gufto^ 
ch'incanta il fenfo,toglie i défiaer/j di qua! 
to altro è d'ordine inferiore alla menceJri- 
tendertì vuole de gli altri , sì numerofi , si 
nobib , e si vafti fuggetti di foauiflìme ce* 
gnitioni , di che può godere l'ingegno de'- 
letterati introdotto nel mondo f dice Pira- 
gora riferito da Sinefio)come fpettatore iii 
vn tearro di Tempre nuoue , e tutte nobili 
mera tate** Pjthagoras c Samius , fa- 
pie te mhiUUudjfc mt^ZeoruMA ine , 
fiHntqtfetiatorfi. froinde emminAindH, 
ac injAcraw quod* certamen introduci* 

c Syntfiusde Piou.fubfin. 
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Che i e dal gu fto dello I p ce lì la re al la pra- 
tica dekviueteftnchiat™ l'vfo delle lette- 
re >,maflSimc piùfeuere è piàgtaui y e mi & 
conceda ( ficomcracconfcntono tutti i; 
Saui) di chiamar con nome di Si iWoqueL. 

Vluiomo di lettere , cui il lungo» e retto in- 
tendere ha bbia raffinato la mcn re ,e purga- 
to ìldifcorfo dal la faccia di q uc'bafiì (enfi ,. 
edabaterca vile di quegli affetti , che in 
noi Centone del brutale , fiche pcofpereuor 
li » od auucEfi che fieno gli aiuicmmenti , fi; 
peft colle bilancic della ragione per quel 
che fona * à me non fera punto difficile v 
conducendoui per alcune delle pattern me- 
mi feci e,, fami «edere vn tarfauomo stfu* 
pcriore ad effe, come le più alte (Ielle fono- 
tanrodairEccliflì quanto dall'ombra, della, 
terra lontane « 

LA SAPIENZA FELICE 
Anche ocl'c Mifcrie 

. . . ■ ■ 

IL Sauh P«H(r*± 

» * * * * 

POuertà è vn fol o nome » ma non c v n - 
fol urlale » e chi s'intende di cifre it* 
quefta fola parola sà leggere vn' intera: 
Iliade d* mifcrie* Il Poeta con titolo di 
Turpi t&fifit la col locò in (Teme eoa altri 
inoltri, alle portt dell'Inferno, n£m ingiu- 
ria il farlo, co ne io Ila cofa che ella iota badi, 
pei vn'intcro Infernali mifcrie à quelle 
cafc>dellc cai porte cita prende poffeflo. La 

Fame 
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* 5 viae fc Wfcere , 

la Nudità di fuori le faiopreignominiofa- 
niente te carni. La comufioné nonlafci.i 
che compaia in publico , il Bifoeno noti 
permette che Aia ritirata in fecreto Se 
race per vergogna, forfre mille neceffirà, fe 
chiede mendica,come vile non è creduta . 
I mali moi rantolila più li piace quanto 
a tiy^a iicomp.uifce : Mà di quanti 
ella ne ha il peggi ore,maffime in huomo ò 
«li gemo, odi nafeita nobile, èlcfferedi- 
fpiezzeude,e fuggettb di rifa . 

A 7 // hahet inftlixpanpertas dur'tus in fc 
Qpam quod rUiculos bomines UcitJ 
Qucfta ci ombra più nera chele vadt 

fi «rafani al pie. E quanti anzi che com- 
pn r.re come alberi lenza fronda j diforme- 
mente ignudi s hanno detto la lettre , giù- 
dicando meno infoffribile la morte , clic 
Ignominia? * I1C 

E fSff ÌSS** ^ lla tTro dotteflcto edere le 
runedeH Interno dia farebbe la quarta ) 

chicredercbbe.chequandoconlelettere,^ 

^.areOaron diflbnanre , che congiunta 
alla Diapente rende la più f oaue fffiS 

Klofoftnri 0 !^ 1 S ' 1P, ' CnZa *fc»0&oto 

ftlofofantc ] e vn completo Durino che 
U tutto, e non b» nulla/anzi f 0 Io può £ 

- a r ; re 
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re quello \ fenza di cui non s 'ha ptrlla per- 
che lblo è ogni cofa >dico la S : pie nz.i . E 
non è quella la conditione dc'Dei ; 
a Refpice enim mundum Isludos zidebis 
Deos 

Omnia dame* Nih'U habentes . 
Che può egli vedere di più nel mondo», 
chi fi'ofofando>meglio , che het edetando 
ha falco Cuo patrimonio il mondo j Le cole* 
che tanto fon noftre quanto la fortuna, c'1 
cafo ce lelafcia > più fono d'altrir, che no* 
Are, piùjitelhte >che pofTedute ; t;è ci fan 
beati più di qucllo,che la fembiante d'Ime» 
mo>huomini faccia le (lame. Sapere il mó- 
do,difle Mamlio>quefto è poflederlo sì che 
ad ogni Demetrio , che ci dimandi . Qjtid. 
CApia patrio, [uperfuerh nobis ì portiamo 
ccùlq fteflb Megaref* rifpondere» Nnllum 
vidi,qui re i meos aufen 'et 

A' Pellegrini non lblo bada il poco T ma 
dannófo è il molto . Ad vn'luiomo, che; 
non iftà co' pcnfkri ferrati fra le pareti 
dellaiuacafa, come.il centro cbiufo; nei 
circolo , ma fempre. colgali della meme; 
fjpicgate, e riuoite colà^oue lo chiama il 
deleterio di Caper nuoue cote* qonchc è 
pellegrinojion folo-di cafa fua » tua mfìn 
di fe fteffo , & è anzi douc non è.che doue 
habita , ilui è forfè dishonore,- e noia, 
mancar di quello > che come à pellegrino > 
gli farebbe così d'impedimento some < di 
pefo ?, Di qui formò Seneca l'Aforifmo . 
Si vis vacar e animo* autpauper jisopor- 
' ■ '■ • • : tet, 

Seneca de trance. 8 . ." 
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tee , aut pauperi fimilis ► a 

b Ma cecoui vn 'e togliente Platonieo>ciit 
forfè per rimpiatterò» òper ifcherno, fà 
oppofto con vna public» accufa * come & 
dishonerata,òcolpeuorcla pouertà. Set* 
( rifpondeegw" all'accufatore ) foffitanto^ 
Filofofo quanto ricco 9 intendere fti eli 99 
fonerò- f wo il riccone tu il ricco fei il pitter* 
Nainq,- isplurimum babet qui minimum 
défiderat : kabetenim quantum vultqui 
vult minimum» èc id eircodiuiciae non me 
lius in fondo » & in fasnore , quam m ipfo\ 
f .ominìs a^ftimanmr animo ► Nel mare di 
Quefta vita alle tempefte , & all'onde eh ci 
contettdonoUporto?ntu contrafta.cbi e ca- 
rico* ma chi nuota ignudo* Dtfyrel^euolt 
mitirendonoqueffa pouera tonaca che mi 
veflequefto rozzo baffone cui m'ay (roggio » 
e Dimmi , che haueapik Ercole figlio di 
Gioue y vineitor del mondo^e S emide 0? Ipfo 
Hercules illuftcator orbis , purgator fera- 
turn,gentiura doraitorjismquam Deus cu. 
icrras pcragrarct, paulò pt 1 lì s quam in Ce- 
, 1 una od vìe ru tes abfcit us cit , neque vna pel. 
le veftitior fuit, ncque vno baeulo cornita- 
\\ot.AnzS pure gli ftejfi primi Dei> che ha- 
no eglino nel loro regnatoti che peno richi* 
Larghe vene di me tal laonde traggano ar - 
gemo 9 (*roro Oceani oue pef chino perle £ 
conchiglie onde {premano porpore l regni 
vaffallt ■> e popoli Ligi da cui cauin tri' 
buto ? O pure fen^thauer altro y chefe^t . 
ma dife f iti beatile fembran poueri perche 
no han fiutiate fólto richiffimhperche no ha 

& --; bif°- _ 

a EpijLU7.b Apule,apoJ.profc. <; Ibid. 
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''fogno di nulla ? Igirur ex nobi's <ra? quant 
mimmi* opus lìr ti erit fXo ùttdtibt. 
m Vada dunque per tuttn mercati , e tirttl 
*por ci del mondo Socrate póuerò\ fili So- 
crate letterato, eàparte àparre mirando 
linimento copia di que'bem" di eh* > eie 
ricchezze , e gli honotr fan pofr§rt,fetd 
di cicche sà , non cutantedi ciò ,-che non 
ha > dica , e Io rfpetao con lui curri gli" altri 
*oo« pari . Quam 1 multi ipfe non egeo l 

à ealdocchi Aktìhndro in vdir 
«rilofofoAnafàgora negare, chela Na- 
mra ò come auara non voleffe , b come 
Acrile non poreffe produrre altro che vn 
Mondo , nonhauendò ella némifura a! 
f : ° I *5 C » , " è al volere , si che itegli 

fpatij dell immenfo non habbia prodótti i 
numeridelj fnfiniro , e adeguutó Che vn 
cffereà turro ìlpombile , e ftfponoalfa- 
dee d'innimierabili Mondi col ranono" 
dtcìafcbeduno. Vnfolo> noi nepofiìeJe 
Aleffandrodi rami che ve ne fono, e per- 
ciò ci i ng^c per dolore . lmmavium fe- 
rarum moderna plus ftàmexigìt fames > 
mordent . Par e padrone della Grecia,del- 
la Periìa , dell'Indie (in vnum enim re- 
gnar» multa regnacontecit ) ma tanto po- 
llerò egli, ftfiima quanto è quello che gli 
manca v e ramo gli manca quanto egli 
a deCiàctà.Q»id en 'm intere fquod eripue* 
rit regna, qnod dederìt y Quantum Ufra- 
rum tributo premat ; Tantum itti dee/i 
quantum cupit , Pouefo dùnque ì;i Alef- 

fan- " 



a Ibtd.b~Laer.in Sacrar: .cSeaiwc; 
Sen. debencff.l.i .e j. 
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fendro , e nelle ricchezze d'vn mezzo- 
Mondo non hà niente, pecche vn (Bezzo- 
Monda niente è k parsane tffoflhjt» 
Mondi ch'egli delidcra Ma in ranW 
Cene huomo di lettere , che non hà altro» 
chefe, &vno brucilo pallio Filofcìfìro , 
con che fi. cuopre più per non mofnarfi 
ignudo che per moftrarfi Filofofo-, viuc 
m terra come vn Gioue in Celo pm.ricc* 
eoo quel molto che non hà , che non A- 
leflandro con que! tutto che poffiede.F/ff 
a Alexander propier in finito*, manda* a 
^n*x*£ora andito s ;. ew» Cratet, pera,&- 
?*tU<Uo tnjtrH3us vitam tanquam fe/fiui- 
fatem quan^per iactcm y & rtfum ageret 
Vorrei tap nif aggi ultamente deferì- 
ucre quel UmoSo Diògene r chea fe tirò- 
non tanto per viua , quanto per ammira- 
none Aleflaudro ^con clic ceccaro er-li fot 
padrone del mondo,.e non curantedi 'fai 
b Saprà eum e mine n zifvs efi infra queriv 
ommaiacebant Ne prenderò da ChuhV 
uo vna fimbolica imaginc , ma che più ri - 
uanienrc lo rlgurerà,che le Apelle mede li- 
mo lo dipmgefle. c 

Lapis e(i cognomirc Magne s y 
JJif color obfcurus.vilis . Non ike rete* 
xam i 

Cafariemregum, non candida virrim > 
ornar «* 

Colla nec in ftgni fplendet per cingala., 

S> d nona fi in quivi videas mir acuta fasi 

— ~_ B 2 Tane 

a PJut de trapanimi, b Sen. d« bcii .1.5 * ; ■ 
•Uaud .de Mag. 
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rozze , & ifeoftumare maniere, l'efteema 
povertà non Io faceuano fimigliantc ad vh 
nudo, nerograuofo, e mal tronco pezzo 
di fatto ì In oltre vna botte era la ma ca- 
fa, anzi era per lui ratt'il mondo, perche 
di tutt il mondo altro ei non volle che 
quella. L'aggira uaà modo fuo, burlan- 
doli dell e sfere cel«Ai# e della mota della 
Fortuna, perche ne quelli co'loro perio- 
di > uèqutfti co'Aioi precipiti) potenano 
còntrafhrealle riuolurioni della fua bot- 
te , ne odarèi Cieli alcun bene à chi non 
voieaTiulla , ò torlo la fortuna à chi per 
efler ignudo non porca efferc fpcgliato 
di nulla. Ma in vn'buomosì mal con- 
cio, esìmal'allogato, onde tanta virtù , 
oc vn i si ponente , dirotto, Magneiifrao, 
che tirar potette à fe egli ofenro , e mendi- 
co il p/ù chiaro , il più doiutjofo Monar- 
ca del Monéo; Gran mercè della Filofo- 
na , che in Diogene come vìi Sole coper* 
todinuupla , ad vna Venere vcftitadaSa- 
tiro, pur tralticeuadi fuori si chepuote 
allcttare vn tanto Rè, e rapirlo all'ammi- 
ratione, & all'ofcquiod'vn cenciofo men- 
dico. ,* 

Se ben mendico Diogene ,* Si mettano 1 
in bilanciale fuericchVzze à cootrapefo 
di quelle del ricebiflìmo Alcflandro . Dio- . 
gene di quan to il Macedone gli^offcrifce 

i non 
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Sapienza Felice . „ , 

non vuole nulla , perche dinulla habito- 
gno . Aleffandro , cui manca anche quello 
ch'egli ha perche non gli manchi niente d* 
qualto vorrebbe, defidcr. i di «asformatf 
m Diocene, &efferlui. Dunque Dioge- 
ne i tjMàptmm multo Ucupntior 
fmt omni* urne yoffidemèAUxander.flus 
enim èrat qmd hic nolUt *m$ere , fu*nu 

attod hic pólfet dare . . - 

Perciò lettere, ePouerta Contenta ai 
cbis'vnifcono fanno quella felice tempra 
dell'aurea età ,quando lungi da ogni timo- 
tedi perdete, viueapgni vbo pago del fuo 
cioè contento di fe , .e tanto ncc o , quau- 
tofenza bifogno , cioè fenzadefiderio di 
ricchezze . Cesi Palemonc > e Crate , due 
amici, due Filofofi, due mendici , erano da 
Arcèfilao per honore chiamati , Reliquie^ 
MfMr*; Etti te^ riggKg 

co di Seneca . Non tanquam. contempfif- 
jent omnia, fedtanqtMmalijs habenda^ 
fermi fìjfent • 

Non fono sì accecati dallo fplendor 
dell'oro i ricchi , che in parte almeno non 
veggano ilpreggiodi queftibeni. Com- 
paia fra molti ricchi ignoranti vnpouero 
letterato , fra le fere i cenci , fra ie porpore 

ita dal* 

loltudio, e impallidita sui libri ; Quelli 
mirano sè come pecore coperte di lana 
d'oro, e d'altro come appreflò gli anrichi 
vngran Dio (colpito in vna pietra vile , 
B 3 od 
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«d importunato in creta , ma però niente 
meno nonoreuole, che ic foflc tufo d'oro » 

impattato di perle, 

Queiraouenturofa Nane, che prima d? 
tutte , panato il lunghiflìmo ftretto del 
Magallines , che h conduccua , circondò 
tutta la terra ; onde ne Fà detta Vittoria -, 
. tornau in Europa, eritirata insorto, era 
mirata da torti come la feconda Argo -del 
inondo- Quefóandn ch'erano flati {odi 
alJa hattsrja delle tcrapefte d'oesani non 
piùpenesrati, quelle vclefedcli all'incon- 
tro di ttranifTìrui venti quel timone , f 
«quell'albero, quelle antenne, in&iognì 
fui parte era giudicata meritatole de' le 
più .oob.'lilUHc del Cielo , pokhe b'atva • 
vintigli .clctìBenu, «fatta conouilUnor 
d vn vello, ma4Vo mondo d'oro* NèT 
*ffer« in j>arce.sfofclata, «olPalb 

jnati* U vele fquarciatc , Iz poppa caden- 
te ì 'iarendcamenptegicuole -, men bel- 
la . Le altre naui del porco ben corredate. > 
la mlraaano con vna certa inuidia ; egli 
Icempi * <«eln«ffabatteanaratteletem. 

peftc , cTl lungo viaggio , quali cicatrici in 
vn capitano di guerra, mmauanopìuho« • 
fiorate, che non quel bello., di che effe an* 
dauano adorne* Alci ch'usuante vele -, 
abbatteuano le antenne * tiumiliauanol& , 
bandiere, eflepienedi mercatante, cric- 
che d'oro, la Vittoria vuota, fdrucita , 
sfafciata,qiufi ancelle, adorananococne 
Padrona . Eccoui là conditioae cTvn po- 
sero letterata in mezzo à molti ricchi 

igno* 
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. Sapiens* f ti fai ,j 
ignoranti i Hanno efli , benché molte vol- 
te non intendano d'hauetla , inuidia delf- 
interne ricchezze, di che erti fono affatto 
mendica , e ne veggonosì douitiofoqud 
ponevo . VIUne autem tam in&entìum* 

ZÌ f£ l^"'^' ' >«[*»»»* omnium 
VSZZ rì«* da »** tonfitene* , idguod 
mtmumfitifenon h4e T <\ Hot fieno i 
Kicchi a/hericon vnagran feiuadì rami 
fparij mogmpart#,bdH,esfronzmÌ: vn 

E^l*?****** tr0nco «fondato 
me2zonudo, mache ? 

•0*4** frugiferi, pereti sf uh limis in mm 

W«T*menCQlitur. J 

''' • ' '■" " 

pienza , che vmi a Grcc/a • mmr{ 
nappo faatmto il mondoper ▼StoV? r 

cioclie la mcntcrtmpari à filofe&r fera» 

, B 4 crro- 
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32 Parte Trina 

etrore, «ùer di bifogno , che i! piè vada per 
vàrie tetre erando . Poterti* giungere alle 
rìcelitzzc della fapienza , mà non altri- 
wuixù , che fe fi vada da molti Saui, in 
mojti luoghi accattandola da mendico , ' 
La Verità ( diceuano) Naturale def Gelo 
e Pellegrina della terra , nè fi troua altri- ' 
met»ti , .<he petìegtina«do . Chi la cerca y 
fà come i fiumi * chetartto crefeono quan- 
to camminano , fi che duci che alle lor 
fonti etano appenda piccioli rmi , nel di» 
1» ngarfi che fanno', diuengono poco me- 
no che mari . I vapori della terra prende* 
rebbero cflfì maifotma di ftelle, felafcia- 
ta la parria doue erano fango , non cevref. 
fero dietro al Sole-, e fi faceffero molto 
più felicemente pellegrini in Ciclo , che 
non erano cittadini in terra ; Non fono 
£li huomim come i Pian «tei, che h ab biano 
maggior virtù all'hora che fono in Cafa 
propria. AnziauBien molte volte, che 
matrigna prouìamo la patria , madre la 
ter ra forcherà j à guifa dì certe piante , 
che dal natio lor fuolooue furon nutrite 
convelenefi tumori * traportàteadeftta- 
mo clima, nel pellegrinaggio perdono la 
forza di nuocere , rrouano con innocenti 
fapori vi>tù 4f ialutctiole alimento. La 
Patriadeeferuire allhuomoSauio come 
l'Orizzonte alle ftelle , per nafeita, rioa 
per fepolcro per prender indi la prima lu- 
ce, _ e quafi l'aurora della Sapienza, dipoi 
filiread altri paefi , fino a trottare il più' 
alto , e lucido mezzo di ,chVHa faccia inr 
terra. :^ 
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$4pttHX>4 Pttièi . . & 
Cosi rintendeuano quei faggi buomini » 
e fecondò il loro intendere praticando 
fembrauano appunto della natura de' Cie- 
h% che hanno la quiete nel motto , onde 
con lunghiflimi viaggi correuano là do-* 
vie in qualche nùoua Accademia di lette- 
tati (copr iuano guadagno dì Sapienza • 
a Era la vita loro, come parla Sincfio , vii 
perpetuo andare alla caccia hor nella 
Grecia , hor nell'Egitto , hor nella Perda , 
hor nell'Indie, doue la fperanza di mi- 
glior pteda ìnuitando traheua . Così Pi- 
tagora, Socrate, Platone, Democrito, 
Diogene , Anaflagora , e cento altri, cor- 
fero ftr ani flfì mi climi , e ne corfeto il me- 
glio ; firn ile à certe auuenturofe fonti , che 
ne' pellegrinaggi che fanno per le viicere 
della terra, pattano per mezzo di pretiofe 
vene chi di oro , ò di argento , chi di fme- 
r aldi , o di zaffiri , e ne beono , e ne portan 
feco, il più bel fiore delle loro faluteuoli , 
qualità. 

Et èccoui come il gufto delle lettere 
prende non folo foffribile, ma oltre modo 
foauela lontananza dalla patria, ondeà 
chi ne fia bramofo , quando auuenga l'E- 
fitio, l'efilionon ha di pena altro che il 
nome. A chi non bà> à chi non conofee 
altri beni , che quei , che il volgo ignoran- 
te chiama gratie di Fortuna, vfeir dalla 
patria , non vel nego,è come ad vn pulci- 
no fpennaro efler cacciato dal nido ,cbe il 
fuo vfcireè cadere, il Aio cadere è peri- 
re. Ma chi* ha penne forti, & alli mae- 

B 5 ftre, 

aEp.ioi. 



Digitized by Googl 



$4.- , TmePrìtts* 
lite , muta vn nido di paglie in cui v ìuea 
fepolro , eoa ^i'Aii)pifpaTiÌ , c coflVri* 
aletta di natio il cieh>, che tanto éiuo > 
HjuanVè la iipfrtà.dcivQlo, che p« effe lo 

porrà. , 
Chili C4PÒ dalla patria* ( dìOe àTirirfc 
vn Paflore !J cuiti fece andar pellegrino , e 
viuer foreffiere in iton io paefe > , 
JE> qmtaw4juitRom4mtìbi catifa vì>- 
^Àendi? 

"Tedio di fcKiàaitùdÌne,ri/"poreTìtiro y 

mi cscciò fuor dal patrio mio nido; amo* 

re di 1. berrà mi porrò à viuere in paefc ftrà" 
nicro . 

Uberto ; qua fera ^tamen refaxit ito* 
ertem* 

Candidior ptfauaa* twdtmi barba cadfr 
ùat* 

Jlle ( ripiglia faggìamente il Petrarca a) 
in f ormone pdflori* vt Ufortattm inutili» 
ret, patriamji reUquiJfe^hmtur, tu PbU 
lofophus defles.. 

Lafchte thè piangano i Mori di Spa- 
gna , rncnrre cacciati di colà alla lor Afri' 
ca, terra degna di fimilimoftri 9 vanno, b 
non come elu miita pae/e. , ma come chi 
rcuìna dal cfclo >• e Voltandoti ad ogni 
paflb indietro con gli ocelli piangepti mi- 
rali Granata, e giurano , che il Paradifoftà 
à perpendicolo sù^uel regno, linguag- 
gio e core fio ò da Sibarita, che ama la pa- 
tria come ftaUà, perche menala vita come 
animale, oda fiiocchi fimili a quel paz- 

zi (lì mo Ateniefc , che dice.ua > la Luna d'- 
Atene 

». -■ 1 - » ■ • ■■ • ■ il w^^w*. 

a l.a.ep.n bBoter.inrclat, 
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ÀtQnscffcr più piena di quella àiCorirt* 
io, E non era ìi ch# la Luna d* Atene tofle 
più piena* ma UftoMpo più* (cerno » Et 
Uff idem ( foggiungeroeon Plutarco ) ac r 
cidit nobis > ciim tw* pjttrtamfonjtttun » 
man » mrem* nlum duby confideramuì > 
quafi aliQuid M defittomi» ^uibus infa- 
ma frutbmur . :'• 

Rpuioì la patria diSdipone; nellec^* 
muni lagrime ggHfolo i ridente , e nella 
perdila vnittstf&ltx&nrò. E vicende folo 
&ignu4o > fccobi tutto i Imo > .perche 

fcco hà te (fette , ma t e fteflb Sa aio > t Jet* 
tetato • Sapiens aatem, diceua Àntiftene , 

ttiam fi omnia definì >• folus fHfìkitfibi . b 
Scacciane» come «tifi» di (opraci Qazomc» 
cìil gra^'iVpguagora^ t quafi Indegno 
del nome dì eie radino lo prminò della 
Città. Egli non più tene duole » chefe 
v (cito folte non dalla patria » ma dalla pri- 
gione > & <rfclofo da Vn cantone della rer- 
ra> efre alla ma gran mente era ìfì angufto » 
addita iìmdo per patria , e moftra per fuc 
coticì tracine le l\ clic. Douunque civada 
egli S copato fptto il modefimo tetr o dej 
Ciclo con ciò non gli pare d'bauer perdu- 
to pafa t ma d'hauer folò mutato ftanza 
\id enipi refert quarti diuerfa parte con* 
t r at ì Valiti qui de m c.& lacus , & fiumi' 
na, & follts atios videe . Coelum vnum eji 
Jlluc animum exigit , eo coptationesfuas 
ex cmni mundi parte tranfmittit ; nec 
aliud qitam fubtcfìi vnius amplexu ex 
aliò in Mmmthklamum tran fi nife cogi- 
. ' r B 6 tat 
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forte Prima ? 

tat , Schernivano gli Atcnicfi Antifone « , 
perche non Uà c afa al mondo , ma timo il 
fiondo gii è vna ofteria ; & ci lì burlerà di 
loro > Quia qua fi co chi et firn do mi bus 
nunquam fiat* Vinta alta campagna co- 
ni e i Semidei ne'Carapi Eliti j, n« qual i 

' V. v Nulli certa damas 

Efca cacciato da Sinope Diogene, rin- 
gratierà chi gl'intima il bando, fi come 
Tefco fece con . Ercole fuo liberatore » ' ; 

J mando Jo didelfe à forza da quell'infelice < 
affo , in cui haueua fcolpica la pena • 
Sedet ,*ternumque fede bit . 
Edaqucirincrcfceuoliflìmo otio , che 
folo baftaua à fargli vn grande Inferno , ! 
alla primiera libertà lo -rimile. Gl'impro- j 
iterino i maldicenti l'Eni io. Eglirifpon- J 
derà yl miei cittadini hanno condannato \ 
me ad vfeir di S inope , & io ho condanna i 
tieffiarefarui* Intendeua il Sauio huo- 
mo>chc più efuli erano cflì, perche, sban* < 
dirida tut co il reftante del mondo, erano 
confinati fra le mura di vna Cit^che non ■ 
egioche da vna Città efclufo , hauea tutto * 
il mondo per patria . Lungi d^ Sinope , 
la miraua come chi rotto in vn'improu> 
fa tempera di mare , e bu tato dall'onde 
àvnofcogho, mira da quelle cime i nau- 
* fragi altrui , e chiamando auuerìturofe 
le fuedifauuentute , non de fiderà l'ocea- 
no che lo fcacciò , ma l'arbore , ne Inuj- 
dia chi pericola in effo , ma k> compati- : 
ce . 

Volete vna pittura , anzi foto vn di- 
segno , di mano del valenriflìmo Sene* 

ca, 
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Sapiènza Felice . 37 
ta » eh* Vr rappresemi al vìuo lo fìato, gl'- 
impieghi» gli ordinari ttattcnìmenti d'vna 
gran parte degli huomini' nelle loro Citi 

fa? • * : • • ' 

Eccoul vn mondo di gente , che con ' 

efferc di continuo affaccendata mai non 
fa nulla, de è men'otiofa metre dorme, che 
mentre fatica . Horum fi aliquem ex e un- 
terà domo tnttrrogaueris . Quo m f a Quid 
eogitas ì Refpondebittibii Non me hercn* 
le,feio.Si aliquos niidebo ali quid agam Si- 
ti e propofito vagantnr q u urente s negotitu\ 
nec qu* deftinaacrttm agunt , fed in qua 
ineurrerunt . Oflcruaftc voi mai vna lun- 
ga ttrifeiadi Formiche, che per l'erta d- 
vn' altiflìmo tronco Tvna dietro Paltra fa- 
ticofamente camminano , fin che giunte 
alia citìià 5 come fc haueiTero toccato il 
. Cielo , e falutaté le ftelle , fmontano per 
l'altra patte, e fi ritornano ih terra ? Hit 
plemmque fimilent vitam agumb y quorum 
non tmmeriio quii inquietata inertiam di» 
xerit. Hi deinde domarn e um fuperuacua 
rèdeuntes laffitudine , iurant , ncfcijfe fe 
ipfos quare exierint <>vbifuerint : pofìero 
aie erraturi per eadem i/la vefligia . Et 
cfferefule davnfìmil luogo , à chi ha in 
capo occhi di fapienza giufti ftimarori 
del vero , può cfler materia di dolore , e di | 
pianto ? Enonhauràan2Ìàdirfi àchi vi 
uà dentro ciò che Stra tonico alloggiato 
in Serifo al fuo albergatore ; cui chieden- 
do. Qual colpa fi punùTc col bando , Se 
intendendo, che l'inganneuolccontratta- 

■ ♦ ; ■ • re * 
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3 Ì Parte Prìm* . 

re hauea Pc41iq per pepa, , £ perche > tliffc ' 
per cflèr tutti cacciati di quà, non diucpiA- 
te tutti falfarij. , . 

Ma quando poìncll' vfcìr dalla patria 
cpnueiu'fle lafcìgr .tutti gli batteri , quefta 
fe ben d#fe Plutarpo ad vp FilpfQfp non è 
perdita maggiore dì quello che fia alUp 
ìerpi labiate alla porta della Ipr canak per 
le cui Grettezze fiftrifcianp, la vewtfa 
pplicfuóri di cut Coppie più giopa»»? e pi 

fpedjre , airrjepp in vp pupmp di lettera « 
minor perdita che ipvcrua^a)t£p,già che 
m.n upn gii mancale patria? e vipere . |m- 

pcrciocbè douupqpcvà pwccuurp cpm* 
le naui dell'Indie» che piene d'pro > e dì per* 
le , fanno beati i porti dPU* entrano >* 

fpndo . ■ . y ••• 

Scipione quel!* Ercple Romano > che 
domò non yn inoltro foto ? ma l'Africa 

madre , c nutrice de* inoltri vinto fiCdm- 

bile^yccifo Annone,prefo Si£ice^ difltutta 
Cartagine t Soggiogata la Libia : con tanti 

trofei piaggiare d'pgni altrp > e fpjo pt i à 
(s fletti » eftepdo diuenttto il Sole dell' 1m« 
per io di Roma, da gli occhi deboli dell' jiy 
. uidia cauò le lagrime » e perche era troppi 
riguardeuole, comincio ad effer mal vitto. 
Parcua a gli emoli Cuoi , che ei fofle trop- 
po ciefcipto, hapcpdo p.rbafe della Ali 
joria le rolline della dìftrutta Cartagine . 
,ra quefta yna grandezza > che faceti! 
ombra al rnerko degli altri, cui parcua 
d'effere ramo piitofairi» quanto egli era 
più chiaro. E perche a' fulmini d#lle ma- 
le lingue non v'e alloro > che relitta , v.è 

gran* 
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Sapienza Felice . |* 
grandezza di ra eri co , che u fottragga » * 
nife le glorie del Ano trionfo >e c eofagrato 
col ri totod* Africano, tremò io Roma mo» 
Uri peggiori di* ci nonbauea veduti in 
Afrfca » accufatori , e maldicenti , «he fo&- 
toiafeorta diporti© Catone» chiamando^ 
lo in giuJicio, lo vollero condannare; reer 
di che? di quel folo efeefa dolente Tinuidia . 
Mal'huomogenerofonon volle farne ri* 
dere, ne piangerei fuoì nemici . Si tolfc 
loro da gli occhi , che ftrauedcuarto ali» 
cofefue, Scefule Volontario vìcìdi Ro- 
ma , che in qUefto gli fù tanto peggiore di 
Cartagine , quanto , che da Cartagine di- 
ftrutta hebbe il Trionfo, da Roma corifer* 
mata l'Efilio . tLitiroffi a Linterno, piccio- 
Jo porro per vna gran tempefta , e qui ca t 
fciaado |»rofef"fione> di guerriero eiuen» 
ce agricoltore , e con quella mano me- 
defima , che nelle Cecche arene dell' Africa 
liauea piantate le palme di sì gloriofe vit- 
torie > c u Itiuaua vn p iccolo podere > cam- 
biata con ìftrana vicenda la fpada in zap- 
pa^ 'ariete in aratro , i cauaìli in buoi , le 
trincere in argini, le fofle incanali»»*! pian- 
tare fquadroni in ifchierarc alberi , lo s b a - 
ragliare eferciti in ifterpare fpinai : infine; 
i combattimenti in lauorio, eie vittorie in 
taccola? . Con tutto dò egli non fece si - 
folte leifiepi alfuo podere , che dentra 
non vi penetra fiero i faftidij* di Roma . 
Non fi tratìefti tanto alla i uftica , che lo 
cute ciudi non lo conofeeflero per tor- 
mentarlo» Il volontario bando , che coo- 
tra fua voglia dall'ingrata patria ei prefe • 

' - ' vken - 
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4© Parte Prima 

vfccndo per non effer cacciato » si gli rén* 
ne contio effe in ogni tempo accefo nel 
cuore lo fdegno , che ne meno al Tuo Spi- 
rare fi fpenfc , t & anzi volle feruarne eter- 
namente 11 fuoco fotco le ceneri delle fue 
efia lungi dalla feonofeentc patria fc- 
polta. 

Eccoui il vantaggio d'vna gran menti 
fopra vn gran cuore . Vn bnom d'alto fa* 
perc,e d'ingegno sì prode come l'era Sci- 
pione di mano, abbandonata , ò perdura 
Koma,haurebbe detto come Socrate fuori 
d'Atene. Mihi omini terra eadtm ma- 
ter^omne Cglum idem teftum-, totuS muri- 
dm efi patria. Gli farebbe parfo d'vfcire 
dalla Città di Romolo , & entrare, come 
diccu a Mufóiuo,in quella di Gioue» a non 
fafeiata d'vn cerchio di mura, ma cbiufa 
dall' vltimo connetto de' Cicli, ampia sì , 
che vi fi parla in tutte le lingue , perche 
tutte le narioni di ogni clima comprende , 
è tanto nobile, che i fuoi Senatori fonoi 
Dei del ciclo , e fuo popolo fono anche i 
Senarori della terra.Sarebbe vfeito di Rp- 
nn come i piccioli rnfcelletti, che dalle 
angnfie riue , fra li cui confini fi andauano . 
ni. (bramente ftrifeiando sù per la rena 
nelfentrar,cbe fanno in mare (doue non fi 
perdono , come fc'l crede il volgo ) di ru- 
fcelli, che prima erano appena hauentivn 
. fottìi filo d'acqui, diuentano anch' efTl 
mare,e ftefi fin doue egli s'allarga , poffo- 
no dire di toccar'i termini dell' Vno , e l'ai- 
rro Mondo . Ma virtù ci vuole d'vna gran 
i j men- 

a apud Stob.de exil. 
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, . ■ Sapienza Felice . 41 
«Jtnte, che fi rechi à viltà d'amar più la 
fchiawitudine d'vri cantori della te ra ,che 
la libertà degli affetti, e de* fcnfwri * che 
la Fà padrona del mondo . ^ • 

. Chi ètale lungi dalla patria,* fà come la 
Luna , che quanto più fi dilunga dal So- 
le tanto più s'empie di luce , e vedendo 
gli accrefeimenti \ e gli acquifti di nuoua 
tapienza, ch'eifà nell'vfo drmcftico df- 
huomìni maggiori di sè , non può di me* 
no, che non dica cóme Alcibiade caccia» 
to dalla patria , e raccolto dàvnRè fore- 
ftiere con offerta di tré gran Gttàal pri- 
mo riceuiraento. Terieramusmft pcriff. 
femur . - ■" '' 

O quanto è òbligata la Sapienza a f vo- 
lontari] , & agli sforzati efili j : Palladehè 
fatti con ciò altri acquifti,ehe non già qua- 
tto su la nane degli Argonauti andò alla 
•couquifta del vello d'oro . 

' Prima che fofSe in vfo l'arte del nauiga- 
re,cra mezzo feo no fcruto>mezza incolto 9 
erotto barbaro H mondo. . - 

, a Sita qui fque piger tittora norut > 
¥ attiene fenex fati ut in arut 
far ho dÌMCS) nifi qnas tuie rat 
Natale folum,non norat opes l 

Chi hauea,ò chi fnpea quanto è , e quanto 
ha tutto il mondo ì Otiofoera il mare , 
inutili i venti , il cielo , appena v'era chi la 
mira{Tc,non v'era già chi di lui fi feruiue». 
Nondumquif iuam fiderà norat 9 
Stellifque, qutbus pingìtur atker, 
Non erat vfus. 

Ho- _ 

a oeneca . 
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Hora turco il mondo à fatto vn fol regno , 
dime prima ogni regno parrai vn mon- 
do . Ognipacfc nè pn'uo dclfajtrui , né 
auaro del Aio , meptre permuta in ciò che 
gli manca quello di che abbonda, fi ujt* 
ta ia terra vn fol corpo » che con vna parte 
ina air altra bifognpfo prontamente foc- 
corre. Hora vn (q\ tettò è il Cielo, e tutti 
*li huomini come # vna medeflma cpfa 0 
conofeono, e poflòpo ben cantar fi coti più 
ve t ita , che da I ui non furono detti j Verfl 

ei Manilio: . ' " ' ■ ' * 

a fam nttfamm Natura taiet: ptruidimus 

Et capto potimur munài ; noftrumq_ut 

par£ujem 

l J *u: sfitti confyìcKni us . ' . 

Qie i)auccbbeio'fiauuroÌGÌnnofofìftj, l 
Carreci,! Caldei fé.cpnte^ri di quejft " 
appretto di loro nafceua /non foìtki,^ ,.w 4 - 
ti dalla prima à cercate, com*VlhTe nei 
fuoi fortunati errori , da altrui la fapienza» 
che loro mancaua ì Quanto, è migliore 
vn' occhio vegenre,*cbe yn cieco, di(Tè 
Filone Aleflandrino, tanto più vale £ yn* 
tìuomo , cui brama di fapere coriduù* pel- 
legrino, Se ernie volontario per niolte ter- 
rejchenonchig $m'fa<ii yurionco, doue» 
[punto col pruno germoglio jiafcendo » 
wjlitò te wikh WyiOc , iui jgoaimcuic; 




a ii.-j.afti. b li.de Abraham Epi#et. 
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il Samo Frigi or/r . 

L'Anime de iFikrfbfi fdicetia vnfauìflì- 
mo antico ) hanno 9 corpo per cafa ? 
quelle de gli ignora irti per carcere : Per- 
che le prime» come che nctempi del Tonno 
<edel ripo fo, ftieno ri cita te rfel corpo » ne 
efeono però ttbere à Ior piacere doiran» 
tjoe i penfier? le portano: e le feconde , 
fra le ftrettWfime mura de* loro corpi rac- 
chicife , legatecon tante catene , quante 
fonoJe membra, ehe-portano fensa veder 
altra lnce,che quefta , che da* piccioli ffinaì 
fori d i due pupille Ior viene , tanto ftìT 
no iai ferrate » quanto non hanno penfie- 
*i , die da gli tntereflì del corpo le fotleai- 

Sauij no , la parte migliore dei quali nien- 
te più chiederti può % di quello, che pofla 
imprigìonarfiil vento' in vna rete, o fc- 
rarfi dentro il criftallolalùce - il Tullia- 
nodi Roma > la Catla di S racufa ; la Le- 
te di Ter fia » il Ceremone di Cipri , e 
quanti* altre vi erano r e vifono boggi p«V 
famofe , od infami carceri a! mondo , non 
fono sì profo nde,che fepel 1 ifeano, sì òfeu- 
rc,che acciechino sì angitfte,che ftringa- 
no,sì forti dì doppiemura , che chiudano 
vn'animo veramente Filofofo , Mercè, 
che la $ 1 piensa , che Platone d iceua effe», 
re l'ali dell'anima, lo porrà àv nolo, non 
che fuori della Aia carcere, ma fc vuole 
ancor fuori del mondo fXìdm agitati* 
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44 Parte Prima 

a eius ( difle fo Stoico) circa omne Cébìum^ 
et in omne prdtferitum futurumque tcmptts 
emiiti'ur .Corpufculttm hoc cujhdia , ac 
ui'iculum animiyhuc atque illuc iatìatur » 
Ih hoc [uyplicia , in hoc Utrocinia , in hoc 
morbi exercentur . Animus, quidem ipfe 
jacer ì & aternus e(l 9 & qui non pojfit inqci 
htanus . ì 
Dunque la prigione à vn animo faggio 
non fi può dir prigione ma cafa, poiché gli 
è lìbero l'vfcìrne quantuque voi re gli pia- 
cC'Tntu aute hominem animus circufert > 
(diife Tertulliano)^ quo velit transfert, 

AU*animo poco importa douunque (la c 
ilcoi po , mentre egli è co' penfieri fuori 
del corpo. Così Ermotimo > la cu» anima 
abbanriOnaua à fuo piacere il corpose fe ne 
jmdaua pel legrina in varij paefl > anche di 

Sfatici mondo > tanto 
fapeua nè meno s'egli patinasi che gli au- 
tieri ne abbruggiarfi il fuo corpo viuo in vn 
luogo , e la ma anima non confapeuole di 
ciò godere in vn altro . 

Picciolo rimedio alle graui moleftie 
della Tempre fàftidiofa Santippe era quello 
di Socrate, falire ?lleparri più alte della 
cafa , quando ella le bafsc rendeua im- 
praticabili con le grida . Quanto meglio 
è per non vedere le tenebre, per non fenti- 
rtr l'anguftie , per non annoiarli della foìi- 
1 urline d'yna prigione, falire con l'animo 
fino alle (Selle , farG iplendùio nella lor lu- 
; . . ct ,c 

. Confàat.VÌ Heluiaa. 1 1 . b ad Martìr.c. 

* c i i.kb.27.C5 *. '., 
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- t Sapienza Felice • . 45 
^ ce , C rintracciando i loro periodi, miki- 
1 rando le loro grandezze , f rfi compagno 
dell'Intelligenze , che si inaeftreuolmente 
le girano? Ni hit crus fentit in neruo , curri 
animustin certo eft . 

Dolciflìma pazzia era quella riferita 
da Orario, d'vn Greco' (cerno., cui per 
molte hore del giorno pareua ditrouarll 
in yn pieno rearro , e di vedere comparire 
in ifeena perfonaggi , e vdir recirarc da 
brauiflìrui attori,cccellenti tragedie ì Non 
v' era in tutto Argo buomo più contento 
dicoftui. • 

a Qui [e credebat miros audire tragado , 

In vacuo Utus fejfor , plauforque 1 1 bea- 
no . 

Gli amici Tuoi, mentre vollero effereji 
pietofi,?li furono, lenza faperlo, crudeli , 
perche rimerrendogli à forza di Elleboro 
ìl/enno in capo, gli tolfero l'allegrezza - 
dal cuore, onde quegli, che non hauereb- - 
be data la fua pazzia per tuttala fauiezza 
del mondo, rifanato fi piangeui fi uio , e 
s'inuidiaua pazzo; & a gli amici, perche 
ritogliendolo davna innocente allegrez- 
za, l'baueuano refe alle noie de* fuoi pri- 
mifaftidij, òdi finto vditore rhaueuano 

fatto vero attore di tragedie, tutto dolcn-. 
te, 

Me cecìdi fi s amici 
Non fi ?ruaslts , ah, cuific extorta volti* 

ptar; 

Et demptusper vira mentis grati[ftmu$ 
' crror . 

TatJto 

JJI ». Il ■■ 

a Teràb. bJU*ep,*,adFlorum . 

- " • - - ^ ..... . . — ». - 
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Tanto può fare altwi contento vna pazza 
«maginitionc de Tuoi penGet i>mentre rito- ' 
gliedolo- à liti flclTo in vn dilecteuo'e oggec 
to io affila.. E ciò che puoi* pazzia in vn 
capo vuoto dì fcnnano'l può la Capienza 
g vn P*cno di nobili , &alte cogniricmi f 
JN on faptà ella proporui alla mente fpetta- 
coli di tanto piacete , ebe vi facci» oblfa- 
reiriuogo doue fiete,frche ftaiido ti«cbiu> 
lo io vna pt i&ione, vfpaia d'edere hot net- 
te vifceec della tetta » hor negliabifC dcll'' 
acque>hotstY l'oceano, horper l'aoia va- 
gabondo coi venti, hota intorno-ai SoJe * 
hot ft ile ftcllc >hor negli vltiraUetchidet; 
mondo , confino anche nei vaniimmenft 
fuori de Immondo i. Qucfti fono gli fpetta- 
«o'iVche afe ruban le menti „ « te fanno dì 
lot vifta beate. Veri fogni di ©cebi ve* 
gliantj\che danno in yno fteflb ripofo^ di- 
letto. Schenim Vhilofophi fpefatcnluw a 
fdiffb quell'eccellente Platonico Mattano. 
Tiiio)c*i maxime fimile eUcol In fortino 
nimirum manife&fr, & circuì? quoque v#~ 
litaHtiyCuiusy wtegra cor por e manente 
nimustamen invniuerfamterram excur- 
rit. E sterra after tur incmlum vmutr* 
fum >mare yertranfit , vniuerfum- pirue- 
tatacrem . Terram amBisc um Sole , cum 
JLunaeircunfertur y coet eroine «ftrorum- 
iungitur C boro; mmimumqpe abejt\ quii* 
*una cum IouevnÌHerJaguùernet^& ordì- 
net, O operationem beatam'.OfptblacHlat 
pule fora! O in [omnia veriffima l 

Chi habite à tai penfieri entra pr%Jo- . 

ne, 

a Ser.6. 1 1 — 

- • 



{ ' : v ' SapieK%jt felice , mj 
incetto ben dire con Tcrtuliano bufera- 
yms care tris nome* r fecefjum voccmns »- 
Muta luogo.ma non fottuna»cangia ricet- 
to afcorpojtnà non impiega allonimo, e 
come dei Semidei difié il Poeta , che lagiit 

_ ~ ,r "' 1 ' nnoqaello ftef- 

, :nc^prattxeanQ, 

G QUf gratta currttm y 

tdrmorumqttc fuit vini* , quj nhetir 
'Viceré eqttor? eaàem fequkur tellure- 

repoftos • 




Così ilSauio prieione,quel nobi! efcrcitio 
di nienre^^ella ò fola» ò prima cura di fa- 
lir più ateo a nuoui gradi di miglior cogni- 
tioncche libero h^s^eadem fe^ùtnr teh 
Iure repojÌHm.Con che egli entra in caree* 
re non per nceuere da effa la ofcurità, e'1 
disbónore,ma per portar ui la Juee>e la glo- 
riarvi entra come il gran Socrate . a 

ignomimam ipji loco deiraclurus , 
diffe Seneca ? 

Ne^ue etiam poterà* earce f vi diri in 
%ho Socrate* » 

Ma non è quefto felo 1 il fratto delle 
lettere nel Sauio prigione . affai piò è 
( quello T che moUe fiate aiiHÌene ) cam- 
biatela prigione in vn Liceo » eco' pic.fi 
incatena ti ne* ceppi vfarcla libertà dell* 
inano coli' efVrcitio della penna. Si* ebe 
chi viffe in vna Segreta noto foto à ft ftef- 
fo 9 quafi venne di feradentroral tao buc- 
cÌQjam mutapHs in alitem voli co i libri 
(Tuoi per ogni luogo» fatto nella (cuoia di 



a Acuivi, b JUeconfoi^dHciu.c*s* 
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vna prigione publicp maeftro del mondo • 
Nella guifa appunto , che il Sole quando è 
tolcoda queft'Emifpero, e fepolto fottei- 
r.i , dà al mondo vn mondo di ftclle , onde 
ilfao perderfi è con guadagno , il fuo 
nafe onde r fi è con honore . E che altro f an- 
no le conchiglie > che imprigionate in vn 
fondò di mare, attaccare co i ceppi advn 
fc ogl io, fenza luce, anzi fenza occhi, laua- 
rano perle., che fprigtonate. da quel pro- 
fondo, e tratte dalle tenebre alla luce del 
Sole , e dell òro, fono pofte per ornamento 
delle corone sù le tette Reali alla venera- 
ttone del mondo ? Coti Anaùagora fra 
quattro partidi vnaangufta prigione ri - 
uenne la Quadratura del circolo» Così 
4 Neui'o Poeta , trouatc nel fondo dì- vna 
torre le cime dì Pamafo, vi compofe gran 
parte de' fuoi Poemi * £ perche non v'era 
che imprigiottaffe Euripide, egli fteflb ti 
feraua nel più cupo fondo d' vna cauerna > 
e colà dentro fcriuea quelle tragedie, clic 
pofeia hanno hauuto per teatro» <Sc am- 
miratore ilmondo . Le prigioni doue era- 
no chiufi quelli grandi h uomini- non la- 
feiauanoche li vedeflcrov Ma piòli pafc- 
fauano al mondo i loro feri tri , che non 
haurebbero fatti i loro volti . E come del* 
l'Indagini di Bruto r e di Caflìo non vedute 
in vn publico funerale, diffe Tacito - Eo> 
ipfo préfulgebanti qjaoànon vifebatittir . 
Similmente a quelli lo ftar nalcofìi nelle 
tenebre d'vna prigione , diede maggior lu- 
ce di gloria, che non follerò flati pub li- 

camenre 

a Plut.ds exiUo.GeJ;J r 3tC. ^.Id.L . . 

» « 1 w ♦ 
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Sapieuzjt Felice l 49 
camente paieli. 

Qiynto ben cade loro in .acconcio ciò 

che Tertulliano diffe della luce del giorno 
che calati di là dall'Ooceano d'Occiden- 
te, e quafi fepolta fotterra , Rurfus cum a 
fuo cult Hi cum dote, cum fole eadem et in- 
tegra , et totu vniuerfo orbi reuiuifeit in- 
terficiens mortem f nam noElem refeindet 
fepulturam fuam tenebras ; Entrarono 
qneftf fmi hnomini nelle loro prigioni 
come fra le glebe; Temi, clic fcpoltisì ma 
non morti fenza-vfcìrdi colà giù fpunta- 
no rigogliofida terra, e colle piene fpighe 
che mandano, fanno vedercene doue pa- 
rcano morti , lauorauano perla vita di 
molti . Serrati dentro le torri , e colà gi- 
rando con infaticabili /peculationi iloro 
penficri fi fecero vtilial publico : appunto 
come gli horiuoli delle Città , che ferrati 
ancor effiinvna torre prigioni , convn 
dito , che girano su per l'hoie , danno re- 
gola à tutte le àttioni d'vn popolo . Furo- 
no fra caucrne dì viuc pietre nafeofi , nìa 
quali quella fauolofa Echo.dc'Pocti, per- 
duto ogni altro lor'eiTete , tutta voce di- 
vennero , cheda'faAì delle loro prigioni 
articolata,e fcolpita,fi fece fentire per tut- 
ta la terra : fi che d ogn'vn d'cllì puòdirfi 
come dell'Edio diflc l'Autore delle Tras- 
forma tioni, 

a Latet, nullaque in luce videtur 9 
Omnibus auditur.S onus eft qui vtuìt tillà 
La folitudine , e'1 ulentio compagni in- 
diuifibili dello ftudio, per cui trouare altri 

. . : C fi fC- 

a De Rcf.car. cap. 1 2. lib. 3. 
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50 ' Ttrte prima 
fi fepelKfcono ue!più r/pofti nafcondìg^ 
<licafi , altri nePefelue, e nélle cauernc 
«queftì haueanoìicllclóto prigioni compa. 
gnc,e con effe tanto menfoli,e con la mé- 
te tutta in fe fteffa raccolta, haitcano colà 
giù fi buona vifta aM'ingegnoper rinucni- 
rc i più chiari lumi di tutte le faenze , co- 
me dal fondo di quel famofo pozzo habiiì 
rendeuano gli ocelli à vedere anche da 
mezzo giorno le ftelle, •» ' ' 

Il Santo Infermo . 

VN DcucalioneltennohauuroleFa- 
uole,che di fa A3 polena far huomi- 
*)i : vn Zenone hà hauutola Filofofja i 'ehe 
•d'huomini poteui far faflì . 

Dcucalione riftoratore del mondo ? dal- 
"•' -le nude cimc<iiParnafo , vnico porto dt 
Tuttala terra fepolta in>ti d il uuio,t: fatta 
tutta» vn mate ; gittaua fi dietro le f^alle i 
liflì,ofTa della gran Madre,* fecondo TO* 
«acolo . . • ; ;•' 

a Saxai^HÌslooc dreàaunìfi fit prò tejìe 
; vetuftas ?') 
T onere durittem cceperefuttméfi rigir?> 
Molliri^ue mora* 4nollitdgnedtfceftJ, 
'. ' forniàm » ^ • L-<<; r. 

- Airincontro ^Zenone, in Colofo, che huo- 
minfrì'ceueaiperifcolari, transfondeà vna 
vena di Caffo, & infenfibili, e duri rendeua 
con ifueller loro dal cuore tutti gli affetti » 
Si che il Portico , doucegli infègnaua era 
più tofto vna ftanza di fcultore > douela- 
«òrauano ftarae s che vn fcuola di Sapieh- 

za 9 

- 
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Sapienza Felice • 51 
'za^douc fi formatterò Filofofi. La primate 
Pvltima lettione , era infegnare à metter 
l'animo in Fortezza Reale^, fi che ne te 
forprefe dell'amore -, ne gliaffaltidelPo 
dio, ne gli affedij delle (per a nze: ne le bat- 
terie della difperatione ,ue le fcalate dell* 
audacia,in finche nef armane l'arti di ve- 
runo affetto potettero sforzare il cuore ai 
arrenderfi,e ceder la piazza nè à d (emio- 
ne, ne à patti nelle rempefte del corpo in* 
fermo> de gli hnmori iconuolti , della vira 
pericolante , vuole che l'animo ftia Velus 
pelagi rtiyes immota , che fparfa > ma non 
i(cofs^ dalleonde, fe la sfragella al piè,e fe 
fpolu ra in ifpiuma* Tuttii dolori del 
mondo? quantunque à (treno torchio ci 
premano ad vno ad vno le membra , non 
hanno mai à vederci fmartimento di pal- 
lidezza nel volto, ò fiacchezza di corag- 
gio nel petto 3 non hanno àfpremerci vn 
Oirnè di bocca, ne vna lagrima fola da gli 
occhi • Anzi quanto più incrudelirono. i 
dolori ranto più viuacidee lampeggiare 
in fronte l'allegrezza ; appunto come nel 
cielo allhota è più limpido il ferct)0 > quaiv 4 ' 
do più gagliardi, e più freddi foffianogli 
Aquiloni. 

Ma che dico Zenone,e gli Storici; Epi- 
curo rncdcfimo,quel animale, cui l'anima 
non ferul, che di fale perche non marciffe 
viiio ne piaceri infegnò, che beato ettec 
non può chi non sa mutarli le (pine in fio- 
ri e cairn dal attcntio il mele, voltandoli 
in giubilo 1 dolori, clemifcrie in godi- 
mento. Impercioche offende fonte della 

C 7, beati- 
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beatitudine II diletto ( diccua egli ) ne po- 
tendo Hirfi beato chi non è fempre beato 
hà di bifegnojch'ei fappia cofi ne' torme n- 1 
ti come ne'contenti godere:^«^rtf Sapies 
( dì (Te Epicuro riferito da Seneca ) a (tin^ , 
P halandis tauro peruratur, excUmabit ■ 
Z>«/c* , the nihil fertinet - 

Ma troppo voleuan coftoro , cui non 
dalia l'animo dimettere in altrui la fa- 
pienza , fenza torgli l'Immanità , più fag- ' 
giamente infegnarono altre fcuole; gli af- / 
fct ri non douerfi fuellere daJla radice*, co- 
me piante velenofe, ma come feluatiche 
e fpinofc migliorarli colh'nneftamcnto . 
Efler voci di molti tuoni, che doue non vi 
tìachi le accordi» fanno bruttiflìme diflb- 
nanze; ma fe dalla Ragione riceuano Té- 
pò, e Mifura ; formarfene mufiche di foa- 
ui fTì ma «armonia . Ma datf'hauerc quelle 
rigide fcuole voluto tanto, quanto è fuel- 
lem e le paffioni dal cuore, qucfto almeno 
fen'hà, chela retta Filofofìa tanto impe*» 
rio può darci fopra gli affetti > che s'ella 
- non incanta mica il fenfo ai dolori, ne ci ' 
rende flupido Panano per confentirli , 
certo non lafcia,ch'egli ò s'abbandoni co- 
me difperato, ò s'impatienti come infafti- 
dito , ò per molta tempefta , che gli muo« 
«ano le mìferic del corpo, perda mai , od 
intorbidì la pace del cuore. 

Hor dunque eccoui vn Sauio infermo , 
Eccouelo dirò , non profteflb su vn letto , 
ma porto in vnn natie , non frà le febbri, e 
i dolori d'vna gagliarda infermità , ma frà * 

le 

— i . i mm ■ i . i i ■ ■■ 1 1 . i m 
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Sapienza Felice, 5$ 
le vorag?nf,e i mar olì d\na iunga,& ofti- 
nata tcmpefta . Che fi dibatta la vela , che 
gemano 1 fianchi , c!i^r tremi l'albero , che 
tutta da poppi à prona cigoli , e fi rifenta 
in naue, queftonon è pericolo di rompi- 
tnentòjé con Jitione di marea . La pratica 
del Piloto , e la prontezza de'Marinai , la 
condurranno non vo'dir quieta fra tanti 
t tinnii ti,ma frà tanti pericoli ficura. Siede 
pure al maneggio dell'animo , &al go* 
uerno degli an\ tti timoniera la Sapienza , 
che in vna quantunque eflerpofla , fiera 
tempefta di pene,-doue altri romperebbe, 
guiderà vn Sauio infermo , (e non con la 
bonaccia delle calme almeno con la ficti- 
rezza del porto. 

Vedrete in vn corpo abbatuto vn'animo 
sì ritto,in vn corpo feoncertato vn'animo 
èì comporlo , che vi parrà di vedere in vn 
folo huomo due petfone , vna di Filofofo 
c l'altra d'Infermo . Quella come i fianchi 
dell'Olimpo ingombrati da nuuole bagna, 
ti da pioggie , e traforati da fulmini^uel- 
la come l'alta tua cima , che fempregode 
il Cielo fereno, fempte vede ò il Sole, ò le 
Stelle ; Quella qua fi vna nuuola , chefl 
ftruge, c li diltilla in pioggia", quefta come 
vn'Irìde,allegra nella mcIanconia,e<riden- 
te nel pianto . 

Che fe volere fapcr come ciò autieri-, 
ga ; ditemi . La tranquillità dell'animo 
non gioua ella alla fanità del corpo? Sono 
si vi 1 ir i infic me, che l'vn fi riferite dell'al- 
troie (comeauuien alle corde tirate àll'v- 
nilfono) fol'vn tocca, l'altro ancor non 
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toccato fi muoue . Sono gli affetti délPa- 
r.imo i venti , gli foumori del corpo il ma- 
re,mentreivcntiimperu;:rfanQ,ilTnarc fi 
fconuolge, e fi mette in tempefta . All'op- 
pofto, Qmdquià animwetttxit r 4 ditte Se?» 
iieczyettam corppripntdeft . Se dunque la 
Filofofla alrro non taceffe, che infegnarc 
a ftimar la morte quel folo-ch'ella-è / del- 
jche basi nobili,e sì generofi dcrtati)qd§h- 
ti i e quanto gagliardi parofifmi di timo- 
ri i affalitori tal evolta .più mortali delle 
febbrimedefime, con ciò ci lcua ella dal 
Attorti Quati mezzo fani,c rutto ficuri>acl 
yn picciol tocco di male, muoiono folo 
per timor di morire ve iVcckioninifera- 
mentecon nulla; à guifa di .quel Pigiarne 
«he s'app'ccò còllaf une d'vn filo tòlto dal, 
la tela divo ragno- . 

b Enca,apprclsadofl alle porte dell'Infer- 
no,hébbe vn terribile incontro diCentau - 
riid'HarpiejdiCbimercdKSotgoniSdl-Ii- 
dre, à tal vifta gli coffe il fangueal cuore 
per tirnorce la mano alla fpadaper difefa, 
c Et ni dotta omnes tenuti fine corj>.ore. 
■vitas 

Admoneat -volitare catta {ub imagitu 
forma. 

Irruat, & fruflra ferro diucrberctvm» 
atra* . 

. Appun io tj uefto fa in vn S au ' o in fermo 
la Sapienza.. I timoridella'morte,checon 
varie fpauento/e fembianti dalle porte del 
Inferno gli vengono incorrtro,auuifa che 
fono . a Tenui fine corcare vita, e raccor- 

' da ciò 
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Sapienza T elice ■ 55 
•da ciò che fcrilic quel Sauio di' Roma, che 
JSIon hominibus tantum [ed et rebus per- 
Jena demenda, e(t,& r e idenda facies fua. 
Tolk iftampompamjub qua lates,et fluì* 
tos territas, 'Adors es y quam nupcr feruus 
.meus,quam.ancillacontempjtt -, &c. In 
tanto gli itolri , che cercando medicina al 
male, non hanno rimedio al timore, ne 
quali gelano più che no ardono nelle feb- 
bri, fion votino ne veder cofa veruna, ne 
lafciar fi veder da alcuno , che poffa loro 
«ucgliar nella memoria dcordàza di mor- 
te. Pare,che facciano come quello ftolto 
«che per non^flcr veduto dalle pulci, che 
lor mordeano, fpenfe il lume,&c. 

JVon me , inquit , ternent amplius b hi 
pultces . Ma troppo buon occhio hannoi 
ti mori,auuezzià vederci meglio nell'om. 
ire, che nel chiaro. v. 

Se dunque Tantopuò la difpofitione 
dèll'animo nelle imprefTioni del corpo -, 
qual vantaggio del Sauio infermo hauer 
si intrepido l'animo ; e sì tranquilla la 
mente, che e non poffa in lui il timore per 
cagionargli angof eie, e fuanimctidi cwo- 
J-e , l'acerbezza ttefladcj mate, nella tran- 
quill ta deIran ino fi rabbonacci rimct a 
del tuo furore,- Leuemmorbum [ d ifle Se- . 
neca j dumpùtas facies . c Omnia ad opi- . 
monem fuspenfafunt . Nonawbitiotan ■ 
tum adtllam re [pie h aut lux uria , aut a- 
marina.. A4 opmknemdolemusy Tarn-* 
wtfereflqtufquequamcredit. 
* Ma nonaccrefeerfi ilmale è,pocò,fe glì 
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più non fi fcema,e fe fcema diclo; e tanto, 
quanto occupando la mente a!trc>ue ( che 
ad Intorno di ftudio è agcuoiillìmo ) ella 
fi ritoglie dal fenfo del dolere prefente , c 
quafi vn' aghirone in tempo di grandine , 
e di pioggia, formonta le nuuole , evàa 
godere il f reno. 

Prc fa Siracufa da MarcePo,e piena delle 
grida de' vincitori, e delie Ittìda de' vinti, 
mentre quelli inondano, e quelli fuggono 
per tutte le ftrade,fola Archimede hi l'ani 
mosì raccolto fra le linee d'alcune figure 
matematiche chedefcriue>che non vede, 
non sa, no ode nulla di quanto fuori di lui 
fi $à> auzi ha perduto fe fieno ne'fuoi pen- 
fieri,si che yccifo da vn'/ropatiente folda- 
to , prima s\iiuede d'efler morrò , che di 
morirete più fi duole di non finir la dimo-* 
ftratione,chedi finire la vira.Aii*incontrp 
Solone boccheggiando negli virimi fiati , 
menrre ftaua morendo,in vdire alcuni Fi- 
lofofi>che di non so quall ? accìdcnte gli ar- 
taccaron difpura vicino al Ietto ; fi feordò 
di morire , richiamando al capo l^mima 
fug^iriua , come chi ò fi fueglia , rifufeira 
apri gli occhi , e gli orecchi , ne prima fini 
dì viuere,chee(fi Snifferò di difputare.Se- 
neca non fuggi egli vna volta , fi còme ci 
riferifee , dalle febbri , che io cereauano , 
correndo ne H'hore vicine al l'acce ffione,à 
nafeonderu nelle più- fegrece fpecularioni 
della filofofia;L' Angiolo SanToraafo noti, 
fottrafle il fenfo al dolore che gli hauria 
cagionato vn rocco "di fuoco, col raccore 
auuedutamente tutta l'anima in vn pro- 
fondo 
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Sapienza Felice» 57 ^ v!" 
fondo penficro, che era l'ordinario racco» 
glimento, ch'egli haucua negli nudi j. 

Voi liete fìfo in vn letto colcorpo , non 
vilafciate incatenar colla mente, e tanto 
non farete prefente aVoSri do'ori,qu3nto 
con quefta ve ne dilìgerete. ///«^f/r quoà 
imperitos in ve x attorie corporis male ha* 
bent.Non affueuerunt animo effe contenti • 
Multa™ illis cnm cor por e f uh- Ideo vir a 
t&agnus » ac prudens an'imum deducit eu> 
corp*re 9 & multum cum meliore,*c disti* 
pa parthverfatur :i$Hmhac querula >as 
fragili quantum necefse e fi . Vuol dire ( e 
parla iui Seneca defe&auio infermo ) ch'e- 
gli è come vn Compaffo , che fé hàvna 
parte fua immobilmente fifa col piè,coH- 
altra d'intorno s'aggrra,defcriuendo mag- 
giori,© minot i i cerchi fi come pu6 ò me - 
no dal centro fi dilunga. 

Ma cccoui neil'efempio d'vn f«l© i pre- 
cetti di turti. Nella vifta di Poffidonio Sa- 
uio infcrmojl'autentica di quato hò detto 
che le lcttere,e la fapienza portano il letto 
fopra Vinondatione de*dolori,come iCoc- 
codrilli il lor nido fopra quella del Nilo . 

Quelli era fllofofo ^ e di molt'anni in- 
fermo , e carico di più dolori che membra 
poiché in ogni pane del corpo molti ne 
patiua,e fe fi forteto ripartiti ò molti huo- 
mini baurebbero farro vn'intero fpedale 
d'infermi , dòueche raccolti in lui folo 
non faceuano ne anche vn'infermoj mer- 
cè che la fortezza dell'animo fuppliua.al* 
la debolezza del corpo, e non gii, peì*etra^ 
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uano al cuotei dolori delle membra infer- 
me più di quello, che le faettc arriuino al- 
le vifeere del Elcfante^memre gli muoio • 
no nella pelle; (Velie »> 

aTot iaculis-vriam non extfent vifeera 
mortem. 

Vifeera tuta latcntpcnituf* 
Quella gran proua del Ro nano valore v 
ckc mudo Sc(* noia diede al RèPorfcna ». 
quando, p ò dolendoli dell'errore y che 
dell'incendio de Ti ina mano y la mirò in- 
trepidamente ar. !er ne ! fuoco •» ci che non 1 
l'hauea veduta fez* fdegno errare nel 1 
corpo , con sì gnu m*rauiglia del Re ne* 
mico, cbeg'i conuienne non fòlo loda- 
re il (no vedfote nell'atro medt .-fimo deli 
pentimento,, ch'egli face ua ili non ha- 
uerlovccifo, ma eflVrgli anche difTcndì-- 
tore contro à lui fletto togliendo 1 il fuo- 
codi (otto à quella mano, che folo era- 
dégoadi luce ,. e più merireuole di palma 1 , 
nel; Tuo erro re , che non farebbe ftara nel 
colpo; , Qucfto , dico , fu vi) folo atro, fiV ' 
invna (ola mano , fù per breue tempo , fiV 
in vn huomo reo dimorte in vn huomo 
acerba men re 1 fdegnato conrra felteffo 
Poflìdom'o per tant'anni nellcrro' »• quafi 
vn Araffir.o nelmortaio , pefto à roébro 
à membro •« c {minuzzatola' Cuoi dolori» 
né. foprau-uenrc al la c ontii j ua mort evchc 
patiua, fe non per andisr più lungamente. 
mnrendo,miraua sè,le Aie miiVrie con oc- 
chio non folamentcafciucro, ma allegro ; ! 
«gliiftèflì fuoi dolori prendea per fumet- 
to di 

I M I II I T ■ ^ 
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S"a$ienzjtFeltce-* : $gp 
ro>d i filofofare ,. muttandofi in ifcucla la.- 
camera , &. in cntedra il letto ', in fine ; Ei 
fhceua come la Luna, che fr ben cade in e*- 
elidi-, e per ii lume* non prende peróni filo 1 
degrìhcomihciati Tuoi giri, e proft quife iU . 
corto*» nientemeno ». che stella fofle come: 
prima era , piena di luce ». 

Si veniua dalle Cìrràid'intorno' à Koói' 
per vedere, 8c vdire vn huemo > che dalle 
ferite fuecauaua.rJ-Ì>airàmo perai rrui e 
piìbaimmratorLhau£a*gli giacente in vw 
tetto, che non quel fatuofo Colofo di bro* 
io , ritto su la -foce defporto , fuperbia di 
Rodi , e miracolodeUmondo Pompeo il» 
Magno paffàto in Grecia * e tirato dalli 
fama di poflìJonio, volle vederlo^, e s'au- 
iienneappunto in tempo ,. ch'egli era più» 
che mai fatto i martelli dc'fuoi dolorijvé- 
ne,yitie,c reftavinro ..Pàreua Pompeo 1% 
infermoj. comparendo al ma'edi I Poffìdo- 
nia, pareua Pòflldoniò il Canadifcocentio* 
fungamentecon Pompeo, eprouanrfó\!a< 
verità di queft ? àrgomenro.a JSb&il bonHrmX, 
eft nifi qnod boneftum fu f.econ sfgratv 
franchezza di volto, e con animo sfrrirre- 
pidò lofaeeua,che lacerando i fuoi dòlori 9 . 
in> vecedi irridere gli Tgridatia , come altri 
farebbe vna fièra, e diceua vNibilagi±dk~ 
lor ; quauis fis molefi'utnnmqnam te effe 
confiubor malkm \, 

Cosila Sapienza > ch'&ìr colmo delle: 
più nobili ktrere, meglio , che nella. patu- 
de ftigia Achille , rende Tanimo impene- 
tra bile alle ferite del corpo , e tiene tanto 
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alienata dal fenfo de* fuoi dolori la mente 
quanto sà occuparle intorno a più felice 
oggetto ipen fieri. ? , 

Sia dunque il Sauio pouero ,. ila in Pri- 
gione^ Sbandeggiatola infermo;ecco- 
ui in due parole per ogn'vno di quefti ma- 
li, la medicina . Pauperfiamf Inter plures 
ero. Ex ni fi Ami ibi me natumyutaboqtto a 
minar . Alligabor ? quid enim ? nunefo- 
lutus (um ; ad hoc me Naturagraue cor- 
pori s mei pondus adflrinxit. MoriarìhoC 
dicis: Definam Agrotan rpo([e , defittati 
' mitigavi peffe^definam mori folfe . 
Così accennato quanto vn 
lettere fia felice,di quel folo,che da effe ne 
caua, perche fpicchi meglio quetfo poco 
chiaro che hò faputo dare ad vna fi illuftre 
materiali porrò appretto la fua ombra, e 
fe v'hò farro vedere, La Speranza ftar be- 
ne nel male,hora vi in oftrerò* L'Ignoran- 
za ftar male anche nel bene . 

V I G N O R A N Z A 

s J ' MISERA 

ANCHE NELLE FELICITA*. 

Ignoratila , e Santa 

LA Santità è vna perla di sì gran pregio 
e di sì alto valore , che quando benV 
e)la non fia legata in oro,q.uàndo ben non 
rifplendafrà fiumi delPinreHetto , frài 
raggi dellefcienze , non ifeema perciò 
pùnto di merito,ne fi ftima meno da quel 
gran Mercante, che da tutto il fuo per ha- 
uer'vna d'effe. • • 

Su 
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Ignoranza, Infelice. s 6r 
• Su le bilancic di Dio non fi pefa la bel- 
lezza del (Intendere j ma la bontà del vo- 
lere , ne gli penetrano il cuore gli acuti 
penfiett\ma gli affetti acccfi . to sa Tinfe- 
lice Lucifero , che tutto fplendore d'Inge- 
gnosa niente fuoco d'amore? ambinolo 
d'effereil Soledci Paradifo , diuenneil 
Prencipe delle tenebre nell'Inferno, c pre- 
cipitando con- l'altre ftdle , chefecodal 
Cielo diuélfc, fece veder quanto più fia 
operare , ehefaper* mentre gl'ignoranti 
huomini della terra, fagliono colà, onde 
caddero i dòtti Angioli del Cielo . 

Dio non chielemaiil capoàncflfuno, 
ma ben si il cuore à tutti, ne dettando alla 
penna del gran Cronifta Mose la Creatio- 
ne del móndo , fi prefe à curad'infegnar- 
ne quantofia la moie de'Cieli, quantoil 
numero de le ftelle , quale la virtù dcloro 
afpctti,efedal Sole prendano il lume, ò 
n'habbianoda loroiteffe la fronte ; Per 
quai vie girino i Pianeti, onde le macchie 
della Luna,onde gli cdiflfì;Se duri fiero i 
Cieìi, fe caldo il Sole; come l'Iride fi di- 
pinga , come volino i venti per aria : Chi 
muouaeonfluflb,erefluflo il Mare chi di 
batta con i feotimenti la Terra. Qu,&nihil 
ad #0S,diffe S. Ambwgio,qu*fi nihil pro- 
futura preterì]! . Tanto fol dille quanto # 
badava permetter negl'intellètti il fon- 
damento alla' fede* dettò fol tanto quanto 
conueniua fapere per adempimento della 
fua legge, il reftante lafciò, quafi, b Aiar* 
cefcemisfapieriti&vanitAtes. 

Eia 
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- Ria Sapienza del Padre,, il fuo Verbo 
viuo,il grande efémplare di tutte l'Idee 
venne egli nella (cuoia d'Vna fpelonca, sùu 
lacatedra d'vn prefepionel confeffod'vn . 
bue,edivngiumento,ad infegnar ne i fi- 
Jétij della, mezzi not te,coìla. voce de'fuoi! 
fingbiozzi , le occulte verità delphnmanai 
Fi'ofofia, vide ne'Licei profeffòredi Ler* 
tere mantenitordidifputre,. fcrittore di 
feienze ì Opur- di lettere palcfso égli cotti 
poco» chenon ne pote&diVmcnoyJatro in» 
qucfto ancora (fi come dine gratidlainen** 
te Agoftino)/oM vnum^ ch'eia più picco* 
la léttcrajanzi Pm&apcx, cioè meno dcl-- 
la minima di tutte le lettere ^ 
Venne ("è vero) a cemuincered'ignora?- 
za la Filosofia delle .Accademie-, 'e de i Li- 
ceità far compare ftòlta lafapicza del: 
mondo j,Ma non vsò percicraltezza di fti- 
le,ò fótugÌK zza di pellegrini difeorfi; CòV 
parole fernplici della Aia bocca ^ EicitÌMK^ 
tum defputo , vfando parole e." maniere . 
bafle , non che comunali, e con eia refe la; 
/' vifta ai mal veggenti notiti occhi 

Ma gli Apoftoli, i Legislatori del mon- 
dò» gU Oracoli delle vere rifpofte, quai 
. gli fce]fecg/i,quai li chiamò ; Rozzi > Se 
. ign ora n ti» e noir addottrinati d'altre voci; 
che d'Ammainare, Sahare, Approdare >, 
' imparare nella fcuoladella. Marinarefca;, 
Pure in Sòlet ifmijdi qut (V ignoranti,difle 
Te calore to>eiconfufc i Sillogimii de a Fi- 
Jofofa.nti.. .., , ; ì 

Così honorò Dìo la tentiti fenza let- 
' , !L-— m - tere, 

sTV eggafi S.Befn,fer.3<-incant. 1 
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tere,qtianto più fchietta ramo più bella . 
Quanto meno (munta dalle fpeculauoni 
tauro più pi rf£uc,e fugofa d'affetto,.- 

Molto sà,anzi sa t ut tos chi non sì zitta 
che Dio. Chi nonsàquefto, come che 
fa p pia ogni alrra cofà,non sa niente ; on- 
de per auuiTo d'Origene , quel mal Politi- 
co, e peggior Sacerdote Caifauo puc difle 
il vero a i Satrapi Ebrei nemici giurati di 
Chrj Pio'Fosntf ?it is quìdquam.Ve rtenim' 
nììoil noueran^qui h{ftm-vcritatehSigno" 
rabanv. 

Diami Dio iT merito di quella gran lo- 
de, con che il Pontefice S.Gregotio hono- 
rò quel buon Monaco Stefano,di cui difle 
JErat huius lingua rufticaìfedrtBa vita . 
Infegnimi Diò,& ifcuoprami fe fletto , aL 
reo non voi fapere , e lafcio nella Samari- 
tana^ là fonte deirhumana fapienza, che 
feorge da terra iel'vrnainfieme del deli-* 
derio di mai più volerla . Io fin Bora nò 
parlato con la lingua altrui y non con la 
mia,-e detto quclloinon ch'è in tutto vero 
ma che alcuni predican come verojalcuni 
dico , qui ad infeitta prettXtHm v ditte il 
Naz'anzenojCon dire fe efler dift e.poli de' 
Piefcacotiicondannano Te d terze in al: ru?V 
che ò non venno yò non fanno huuere iu 
lòrofteflr. 

Vn'Ecclefiafticoiche non f.ipeua legge-- 
re altri libri>alrra Fi ofofianon intenneuay 
che quella delle i\\c rendite, e lì diiendeùa. 
fot to feudo dell' Apoftòlo, che difle, le let- 
tere effere vn veleno, e vna pefte, iitte*a& 

* Min* 
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e nim occidit ( cofi interp: eram egl f quei 
tefto) meritò, che TomafoMom, ò per 
ifcherno, 6 per correttione % gli fcriuefle 
<mefìo Epigramma;ma in lui folo à quan-~ 
ti parlai 

Magne Pater clamas : Occidit Urterà* 
In ere. 

Hoc vnumyOccìSt littcta,femper habes » 
Cauifti bene tu ne te vii* scadere poflìe 
Li t ter a Non vlla e(i Ut ter a nota t ibi . 
^ Ché*la Santità fenza lettere non Ha ,e 
iiguardeuole , e pretiofa , non vi è ehi lo 
neghi. Che meglio non fiaeffer Santo » 
che lcttesato,cbi ne dubita - y Ma che non 
fiaraeglioeffer Santo,e Sauio,chc Santo 

folamente non sò, cbipoffacon ragione 
contenderlo . 

Edere come Chrifto e'ifle de' gtan Bat* 
tìfa% Lucerna ardens, & lucens , in cui 1» 
luce col fuoco,c la fiamma collo fplendo- 
re s' vnifcano, che appunto è il Perfetlum 
di S.Bernardo fncui concorrono amen- 
due le parti Lucere , & Ardere : Hauere 
- " come i Santi Animali d'Ezechiello ; Ma» 
mm fubpennisy cioè l'opera dell'anione, c 
il volar della mente. Portar in bocca co- 
me lo Spofo i Faui colti dal Cielo , e dalla 
terra, col Mele della vita celefte per fé , e 
con le Cere delle feienze illuminatrici d'- 
altrui . Vnir come nell'Arca la Legge,e la 
Gianna : come nel Paradifo l'albero della 
"Vita, con quello della Sapienza; finalmé- 
nte amare,8c intendercjnon è quefta in ter- 
ra vn veftigio della beatitudine del Cielo ? 
non è* efiifr trono degno di quel gran Mo- 

* 
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Igmranfa Infelice- 65 
r»arca,e Dio,cbc fiede fui dodo de'Cheru^ 
bim\e vola sù le penne de* Venti ì 

Vnode più rileuni fanori, che Dio fac- 
cia a' filai cari è il dono della Scienza • 
Che fc ad Abrahamo , con dargli vna let- 
tera del fuo nome , fece sì fegn alato fauc- 
re, <vt quemadmodum rtges ( difle Grifo» 
(XomoJ prefetti s fuis t ab ella $ aurea; tra' 
dunt , jìgnum videlicet prtneipatus jìc 
Deus itifto Mi, in honoris argumentum 
*vnam litterandederit, che dourà dirfi di 
cok>ro,cui D o aggiunge del fuo>non vna 
letreiaal nome , ma grandi feienze alla, 
«lente, facendogli à fe tanto più fi mili , 
quanto ncir intendere più perfetti ? La 
Spofa non chiefe altra cofa prima di que« 
iìa, cominciando le Cantiche colla dimà- 
da d'vn bacio,che fù quanto chiedere,chc 
il fuo Spofo le (offe Maeftro,e coli' amore 
fuo le deiTe anche Scienza, quello nella v- 
nionc delle labbra,quefta nell'impreflìonc 
detta fauela: Petit efculum , difle l'inter» 
ptere S. Bernardo , id efi Spiritum San» 
Buminmcatper^uemacctpiatfimul , & 
fcientiageftunty & grati? condime ntunt . 
Et bene fcientiaquf in afculo datur, cum 
*mort recipitur\ quia amoris ittdicium 
fculum <?y?.Queffi sì priuilegiati fono i Fi- 
iij luets chiamati, fi come interpreta Bc- 
da , coU'illiiftriffimo nome di storno~cola 
douc diffe il Profeta Dies Ì><# eruttai 
Vtrbum , Per Diem enim accìpimus lim- 
pidifsimum , & lucidtffìmum ingenium 
ad diurna contemplanda habemes . E fi 
^ co- 

a'InPf.18. 
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rome conforme al dctro di S. Ambrogio - 
ìyfe eft Dies Filius, cui Pater Dies Diuì~ 
fittati* fu a eruttat arcanum , con a quefti 
loAeGoiDiesFiliusi prima fonie d'ogni 
Sapcre.comparte i Suoi Splendori , arric- 
chendoli di Sapienza . Qurfti diffc Orige. 
nc,Sono i Candelieri d'oro , alla cui luce fi 
U uopre l'Arca , e s'illumina il Sanruario,. 
Quelli i Gigli, nelle Verità , che intendo- 
no , Candidi, e nella Carità, che amano « 
Vermigli . Queftii Grandi del Regno di 
Dio fe congiunsero al Tacere WDocer* 
Xe focile Splendide in perpetuas AternitA- 
tes , le pietre pretioSe fondamenta della 
Gerufalcmme d'oro.Che queftotìonota- 
tiflì ron titolo diede il graie Agoftino all'- 
«loquentiillmo San Cipriano- elo meri- 
tano , e amendue querfri , e con loto VA*. 
reopagira, Atanagi, Bafilio , ilNazianzè* 
no,GriSoftomo , Girolamo, Ambrogio 3 
Gregorio , e tanti aStrinell'intendere non 
^nieno^he nel viuete matàuigliofi ... 

r " Vn'huomò di Santità Senza lettere W 
Teologo lo chiamò prillo d'vn' occhio » 
perche anCbcconoScer Dio ,onde poi Se- 
gue l'amarlo, le Scienz e a chi sa prenderle 
per i Scorra danno vn gran lume* 

JE qui cccoui Sotr jmagine d' vn Solecis- 
mo auucruto da 5. Ambrogio vn Segreto 
miucriò accennato da Dauid; Pefecerùt^ % 

■ óifc'egUiOculimei in eloquium tuum , di- 
etmes , Quando confolalerisme . Come 
accorderete voi colle leggi della Grani- 

. maticaX)f uli dicentes,nc\ numero plura- 
le coli 'altro Singolare, Qonfolaberis\ me 5 

iSei by Goc 
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Jgnor anz,a Infelice . <&j 
1e iPròfpetmii non n'infegnano^che ac- 
cordandoli le linee centrali , chef! chia- 
mano Affi , d'amendue gli occhi a riuol- 
gerfi ad ami punto , con ciò due occhi va- 
girono per vn fo!o , perche non raddop- 
piato * ma femp ice veggon l'oggetto, fi 
come fevn foTocchiosMiauefle : ben f c 
però vero , che la vift^fc più forte come 
doppia, più dtftinta > e fola habilcgiudi^ 
catlcdiftanze . Seàconofcer e veder 
Dio s'accordino infieme l'occhio della 
Tede, è quello delle faenze (Che forfè è 
quello* che il Santo Rè defideraua) puoìK 
egli dubitare , chetai vifta non fia > è m> 
•gliore, e più forte ? Non fono dunque no* 
ccuoli al a Santità le feienze, anzi l'aiuta- 
no come compagne , ò anr*C£o A fcruono 

come ancelle. 

Quanto poi all'efempio df Chrffto /pet 
iapere quanto pocoei fauorrfea la Santità 
ignorante à paragone di qneHa dc'Sauijt 
bafti raccordare , che doue egli nel racco- 
corre il granfafeio delle noftre miferic 
allargò sì gencrof imente le braccia -, fola 
d'effe rifiqtò l'Ignoranza ne volle , che 
le fue tenebre haueflero luogo nella Luce 
del Mondo /Nella potiertà bifognofo ncU 
la debolezza cadente, nella follitudinc ab- 
bandonato, ne* disprezzi negletto , nella 
nudità confufo , nelle pene dogliofo^ nel- 
- la Croce fuenato: fatiodiffeil Profeta di 
obbrobri , e pienodal capo al pie di dolo- 
ri : frà tanti mali ignoranza non volle • 
/Sotto rifpidaj>ellc del feluaggjo E*au ri- 
tenne la voccdilacob, fi chee come Sa- 
pienza , 
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p'cnza del Padre non foffc , e come Mac* 
fti o del mondo non parefle ignorante,che 
fc più altamente non fanello di quello,che 
fece » fu perche ad occhi di nottole non ci 
vuole vn Sole , eflendo anche troppo yna 
lucerna . Ma le all'hora ei tacque,ha dipoi 
fempre parlato in quefli felici fecoli d'oro 
c' e fin hora vedici la Cbiefa, parlato dico 
ce He lingue,e colle penne di tanti sì chiari 
niaeftri del mondo,che da lui,come le fon* 
r, del mare , hanno prefo auro il limpido, 
e 1 profondo di quella dottrina y diche, a 
p ò de'po fieri, empierono si copiofamen- 
it le cane. 

. Laudate igiturpueri Dtminumshoc c(Ì 
(parla Agoftino)* Sitfenefttis veftra puc- 
riiis, &jkt>ucriti4 f '.nìlisì vt ntirSapien» 
-fia^Vtftra'fit cumfuperù/a, ne humtlitas 
fine [alienti a \ vt laude th Dominum ex 
hocnunc &vfaueinfeculum - • 

Ignoranza , e Dignità . 

Sciocchi oltre mifura fono quegli 
Scultori, che non ranno formare™ 
Giganred'afpctto terribile, feà gnifadi 
furiofo , non gli fpargon le braccia > & al- 
largano feonciamentc le gambe , come fe 
haueflero à mifurarc il mondo in vn paf- 
io . Il medefimo auuicne diffe- Plutarco , 
à que' P*encipi , che fi credono d'eflcre 
tanto raaeftofi quanto fi fanno terribili , e 
perciò recatafi in contegnoHa vita, con. 
vnafeuerità fattaad arte , increfpan' la 
fronte, c torcono la guardatura, fi che ve- 
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ciò che di Plutone ditte il Poeta. * 
Magna pars Regn i trucis 

Eft ipfe Domittus , cuius a fpettum ti- 
nte t 

Qmcquid tinmttr . 
Quanto acconcio cadrebbe» fe fi potette 
lordire l'orecchio, quello, chevnfauif- 
fimo Impcradore dille al Senato di Roma 
intefo il diCcgrìo^ c'haueano di torgli la di- 
gnità i perche fouente tiretto dal le gotte 
nonpoteua vfeirein publico . Ei fi fece 
portare in mezzo a' Senatorie moftrando 
co vn lungo ncgotiare,ch'egii hauea tanto 
sbrigata la mente , quanto impediti i pie- 
dini lafciò con quefta parola di confa filo- 
ne Nefcitis caput imperare non pedes . 

Il credito d'Elioni di gran fenno , e non, 
la faccia accigliata mette in iftima iGran- 
di; ne più maeftofo c quello , che fi fa più 
terribile : Chi più Sa, e più Può : ch'è tut- 
t'Occhio,e tutto Scettro (ch'era il (imbo- 
lo, e quafi il carattere, con che gli Egittia- 
ni cfprimeano l'Idea dVnRè)quefti hà più 
che altri del Principe,e del Diuino . 

Ne può già dir fi bafteuol mente fapere , 
chi arbitro de'publici,e de'priuati inreref- 
(ì,n6 hà ringegno,e quinci ilgiudicio am- 
rnaeftrato da quelle cognitioni , che gli 
dettino ciò ch'eidee,e ciò ch'ei può come 
Principe, e come Giudice, e come Padre . 
iUtrimente tanto cala advn Prencipedi 
dignità,quanto gli manca di quello fapere 
conuenédogli vedere ncalli occhi,òmet- 
cerfi in capo gli occhi altrui per vedere. 

Che 

a Seneca Herc. iur. 
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Che fcr alcun ve n'habbia , chepernon 
foggettare J \ parte di fe più degna, eh è P- 
ten.lerc, e 'far fi in ciò ligio d'alcun deifuoi 
voglia egli da fe folorifoluere, ciò ch'altri 
bilancini- vuole, & altri pefi , che quei del 
Aio corto fa pere, Tumver^àiccMz Sede, . 
ignorantia Principi*-, regni nauim agit in 
fyrtes* Dunque à chi non sì auuieneò er- 
rate con altrui dannose Aio, ò per non ce- 
rare ripartire l'om*cio,e rimanenti rnPun- 
cipe di mezzato,e tronco, dotte che interi 
fono q ue'foli , in cui a mifura dello flato » 
che gouernano , (tanno à pefi eguali ini- 
qui! i brio il Sapere, e il potere . 

Vuole dunque morire Giouanni Impe» 
radore, anzi che lafciarfi trórare vna ma- 
nojftritagli da vna faerta auuclenata,c ne 
da ragione . Perche con vna mano fola ei 
non farebbe pài che mezzo Iroperadore , 
ne potrebbe da (e tenere in briglia il mon- 
do,cui appena battano ambe le mani -, & à 
chi col fapere manca la metà della forma 
d' vn'intero Principe non parrà , con efler 
ignora nte d 'effere vn mezzo Principe • • 

Che domin venne in péfiere ad vn cert' 
huomo di fcriuerc,e infegnare al mondo • 
Che la più neceflaria dote d' vn Principe è 
l'Ignoranza badando per vn'intera EnciV 
ciopedia qucll vnica linea, che Luigi X I. 
VoHcchc Carlo VIII.Aio figlio fola appré 
detH Quinefcit dijjimuiare >nefcit regnare 

Hàcotìuj p. r inùilibile Rianima, non 
poterfi eflere Doiro in vn , e prudente, ri- 
pugnando le fpecnlazì'cni delie feieozc al 
la prattica del gouerno.Così alla meno de* 

Regi 
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Hcgi ci mcftre lo feretro, al nancoktpada 
& al capo gli orecchi delRè Midà« 
a Awres lente gradienti* af mi ; 
Aures aptasgrandioribusfabtiUs* 
b Tale Aggrippina formò il fuo Figlio » 
Har irò, e Parricida Nerone, Titogl icndo- 
ìo à gli ftudii più gra«i,acc foche d ■ uenran* 
doFilofofo non perdette! 'effe r dibeftia » 
chehauea. Tale formò fefteflb Licinio 
Imperadore , che condannò le lertere có- 
me ree di lefa maettà in primo capite , fe 
tene non l'hanearto mai offefo , perche 
mai non gl'etano entrate in capo,maì non 
l'baueano conofeiuto Vanendo colui co- 
minciato ad'efier vn'anmiale , fin da che 
som iridò ad efler huomo > 

•Atòrìfi dunque contra di sì indegno 
*error ch'ei fia , ò ftolcczza yfi a cento altri 
Vn Augufto ,vn Germanico, vn Tiro, vn 
Adriano, vn'Antoi-HoFliofofo , vn Alef- 
faudro, vn Coatta ritmo, vn Teodofio,tut- 
ti coronari di doppio alloro, e come Sauii 
e come Impcradori . Mettaofi 4 fronte 
•quinci Atigufto * che per fede di Sueto- 
nio, e dì Dione, ognintorno Anche ne' 
-più importanti aff .ri di guerra >' e fotto t 
padiglioni nella campagna* diede qual- 
che tempo<ftllo Audio * acciochcuon gli 
patta fle giorno, iucui non haueflefatto 
vn*attione da Imomo , "pure ci gouerr.ò 
•quarantanni sìfam'amcnte, e sì felice- 
mente il Mondo. Qujndi i'ignorantiffi' 
irlo Dominano il cui impiego dì qualche 
iaora d'ogni giorno > era faettare le rnof* 
' • ■■ che 

ip- 1 1 il » ' , ■ i , ■ . - i. ■■ - i» ■■ ■ — - > — f+- 
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che , c per ogn' vna che ne vecidcua, darfi 
vanto d'eflere flato vn Apollo contra vn 
Pitone. Compaia Aleflandro Seuerori- 
uerito come vn Gtouc terreno ; non tan ' 
to per ì fulmini che egli teneua in pugno 
come Imperadore , quanto per la Pallade, 
che hauea in capo come Filofofo , quinci 
lo feiocco Caligola efea alla publìca v- 
dienza veftito da Bacco coronato d'ellcra 
con vna pelle di Tigre per manto , gli da- 
lia più della fiera , che del Dio, Se odiali 
rendere confaceuoli all'habito che porta- 
rla, rifpofta da vbriaco. 

Che infegnò a quel Trace Cofinga riz- 
zare sìi\ piùerto giogo d'vn monte, ver- 
fo il Ciclo altiffìme leale , e come chi è 4 
montare al primo palco de' Cieli fingerli 
di prendere su quelle cime dalla bocca di 
Giunone le nTpofte > che ne gl' iiuereffi 
del publico bene egli daua , fé non ì I fa pe- 
re , che le leggi, egli ordini de' Grandi 
tanto volentieri s'accettano quanto han? ■ 
no credito di venire da vna mente di più 
alto f ipere , di più nobile intendimento ì 
Perciò credo io , che non tanto per neeef* 
lìtà di girare quelle dà loro fteffi mpueuo- 
li , ò fé tauto non vogliono , almeno leg- 
gierilTìnTe sfere,de'cieli , a (legna fiero loro 
le più celebri fcuole de' Filofofanti , Intel» 
lìgenze motrici , quanre perche il mondo 
fteffe più pago del Tuo gouerno » mentre 
crede ua<, che nobilìflìme menti erano 
quelle , che girando le (Ielle difponeuano 
i princip.'j , e remperauan gl'influlfi, onde 
m - 2 àloro 

a Polian. ftrat. v . ' - : 7 
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a lorocredcrc la felicità, e le difauuenture 
delle publiche r e delle priuace fortune di- 
p.- odono. ... hu-;rK.#| 

li piccolo AJeflandto*mentre ancora paif- 
laua eoo la lingua d'Ariftotile , che gli era 
roaeftro,in vn folenoe riceuimento,che in- 
vece di Filippo fuo padre,ei fece a gli A-nsr 
bafeiatori del Rè Pcrfianov fodìsfacendo» 
alle cur io(é dimandejcb'églino per tentar- 
lo gli fecerojfi guadagnò titolo, e concen- 
to di Règraiidc,rnérrc appena era vnpic- 
cioloPrincipe,^?* puer rffdifiero gl'Ani ba-- 
fc Ì2Lioz\)Mamts efi Rex nofter antera Di* 
ues : con che egli mandò a' Perfiani tanto* 
defiderio d'hauctlo per Rè quàrol'hauca- 
no conofeiuto per Sauio - E certo folti da< 
qticftogenecofo Monarca alcuni pochi ò» 
errori di giouenilc paffione , oecccffidi 
tempra troppo feruida,e giierriera,féqucli 
che rimane delle fue atrioni'feniat^ttentc 
fi pefi (non b coll'aftio di SenejjrfSpe in* 

col foauiffim© Plutarco , aufingnlat eiuv 
aQiones exclamare Philofophke . 

Ma conciofiacofa che il Principe , ela> 
fua Coree fienocomc la.fìaiua >.elafua 
nicchia,che prendono Tvoa dall'altra prer 
gio, & ifcambieuole ornamentojvn Prin- 
cipe letterato qual nicchia haurà egli,qual 
Corte. Nerone Mùfieo ih mezzo a'Càto* 
ri in fembiante d'Apollo fra le Mufe . Elio 
Vero Imperadore di vento , in habito d'- 
Eolo fra Cortigia ni vefli ti. chi da Auftro > 
chi da Zefiro , chi da Borea . Vh faggio 

D PrirV 
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Prencipe fra foggi cortiggiani compaia* 
come fra le Sirene , che col canto rapisco- 
no i Pianeti » il So \é detta da Cleante lo* 
Pietro * perche alle regole del fuo tocco le 
harmonie delle loro cetre s'attardano. 

Chefe del cielo* quaff d'vna Corte* 
Cantando Manilio diflc ; Suttt Stelle Fra* 
te ru fimilei&'c. Et all'I mperador Giulia- 
no il Sole panie elFer vn Re , intorno à cui 
i Pianeti oflVquiofi s'aggirano,che ne vie- 
ta b chiamare la Corte vn Cielo, vn Prin- 
cipe in cui Ila * e la luce dei fapcre , e il ca- 
lore det potere, vn Sale fri mezzo à tante 
fteHe, quanti dotti hUomini ne fauij di- 
fcorfida lumceuona luce * Scst lui con 
ifcambieuolcillnminatione la rendono ? 
D'altra verità d'altro predio è quefto , che 
il finto > e materiale Ciefo di CofroRè 
Perfiano, che negli arcluuolri d'vna gran 
camera-dipinti 9 come à fereno d Vn puro 
cileftr^/jto^iti di ftdle d'oro è deftinari 
con ecf tè'srere moueuoli >lVna neH'altra 
ordinamente comnieffa^afombraita tut- 
ra la gran mole deirvniuerrb in mezzo è 
cui il barbaro, più come vn ragno nel cen- 
tro della tela da fclauorata * che come 
Monarca in mezzo al mondo ot i o fa men- 
te fedeua. 

* Seneca non ha coricetro,con che espri- 
me più beato il fuo Gioue*che mettendo- 
lo m mezzo àgli Dei della fuaCórtf >qua* 
fivn Sole in vn cerchia di fpccchi tufi di 
limpidiflimo diamante , douc colle viccn* 
dcuoli trasfufioni dc'raggi di luì in tutti,e 

di tut- 

aAftro. s.b Orat. 4, 
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ài rutti fn lui , la luce del prillato fapere di 
r la fcheduno fi fa poblka à tu tu' y e quelli 
di tutti fi fà priuaca di ciafchedunoyc he Te* 
gioire d'alto ealaflé gli occhi qua giù- a!la> 
foggia Corre dVn Prencipe letterato » di- 
rebbe ò peri (?uprco,ò per piacere come 
quando vide rutto il mondo cfprcfib nella; 
f icctota sfera del grande Archi racdeidoue 
Inpamecnm cerner et ornniavitrv 
Rifih & *à Supereftalf* ditta de dir - 
Huccindr mortali? progrejfa pernia 

ìammtm in fragili luditurorBe labor «■ 
Venne voglia à Dionigi Siracusano di 
fiiofofare, e farfreosr felicemente tiranno- 
degli anrmi'col la lingua» come l'eraTce- 
icratamente de'corpinel ferro r Inuitò* 
dunque , e condotte da A re ne a S:naìAr 
Platone. Ncviyoleua altro maclYro per 
dirozzare quel fa fio, , di cui pcr#<\fi©n f* 
puote mai feolpire vn Mercuriorcoftcio- 
ftacofa che Platone poteflelTé fare d'huo* 
mini Fifofofivma. non di fiere huommi. Et 
venne colla bocca piena del fiio meleAtrù 
co,ma quella fpugn a inzuppata di fmgue 
humano non ne potè fucchiare vna ftìlla .- 
In tanto però mentrcDionigi rvdiu.i , imi- 
tò feena tutta la Corte » come certi palagi , 
incantale he ad vn cenno di magica ver- 
ga repente ucangianod'vnoinvn*alrrq r 
Il Palagio reale , macello di Siracufe,e pili 
fpctonca di Caco, che palagio d'vn Rè, ft 
mutò fnbito in vn Liceo»anziin vxrTcnv 
pio di fapienza,in cui non gli buoraiiii (&* 
to> ma i urino i fallì delle pareti 

tiìofofcua- 
D * no; 
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no } polche non v'era palmo dì nutro, efré 
non moft rafie il difegnodi geometriche di 
rnoftrazioni ò il computo di frlofoffci nu- 
meri. Già Dionigi hauea fe poi tòtltJome 
di publico carnefice in quello di filofofo,e | 
comìnciauonoa mirarfo conte vn Sera** , 
deo fràPrcncipi quelli che fm'allnora l'- 
fcaueuano abhorjtoconae vna Furia dell'- 
Inferno . Tanto poffonle lettere in vn» 
Principeranno può vn Principe prof elfar 
ce di lettere in vna Gotte t 

Ignorante pr of e/fiotti d'armt. 

TRrouerò- forfe dmfcultà à inoltrare * 
che mettere te lettere in vn Soldato»? 
non come attaccargli vn vezzo di perle ai 
collose farlo ami vna fpofa * che vn guer* 
rieri. Alcuni fonoin parercene le lettere' 
fneruino Kanimo/ortra'hendO'al cuore gli 
(piriti- , che éiconfoman nel capo , onde 
quantocliefono in acconcio di-cbìvfala 
penna , tanto noce uo li ridcono à ehi ma" 
Reggia la fpada .- 

Scilicet ingenua* dMicijfét fiielite? artesf 
. Emell'n mares, nec finti effe fores, 

Gli animali più ingegnofì,d icona fo noi 
più timidi,-*' più-forti i più guerrieri fono,e 
più feluaggi r e più rózzi. LaFilofofia , le 
Lcggi.la Poefia; non fono maggior abbel» 
limento d*'vn foidaro ) di quello che fi a ad 
vn Poeta il tirar di fp ad a, advn Giufift* 
maneggiar vn mofehetto , ad vn Filofofo 
correre vna-lancia.Ercole fe n r auuìde,e ne 
lafciò a gli altri,come luì refempio,quan« 
do ruppe su*l capo à Lino fuo maeftro, la- 

Ura>c abbandono la fcuoUinon conttenen^ 

do il 

« 
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do H plertro,à quella mano,cbe douea vfa- 
re la mazza; ne ì\ dolce fuori della mufica, 

0 chi douea auuezzarfi ai muggiat detto , 
& al ruggiar deMeoni, al fifchiò del i'hidre » 
& alle ftrida de' tiranni, per lo cui feempio 
egli era nato . 

E certo, io non prerendo di perfuaderc, 
che vn buoni di guerra debba eficrvn Pla- 
tone ; vn' Archimede , vn'Omero; ma che 
glìftia bene all'ingegno illuftro di qual- 
che ftu Jio,(Ì come bene gli Uà lo fplen do- 
rè all'armi ; eli pittura allo feudo, non 
veggo chi pofla con ragione contenderlo*. 

Vn' Aquila c'habbia si acuto l'occhio al 
Sole,comc forte l'vgne alla caccfatVn'Er- 
cole > che fappia , e domare i motòri colia 
•mario,e portar il cielo sù'l capo; vn'Apol- 
io,cui penda al tfanecela lira,ei] carca/so 
vna Pallade colla péna in vna mano,e col- 

1 h afta n e I l*al tr a : i n fine vn guerriero con 
qualche mifto di -lettere ; che difordine è 
corefto.Forfe la ruggine sù l'ingegno è lu- 
firo, e bellezza, Houc sii la fpada,e sù Parma 
c dishonore ì Sono si nemici l'hafta , e lo 
ilìle; la forza, e il Tonno -, il combattere da 
guerriero, e il difeorer da fauio . 

V'è lite fra'cutiofi , qua! fia felicità di 
maggior pxeg%iaFacere{crifondd ò pure 
S erigere faciedayCìiechkc da de parer d'o- 
gn'vno, di qur fto nò non fi dubita, che no 
fieno Ftliciffimi.qnibui ctntivgit vtrum- 
què.Cha la vpftra, mano con la fpada fap- 
pia far opre degne di memoria immortale 
& ella medefima con la penna»fappia con- 
fagrarfdcah eternità fcriuendo fedelmé- 
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7$ Parte Prima 

te ciò, che fortemente operò ftorìca ài fe 
Iteflk, doppiamente g!oriofa,e pati al Sole 
■chepet comparire quel grande, ch'egli è 
non ha dibifogno di chi gli faccia k tmea» 
«queftoiliommoauge di quella gloria » 
fri Houepuò ialìre il merito in terrai 

Tanto pia > chebene^eiTofonofcem© 
fe tarde , ò fofpetrofe prette 1e relation! de 
gli tlorici:tronandofenehoggidi tantoché 
nelle feduer le altrui battaglie ad altro nó 
mirano , che alle vittorie del proprio gua- 
dagno.. Dico certi buomini , ebe per noti, 
morir di fame vendono à chi più paga la 
immortalità della fama^corui ingordi,chc 
canrano il ViQor Ctfar non à chi vince » 
maa cbMipafce$ Viliulme Lucciole ,che 
dalla panzìafl cauano il fumé , concile? 
danno splendor alle cofe altrui % e cerca-* 
no cibo per fe;c à guìfa diquclTackilatore. 
del a guerriero Pirgopolincie di Plauto, 
fanno le ftorie al l'odor della menfa,e dan- 
no le lodi alla mifura della fame. Quant» 
meglio è e Aere dorico di fe ftcflb, e v£ar la 
penna fi come rìcchieggÌono,eHonore di 
lealtà , ehenonlafcia aggiungermela di 
finto* Amore di gloria, che non lafcia le* 
iiar nulla di vero* 

* Ciulio Ccfarc è più obligato alla fua 
penna ) che alla fua fpada ; perche quella 
vecifeifuoi nemici quefta tiene lui vitto 
anche hoggi nel mondo ,« non 1afda>che 
penfea la doppia gloriategli ha merita- . 
ta ,di Storico , e di Guerriero . E fe quel 
ferauo^ Ruggieri Rè di Sicilia , quali per 

. con- 
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JgnoranXa Infelice. 79 
confetTarfi debitore alla aia fpada , ò tao* 
flrarf le grato , perche gli hauea apecca à 
più d'vn regno la fìr ada , vi (colpi dentro 
con ingegnofo intaglio . 
Apulus » & Calaber , Siculus > mihi 
[erutti & Alper. 
Celare poteua (criuerc sii il fuo ftì Ho,più 
che su la Tua fpada le vittorie di tante bat- 
taglie le glorie di tanti fuoi trionfi; poiché 
fé I a fpada lo fece vii t oriolo ne' campi do- 
tte combattè , lo ft i lo le riuendo gli die per 
teatro i popoli dì tuttofi mondo , eper 
trionfi gli appiattii di tuccii fccoli attuerà* 
re. 

Chi non fi ride della vanità di quel Gre- 
co Sculrore> che comparto fot t'h abito d'- 
Ercole innanzi ad Aleflandro , Sire <fiflc» 
la a virtù del ve/Ire cuore > il valore dei" 
la vofir a fpada vi hanno mutato il mondo 
in vn Tempio cChonore , Manca [oloyche 
ci habbiate la (tatua , lacuale non doura 
efftre à mi fura di quelle , che per altrui fi 
la uorano . La virtù vofir a gigante , che, 
gareggia co* Dei non dee pareggiar fi con 
gli hmmini . Io ambino fo dì confegrare le 
mie fatiche col vofir 0 nome , e di rendere 
non tanto voi immortale negli sforili del- 
la fcoltura quanta la fcoltura mede/ima 
hon orata in voi» mofferifeo d'intagliar- 
ni nel più alto mente del mondo , e f arni 
fari al Cielo , polche fete maggior della 
terra. Eccovi fin daTeffalia Ato il Re 
de Monti , v'inchina l'altere fue cime , 
e fupplwa di trasfet mar fi in Fai ; io lo 
> D 4 ta 
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te ciò, che fortemente 
ftefl> 3 doppiamente gl 
che per comparire qu 
non hà dibifogno di chi 
* quello il (ottimo auge 
fin doiiepuò falire il me 

Tanto più , chebene 
fe tarde , ò (ofptttoCe pr 
gli ftof ici:trona«dofene 
nello fcriuer le altrui batc 
mirano , che alle vittorie 
dagno • Dico cerei buoi: 
morir di fame vendono 
immortalità della fama 
canrano il Victor C&far 
ttiaà chili pafee $ViIiffi 
dalla panzia li cauano i 
danno fp'lcndor alle cofe 
tio cibo per fej c à gu ifa 
del a guerriero Pirgop 
fanno le ftorie all'odor 
no le lodi alla mifura del 
meglio è £ fiere dorico di 
penna fi come ricchieg 
lealtà , chenonlafcia 
fìnto, e Amore di gloriai 
«ar nulla di vera* 

Giulio Ce/arce p; 
penna, che alla fua fp 
vecife i Tuoi nemici ql 
anche hoggi nel mon 
perifea la doppia gloria 
ta i di Storico » c di Gì 
brauo b Ruggieri Rè 
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gn orando, Infelice % 8 r 
n perdere; come più d'vna voi* 
ente se fatro, perifpauentod'- 
ccliffì dei Sole; vna giornale 
-, fi che ha bòia ad aflegnarfi T- 
per ifeufa > e dirtì come di Ro- 
fece Tanno di folo dicci mefi . 
arma magis^Ham fiderà Ro- 
rfioras. 

j quefto per non effer materia d* 
? capi di guerra ^ o^non fauel- 
blo raccordare peivirimo* 
J fi ftà fempre al campo , e sii V+ 
^^Ht?ma bora rempi di pace,& hor 
npo(ò richiamano alla vita ci* 
hi non hà qualche cultiuamen- 
c , quello phvieno^.chiedeilcon- 
noratofrà perfone riguardato- 
iù qualche fnpercdeu egli ef* 
tamburi, che in tempo di pace 
(fato la voce , clou* tra no fiftre- 
^Hgncrra ;òpnr confórme l'antico 
i quc'buoniCau.ilieri Romani* 
uerra ciouràirfi à coHuar i< fuoi 
mie fé vn'huoiTi di vita milirare 
fìera,che fatta preda nell'habitat 
rnaalla foreftn , c fi rinfelua ? 
) Emilio, vinto ii Rè Perfeo,e fog- 
Bla Macedonia^ cratter c i\\ co'BaJ 
quei Regno à celebrare le fi ftedaW 
Hri i con ipfeflì cóuintijnc'qu^li vfa- 
Hgcgnofii maniera d^mbanuire,ohe 
Ha fembraua vn rampogni < uiccrra 
ari, marciauano le ordinante de* 
Lche primi ateacauan la mffchte,cda 

affatto , facendo, à tempo le ritirate I 
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jz ■ Tane Prima 
che , c per ogn vna che ne vecidcua, darli 
vanto d'effere ftato vn Apollo contra vn 
Pitone, tompaia Aleflandro Seueron- 
uerito come vn Gioae terreno ; non tan ■ 
to per ì fulmini -, che egli teneua »ijpug n ° 
come Imperadore , quanto per la Pallade, 
che hauea in capo come Filofofo , quinci 
io feiocco Caligola efea alla publica v- 
dienza vcftitoda Bacco coronato d'ellera 
con vna pelle di Tigre per manto , gK-dajh 
ua più della fiera , che del Dio , & odia U 
rendere confaceuoli ali habito che porta- 
ua,rifpoftadavbriaco. 

Che infegnò a quel Trace CoGnga nz<. 
zarc sù'l piùerto giogo d'vn monte , ver* 
fo il Ciclo altiflìme fcale , e come chi e 4 
montato al primo palco de' deh fingerli 
di prendere su quelle cime dalla bocca di 
Giunone le rifpofte ,• che ne gl'ituereffi 
del publico bene egli daua , fc non &fep* 
re , che le leggi, egli ordini de Grandi 
tanto volentieri s'accettano quantoMm 
no credito di venire da vna mente di più 
alto f «pere , di più nobile intendimento ì 
Perciò credo io , che non tanto per necef- 
lìtà di' girare quelle da loro fteffi moueuo? 
li , ò fé tauro non vogliono , almeno leg- 
gieriffini* sfere,de'cieli , aflegnaffero loro 
le più celebri fcuole de' Filofofanti , Intel- 
Irgenze motrici , quante -perche il mondo 
fteffe più pago del fuo gouerno , .mentre 
ctedeua*, che nobiliffime menti erano 
quelle , che girando le nelle difponeuano 
l principi ,.e temperauan gl'mtlulli, onde 
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Tgnoràn^ji Infelice, . 75 
a lorocrcdcrc la felicità, e le difauuenture 
ddle publiebe »• e delle priuate fortune dir, 

prudono. -, >-> 

li piccolo Aleflandto>mentre ancora pati- 
la ua con la lingua d'Ariftorile , che gli età 
maeftro,in vn folenne rìceuimcnto,che ir* 
vece di Filippo fuo padce,ei fece a gli Amr 
bafeiatori del Ri Perfiano > fodisfacendo 
alle cutio(édimande,cb eglino per tentar* 
lo gli fecerojfì guadagnò titolo» e concetr 
to di Rè grandc,nierrc appena era yn pi<> 
cioloPrincipe,/??'* puer *(.dnTero gl'Amba? 
khtot'OMartus efi Rex no/ter autem Dì* 
ues .-. con che egli mandò a' Perfiani tanto* 
defidcrio d'haucrlo per Ré quato riduca- 
no conofciuto per Sauio *■ E certo tolti da< 
qncfto gencrofo Monarca alcuni pochi ò 
errori di giouenilc paffione , Òecccffidi 
tempra troppo fèruida>e guerricra,fe q,ueii 
che rimane delle fue attioniXcnfaj 
fi pefi (non é coll'àftio di Sena 
quefìo è più rofto CiMÌ;o,<JfH 
col foauiffimo Plutarco iOafìngttlas aus- 
atilo ne s e xc Untare Thilof jp.hìce . 

MaconcioGacofa che il Principe , eia? 
ma Cotte fieno come la.ftaiua , eia ma 
nicchia,che prendono PVrjra.dall'aUra pre" 
gio, & ifcambieuol'e ornanrcntojvn Prin- 
cipe letterato qual nicchia hau^à egli, qual 
Corte. Nerone Mùfico ih mezzo a'Catr> 
ri in fembiante d'Apollo fra le Mufe . Elio 
Vero Imperadore di vento , in habito d'- 
Eolo fra Cortigiani vediti, chi da Auftro> 
chi da Zefiro , eh i da Borea. Vh faggio 
^ D Prin 
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74 Parte Prima 

Prencipe fra figgi cortiggiarii compaia 
come fri le Sirene , che corcante rapiro- 
no i Pianeti , il Sole detta da Cleante lot 
Pietro * perche alle regole del Aio tocco le 
harmonte delle loro cetre s'accordano. 

Che fé del cielo i quali d'vna Corte* 
cantando Manilio diflc ; Sttrtt Stelle Pro* 
Ct ru fimiles&e. Et all'I mperador Giulia- 
no il Sole panie eiTer vn Re , intorno à cui 
i PianctioflVquiofis'aggiranOjChene vie- 
fa b chiami re la Corte vn Cielo, vn Prin- 
cipe in cui fia i e la luce del fapefe y c il ca- 
lore del potete, vn Sole fra mezzo à tante 
fte-He', quanti* dotti hilorrtini ne fauìj di- 
feorfida lumceuona luce * &à luì con 
lYcambieuole illuminazione la rendono t 
D'altra verità d'altro pregio e quefto , che 
il finto > e materiale Cielo di CofroRc 
Peritano , che negli arcluuolti d'vna gran 
canggg|tedminti f come à (ereno dVn puro 
.'Cilelis^/jtajj&itt di ftdle d'oro è detonati 
con certe srere moueuoìi y lVna nell'altra 
ordinaraentecomnteffo^affembraua tut* 
ra la gran mole deU'vniuertb in mezzo à 
cui il barbaro,pià come vn ragno nel cen- « 
tro della tela da fclauorata * che come* 
Monarca in mezzo al mondo otiofamenr 
te fedeltà •• 

Seneca non ha corìcettò,con che cipti- 
me più beato il fuo Gioue,che mettendo- 
Io rn mezzo àgli Dei della fuaCorte^ua* 
tivù Sòie in va cerchio di fpccchi tufi di 
limpidiflìmo diamante , doue colle viccn* 
dcuoli trasfufiorn de'raggi di lui in tucti,e 

ditut- 
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_ r k«<rranXa Infelice, 3* 
cfi rutti ir* foi , la luce del prillato fapere dt 
ciafeheduno il fa pu&rica ì rutti ¥ e queli* 
di tutti ft fà priuata df ciak hed imo, che fe 
giouv£alto calate gli occhi oaiiglù* alb» 
foggia Corte d vn Prencipc letterato , di- 
rebbe a per iffupreo, ò per piacere come 
piando vide ruttori monda cfyrcflò nella 
picciora sfera de! grande Archi mede^oue 
In parua cum cerner et omnia vitro 
ttfih&MSùvtrcstalia dilla de dir \ 
Huccw* mortali* progrejTa potenti^ 
cur*y 

lammtusin fragili ludi tur or è e Uh or * 
_ Venne voglia à Dionigi Siracufanodi 
fitotofare, e farftcosl felicemente tiranno- 
degli animi col la lingua , come l eraTce* 
ieraramentc de'corpinel ferro Inufrfr 
dunque , econdnfle daAteneà Sieacuf» 
Alatone. Neviyoleua auro maeftro per 
dirozzare quel faffo -,. dreni pero, non ft 
puote mai fcolpire vn Mereuriarcotwio* 
uacofa che Platone porefle&e fare d'Imre 
mini Filofofr,ma non di fiere uuommi. E£ 
venne cotta bacca piena del (Ito mele Atri. 
co,ma quella fpugna inzuppata di Sangue 
birmano non ne potè fucebiare vnaftìlla „ 
In tanto però menrrcDionigi l'vdiu.vmr- 
to leena tutta la Corte T come ceni palagi 
incantataci^ ad vn cenno di magica ver- 
ga repente fi cangianod'vno in vn'alrro r 
II Palagio reale , macello di Siracufa,e più 
rpelonca di Caco, che palagio d'vn Rè > ft 
muto fubitoin vn Liceo^nziin vrrTcni- 
pio di fapienza,in cui non gli huoraini fa- 
to> ma infino i faiìl delle pareti rilofofc ua- 
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no i poiché non v 'era palmo di unir o, c tìe 
non moftrafle il difegno di geometriche d* 
mondazioni ò il computo di frlofofici nu- 
meri . Già Dionigi hauea fepoltòiltJome 
di public© carnefice in quello di filolofo,e 
commeiauonoa mirarlo come vn Sera- r 
deo fràPrcncipi quelli che fia*alÌbofaVV 
feaueuano abhoritocome vna Furia dell'- 
Inferno . Tanto poflbnle lettere in vm 
Principe,ranto pub vn Principe profefio- 
re di lettere in vna Gotte S 

Ignorante proj ? t '(fiotti d'armè. 

TRrouerò forte dtfficultà à montare y 
che mettere fe lettere in vn Soldato* 
non come attaccargli vn vezzo di perle al 
collose farlo anzi vna fpofa t che vn guer* - 
rieri. Alcuni fono» in parere, 
fheruino Fammo > fortrahendO'al cuore gì* 
Ipiriti , che iiconfuman nel capo , onde 
quanto ci le fono in acconcio dichivfala 
penna , tanto noce no li riefronoà ehi ma- 
tteggia la fpa^fa^ , 
Sciìte et ingenua* didhiff$t fi itUte* ami 
EmallitTfrares, nec fan effe fofes, 
Gli animali pur ingegnofiyn icona fono* 
piùtùnidi,*i più forti i più guerrieri fono,e 
più ìeluaggi , e più rózzi . La Filofofìa > le 
Leggila Poeùaj non fono maggior abbel- 
limento d/vn foWato , di quello che fi a ad 
vn Poeta il tirar di fpada , advn Giuriftar 
maneggiar vn mofehetto , ad vn Fiiofofo 
correre vnalanci a. Ercole fc n*auuide,cne 
lafciò a gli altrijCome lui l'efempio^quan* 
do ruppe su'l capo à Lino filo maeftro, la 

Um>c àbbàndonola fcuoUjnon coni ^ Dir 
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Ignorane infelice» *yf 
do II plettro,à quella mano>cbe douea vfa- 
re la mazza; ne il dolce fuon dei! a mata, 
a chi douea auuezzarfi al niuggiat detto > 
Se al raggiar deMeoni, al fifetnb del l'hidre » 
& alle ftiida de' titanm\per lo cui feempio 
egli era nato . 

E certo, io non pretendo di perfuadere, 
che vn Uuom da gu erra debba efler vn Pla- 
tone; vn' Archimede , vn'Omero, ma che 
glìftia bene all'ingegno illuftro di qual- 
che ft u J io,fi come bene gli ftà lo fplen do- 
rè all'armi ; e la pintura allo feudo» non 
veggo chi pofla con ragione contenderlo*. 

Vn' Aquila c'habbia si acurò l'occhio al 
Sole,come forte Fvgne alla caccia^Vn'Er- 
cole > che fappia , e domare i moftri colla " 
tnano,e portar il cielo sù'l capo; vn'Apol- 
lo,cui penda al uanco,eh lira,eil carcafso 
vna Pallade colla péna in vna mance col- 
l'hadra nell'altra : in fine vn guerriero con 
qualche mifto di lettere ; che difordine è 
corefto.Forfe la ruggine sù l'ingegno è lu- 
ftro>e bellezza,Houcsù la fpada,e su l'arme 
èdishonore? Sono si nemici i'hafta,elo 
ftile, la forza, e il fanno *, il combattete da 
guerriero, e il difeem da fauio • 

V'è lire fra'curiofi , qualfia felicità di 
maggior pxtg^ioFacere fcrifandaòpmc 
Scrivere faci le r a/f>Chcche fia de parer d'o- 
gn'vuo, di qurftò nò non fi dubita, che no 
fieno F ciicifpmiquìbui contingit vtrum- 
qttè. Che la vpftra, mano con la fpada fap- 
pia fir opre degne di memoria immortale 
& ella medefimacon la penna>fappia con- 
fa^ r a rfd e all'eternità fcriuendo fedekné- 
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7$ . Parte 
te ciò, che Fortemente operò ftorìca di fe 
ftefla, doppiamente gloriofa,e pari al Sole 
•cheper comparire quel grande, ch'egli è 
non ha dibiTogno di chi gli faccia temesti» 
«quefioiliommoauge di quella gloria » 
p iì done può lai ire il merito in terra ? 

Tanto più , cheDene^effofonofceme 
le tarde , ò fofpetrofe presele relation! de 
gli ttoricutronandofenehoggidj tantoché 
nello fcriuer le altrui battaglie ad altro no 
«nirano , che alle vittorie del proprio gua- 
dagno . Dico certi huomini , che per non. 
morir di fame vendono a chi più paga la 
immortalità della fama^corui ingordi,che 
canrano WViQor Ctfar non à chi vince * 
«ma chili pafees Viliulme Lucciole , che 
dalla panzìafl eauano il lume ♦ con clic 
danno fplendor alle cofe air mi , e cercai 
rio cibo per fej e à guifa di quell'adulatore 
del a guerriero Pirgopolmcie di Plauco 
fanno le ftorie all'odor della menfa,e dan- 
no le lodi alla mifura dellafame. Quanto 
meglio è £ fiere ftorico di fe fteflò, e vfar la 
penna fi come ricchieggÌono>e Honore di 
lealtà , chenon lafcia aggiunger nulla di 
fìnto,e Amoredi gloria> che non lafcia le* 
uar nulla di vero J 

Giulio Ccfarc è più obligato allafua 
penna, che alla fuafpada ; perche quella 
vecife i fuoi^ nemici quefta tiene lui vitto 
anche fcoggi nel mondo non 1afcia>che 
penfea la doppia gloriategli ha merita- . 
ta , di Storico , e di Guerriero . E fe quel 
brauo b Ruggieri Ré di Sicilia , quali per 



con- 



a Amo ìjì Militò £lor. b Colien.Hift. Meo. 

Digitized by Google 



Ignoranza In f dice* 79 
confettare debitore alla ina fpada » ò mo? 
flrarf le grato , perche gli hauea aperta à 
più d' vn regno la ftrada » vi feoipì dentro 
con ingegnofo intaglio . 
Apulus , & Calaber , Siculut , mihi 
feruit , & Alper . 
Celare poteua (criuerc su il fuo flì Ho,più 
che su la Tua fpada le vittorie dì tante bat» 
taglie le glorie di tanti Tuoi trionfi; poiché 
fe I a fpada lo fece vit coriofo ne' carnai do« 
ue combattè >lo il ilo fcriuendo gli die per 
teatro i popoli di tutto il mondo , e per 
trionfi gli applaufi di tutti i fecoli auucni- 
re. 

Chi non 11 ride della vanità di quel Gre* 
co Scultore, che comparto fot t'h ab ito d'- 
Ercole innanzi ad Aleflandro » Sire duTe» 
la a virtù del voftro cuore , il valore del* 
la vofira fpada vi hanno mutato il mondo 
in vnT 'empio eCbonore. Manca fobiche 
ci habbiate la (tatua » lacuale non doura 
ejfere à mi fura di quelle > che per altrui fi 
la no ratto . Lavirtuvoftragìgante « che. 
gareggia co* Ibi non dee pareggiarfi cott 
gli buomini .Io ambino fo di confegrare l$< 
mie fattche col vofiro nome , c direndere 
non tomo voi immortale negli sforai del- 
la fi-altura quanto la fcoltura mede/ima 
ho n orata in voi* mofferifeo d'intagliar- 
ui nel più alto monte del mando , tfarui 
fari al Ciclo, poiché fet e maggior della 
terra* Leeoni fin daT ejfaliaAto il Rè 
. aie Monti , v'inchina l'altere (ue cime 9 
c fuppltca di tratf 01 mar fi in Poi ; io lo 
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80 - Tarte Prima 
taglieri) à tal difegno , che vi riefca vn "pie 
. in marei e l'altro in terr*->e quefìi due gra- 
di elementi vi fervano come di bafe . Fa' 
rò, che da vna mano ver fiate vn fumé ca- 
dente da vnagrand'vrna , nell'altra un • i 
gh'tate vna Città, Ne farà gran co falche 
h Abbiate in mano vna Città , e vn fiume » 
voi e' battete tutto il mondo in pugno . 

Aleflandro con vn raede fimo forr ilo ac- 
cettò, c rifiutò laftmfurara offerta ddto 
feuitoce . Haueua bcifegli qua rito mai aW 
oun altro» vn'accafo defiderio di compari- 
re al mondo grande» e far fi nella niemotia 
de'pofteri ctcrno,ma volta effet conofcia- 
to dai mondo vn gran guerriero-» non vn 
gran Colono onde cica-faci gli fcatpeUi di 
Staficrate , defiderò la^ennad'Omere, e 
chiamò annen t aro fa Achille» perche da fe 
hebbell valore,» da Omero le lodi, da fe il 
merito,? da Omero la gloria* Deh perche 
non era meglio» à chi pieno d'heroiche in- 
numerabili imprefe non hanena dibifogno 
di fauole per ingtandimenro , hauere anzi 
vno Srorico,ch» vn PoetaJè fe cmefto,per«» 
che hauer ad inuidiar in altrui la gloria di 
formi felice col farmi etorno, Ce poffpda 
me ftcflb ot cettcrlo,f ac é domi ranco brano 
conia penna,quanto có lafpada Umano ? 

Tralafcio lanecefficà, chenclmeftier 
dell'armi v'èjd'eloquenza^oue sgabbiano 
à rincorare,* riprendercad affienare i fal- 
dati ; e di gran pratica nelle amicbe,e mo- 
derne hiftorte, e di quelle parti di Geome- 
tria»^ alle machine,& alle Fottificationi 
appari égono»e tal volta anche d'Aftrono* 

mia» 

Digitized by Google 



Ignoranza Infelice • 8 1 
mia,per non perdere^ come più d' Vna vol- 
ta bruttamente s'è fatto, pct ifpauento d - 
vn fubitoccciiflì del Sole; vna giornara,e 
vn'cfercito pliche habbia adauegnarfi l'- 
Ignoranza per ifcufa > e dirfi come di Ro- 
irioloichc fece Tanno di folo dieci mefi . . 

ScUìcet arma magis qyiam fiderà Ha* 

. mule noras. . - . 

Di tut ro q uefto per non effer matetìa d* 
altrui, che de capi di guetra , -oinon fauel- 
lo. Bafìimi folo raccordate pervltimo. 

Che non fi ftà Tempre al campo , e sù V* 
armeggiare,ma bora tempi.rìi pace,& hor 
neceflìrà di ripoio richiamano alla vita ci» 
uiievdoue chi non hà qualche cultiuamen- 
to di lettere, quello almeno, chiede il con- 
uerfare !; onorato fra per iòne riguardcuo- 
li ; e per lo più qualche fapercdeu'cgli ef* 
fere come i tamburi, che in tempo di pace 
perdono affato la voce , dou ctano fi ftre- 
pitoiì in guerra ; ò pur confórme l'antico 
co fiume di quc'buoni Cauteri Romani, 
finita la guerra douràirii à coHtiar i> ftioì 
campi , come fe vn'huom di vita militare 
fuffe vna fiera,che fatta preda neH'habita- 
to ; ritorna alla forefta , e fi r>'r felua ? 

Paulo Emilio, vinto il Rè Pecfeo,e fog- 
giogata la Macedonia, fi era rter cita co'BaJ 
roni di quei Regno à celebrare le frfte dal- 
la vittoria con ipfeffi cóuinti,ne'qu*li vfa- . 
ua sì ingegnofa maniera d'imbandire, one 
la tauola fembraua vn rampo, in tu: ferra 
i conuitatt , marciauano le ordinanze de' 
piatti,che primi attacauan la mìfchta,? da 
uan l'aflalto > facendo ■ à tempo le ritira te j 
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già vuoti, efchariclri, c dando luogo à i 
ìbccoTfi d'aleri nuoui, «he di frefco venir 
nanojv'cf an viuandcche reneano Tempre 
il primo pofto intauola^veTi^era^heqaa- 
Tiprefa la carica chi più pretto , e eh i più 
tardi cedeuano . Alcune veniuano coper • 
t amen re , c di (oppiato, q uafi infidiofe, al- 
tre feopcrtamen te inueftiuanojin fine non 
era meo diletceuole la mareria,ch e la ma- 
niera dell'imbandigione ; edandofeneda 
tutti i conuitati lode à Paolo Emilio , eì 
Tifpondeua zEiufdem vìri tjfe & arma- 
tati aciem qttam ma xime terribile m , <$• 
conuimum quam iucundiflìmum infime . 
re. Ma fe il 4apet d' vn faldato non giunge 
che (blo fin quà, il che il pattare dai tempi 
di guerra à quei di pace 5 iìa minate gli 
fconvmòdi della campagna colle delitto 
<lel!a cirtà,& eflere, come Aiace , hicri vn 
^Guerriero» &hoggi vn Fiore , -quello è 
ben poco iapere , ì&r anche tale Che forfe 
meglio farebbe il non fa per lo •» Quanta 
più honoraro , e diletteuole trattenimen- 
to è quello che dell'ingegno fanno le let- 
tere j attiflìme , oltre ciò à raddolcire la 
ferocia della natura > c ad humanateqael 
non so che di fìcro,chetì s'attacca nel fan- 
guinofomefticre dell'armi, 
^Sonoi'armi diiTe Cftflìodoto./» hello m- 
eeffariadn'pace decora.VGlic lettere altre 
iato è vero» le folofi imiti il tempo, e fi di* 
ca In face necejfaria t bello decorfAthìì- 
le,chc ogni giorno prendeua due lertioni » 
vna nelle felue doue enrraua in battaglia 

m i-jiu.iym.poi'.i i.b Lib.'7.fer.i » . ' " ~ " 
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Ignoranza Infelice, $$ 
co 1 leoni, l'ai tra nella cauerna di Chirone, 
doue toccarla harmoniofamente vna Ira 
& apprcndeua i fegrcti della naturale fìlo^ 
lofia , s'ammaeftraua per viuere in a men- 
duei tempi,e diguerra,c dì pace,di guerra 
terribile a'nemici, di pace amabile abitu- 
dini . Queft'anrtie fù la gloria di qu< IP A- 
chille di Roma,Scipione il Maggiore, che 
in guerra come fulmine era tutto fuoco di 
generofo ardirei pace tutto luce di chia, 
riffìmo ingegnose minor merauigiia era 
vederlo armeggiare , che vdirlo difeorre- 
re *Semper emm.aut beili , autpacisfer- 
uijt artibus , dìffe Velleio , femper inter 
arma } ac ftudia verfatus,aut corpus peri- 
culi$,AHt animum difcìplinis\cxercmt . 

Rari fe ne veggon di quefti, e par mira- 
colo trottare orecchiane fieno auuczzi al 
fuon delle trombe,&alloftrepito detam- 
buri\enon fieno incalliri, si che dentro vi 
faccian fenfo le voci della fapienza . Rari 
fono gli Ercoli guerrieri , che compiine 
le lorofarichc confagriooà Mercurio la 
mazza d'vliuo prefa da Pallade ,• ma que* 
pochi , che vi fono tanto più riguardeuoli 
quanto più rari , hanno , quelle due par- 
ti impareggiabili , e certo diuine , quan- 
do s'vnifcono , Terrorempariter 9 &de» 
curem , cb'è quello che Cafllodoro dine 
d vna fquadra di Galere armate , ò 
che fe Reggino non poflòno efser più belle 

o combattano non. pofsono efser più ter- 
ribili . 
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Ignorala, e Ricchezze. 
Hi vfa delle lettere per guadagno , è 
a ferue di Mercurio, come gli Orafi 
del l'argento vino, $ct iepararc d* al t rui, « 
tirare a fe l'oro non intenderà , che male 
ftia l'Ignoranza in vn Ricco>cl»e'fe la ma- 
no è piena non accade più vuotarli il capo 
ne lambicac ft il Gemello , già fi è trouata 
Ja qutnra.cffenza deWaf prtuna ,<:hc dico- 
no efler ÌHannaro, batta efler d'oro jpoco 
monta fe«pói fi fia co.Tie quel fiiofofo bc- 

ftia vnVAfino d'oro^ • • .» 

Hoggi nel mondo i dannariionoquei-, 
checompvano è l'amore, e l'honore : per- j 
ciò non vi hanno lettere di raccomanda* 
rione migliori,che le lettere dicambio>oe 
con migliori inchiofiro fiicriuc, che con 
quello de'Banchieru 

4 ìngemium quondam fueratyretiojtis 

auro 

* At nunc b*rb<aria eferandis ùabero 

nibil. 

" E poi,a che tanta ftlofofia,e ranteicien- 
ze in ca,po>fe non/eruono fuor che à ronu 
per il capcperebe n*efca il ceruello.Mira» 1 
te gli anrichlfilofofi j e vi verrà voglia d> ' 
hauerpiùtoftole manidiMida , per far 
dell'oro, chela lortefta per far di quefle 
pazzie. Chi fi catta gli occhi per vederci 
meglio all'ofcuroje per farfi vn Aquilla di- 
Uenta vna talpa . Chi butta le richezzc, in 
mare,e fi fà mendico» per nó diuentar po- 
uèrq,chi fceglie perhabitarui luoghi feoflì 
dacontinoitremuoti, egli pare di viuer j 

t . me- 

_^ . 
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meglio, ftando fcmpte in pericolo dì mo- 
rirete di habitar più fiairo, mentre Ja cafa 
ogn'hora ftà per fargli vn fepolcro.Chi vi* 
ue in vna botte, più come vn cane nel Tao 
nido,che come vn huomo nel (ho albergo . 
Chi fi butta ivel mongìbello, eclii nel ma- 
re, l'vno perche non intende la cagione di 
tjue' mouimcnti , l'altro .perche nonrin- . 
triaca l'origine di quelle fùmme , Pitago- 
ra fi trasforma in cento bcfticSocratc fta- 
do tntto H giorno , in vn penfìcro , e ritto 
*ù vn piò, raffembrà vna'Grù*, Anaffagora 
mirando fifo il Sole,vri'Aquila, Senocrate 
<è vn marmo fenza fcnfoZenone vno ftcr- 
eo fenza affetti; Diogene vn cane Epicuro 
vn'animale, Democrito vn pazzo, che 
femprodde , Eraclito vn difpcrato, che 
fempre piange ,X) curas homranm: Non è 
egli meglio non hauer capo ,che hauer in 
capo c] ut ftc pazzie: E queììo è eflerFilofo- 
Ìq> con queflo fi merita credito di lettera- 
to; Le perle tonde, e grofle {due proprietà 
de'Rìcchi ignoranti.) fono la più pretiofa, 
la più Rimata coia del mondo . Fatemi di 
. oro:quando ben io fia vn bue, farò adora- 
to come vn Dio : Apoteofi cominciata ab' 
antiquo fin da gli Ebrei colà nel deferto, c 
fegmtata dipoi fino a tempi d'hoggi , per 
non finir mai . 

Qucftà è la F.lofofia di n*olti ricchi , la 
quale cantano per jfchernio de'dotti , 
raaflìmefcli veggano poueti, mal con- 
dotti dalla fame , e cenciofi , fe non ignu- 
di . 

Ma vorrei io all'incontro hauer penna 

di si 
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* «tutu . v ù ignare ^uejte tana , fri»* 

/4 fortuna vna Pecora , fere» tlia vi 
ita st ben indoflojst volentieri vi s'adat- 
ta^ acconcia perche non le pare dThauer 
perduto ima foto d'hauer mutato padrone. 

/ C °r M u tl in ch * eiU * tinta, non té- 
;Zlte<Pb Ulano fia lana,ancorche più falla, 

cost U fembiante humana,che voi bautte, 
^e non fiat* ima pecora ,fcbe» di 
&*J>*i$9iwt di più honoratapreferfU . 

Metteteloinvna-cafa guemita diurni 
gli arredici tutti i pm nobili fi ni mèri, che 
haucte voi fatto? Chi le pafsa innanzi sà 
le condirìoni del pa«Jronc>che v'habit3,di- 
*a ciò che d'vn certo otiófo Vatia ritirato 
in vn palaggio vfllefco* diceitano nel par- 
largli auanti i moiconofceatUttttw/ta: 
Jitus eft. Eccoiii da Seneca la ragione del 
detto j b Viuit isyquife wit «r,non chi fò il 
tJ^po temo del Ventrc,confuinando i pé- 
ijeri di quello intronare com'empir que- 
llo: douendoil ventre fcru ire al capo con 
prouedcrlo di fpiriti^ finimenti neccfsari i 
per operatìoni da buomo ; altrimcnre ffe- 
gue.eglOgw latitafit, &torpenu ftc in do- 
mo [unt tanquam in co» dà tuo. Horum li- 
cettn limme tpfo nom n marmoriìnfcri- 
basmorttm[uam anteceferunt . 

Qncfte condicioni d'vn'huom ignoran- 
te , e ricco moftrò ben dì ("spere Tcmifto- 
ck,quel fauiflìmo Ateniefe,chc cercando 
marito ad vna fua figlia pouera , fi com* 
Uii,& offcreridofigli per ìfpofo vn'huoma» 
■ ricco 

b Luc.in Datai . a Sen. ep.%5 $ . bjR». ep. c T. 
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reco sì , ma che non hauca due lettere fa 
contanti , doue altri farebbe corfo a quel* 
hamo d*oro,e haurebbe ringratiata JaFor- 
runa coll'Ecatombc di Pitagora, egli fc ne 
ritirò con quel detto d'oro , che valle più 
che tutte le ricchezze di quell'ignorante , ; 
Qupro virar» qui indigeat pecunia , notu 
pecuniam, qua indigeat viro, 

E qui, prima dì chiudere queito capo , 
non può di meno , ch'io non mi laici tra- , 
portare à dar il buono prò à certe auuen- 
turofe famiglie , in cui non tanto le rio 
chezze,comc retaggio de'maggiorbquan. 
to le lette^quafi fidcicommiubjdagli an- 
renati fi tramandano a'nepoti -/tantoché 
come fra i pulcini dell'Aquile Degener f/T 
qui lumina torfit , perche non gli foffre In- 
occhio alla vifta del Sole, fra elfi è d'origi- 
ne fufpetra , e di fangue ftraniero fembra , 
chi feco non trahe nafeendo la medefima 
viuezza d*ingegno, & amor delle lettere . 
Alberi di famiglie veramenre felici, in cui 
v'è fempre qualche ramo d'oro, nefolo 
vno anni fo non deficit alter jiureus,m* in 
effi v'è d'ogni tempo chifrutta,chi fionfee 
e chi germoglia, adequando co'gradi dell' 
età quei delle Ietterebbe fono Imparare , 
Poflederc , & Infegnare . 

Bellilfimo coftume quello degl i Sparra- 
ni, che ripartiti in tre choti fecondo l'età 
Vecchia,Virile,e Giouene,in certe publì- 
che folcnnità anduian cantsndo.I Vecchi 
étNonfui musfortes-yKcCpòòcmno quei d i 
età Virile.jEf noi modo /«/»wJ,Ripigliaua- 

noi 
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troT prò gìouani»£f »w erimus aliquando 
Qaal unifica pari à quefta,quando auuig- 
ne, cbeinvpacafa l'AuoloilF giro, e'J 
•Nipote , i! ptimo benemerito delle lettere 
{accontando i gradi de' tuoi honori , dica 
quel glorlofaFwjilfecondo pottandofenc 
4e infegnec godendone glifplendori, dica 
^«Wjl'-vltimo dandone lefperanze, e affi- 
curandofene le promeflTe,dica,Ew,per do" 
uer dkc dipoi anch'egli Sum&L all'vltirno 
2hì . : «juefto « incancenare vna pretiofa 
«Jifcendenza dì figli, come gioielli , eoa. , 
anclla d'or©-: Qucfìo è fare vna fncccflfìo* 
cedi pofteri, come vna ricca vena didia- 
manti >de'quali ogn' vno da<e é vn patri- 
mo n io, cutt'i nfieme fono vn rHoro . 
*Co fifa/iene dtlllgno ran^a condannata a 
tacere dou** più foll&il parlare. 

ALgufto, che di fopradrffi prouarfi 
da'Letterati nclP eìercrtio dell'Inge- 
gnose nel ritrouamento della verità, con- 
trapongono bora .per vltimo il dfrgufto 
dell'Ignoranza condannatala tacere do- 
-uunque fi parli da hnomo, conciofhcofa- 
cne chi non sà, ò taccia,© parli, neirvno,e 
nelPaltro fenza vergogna,come chi ha nel 
lìlentio l'accufa,e nella fauella la condan- 
naggìone di eflcr ignorante . a Così Alcf- . 
faRdro>che mal'in tendente di pituira,nel- 
la fcuola di Apelle lodati* gli (ì or pia men- 
ti per ifeorci , le macchie.pcr ombre , e gU 
errori per arce , era d'medcfimi fcolari , 
fogghignanti fra loro , fchernito. Miferì 
ignoranti condannati ad eflcr nelle rau- 

• ' nanze 
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par ze de'dotti come fono > ò fra le Vocali 
le Confananti mutole , e per loro ftcfsc \ 
niun Tuono ; ò fra le corde delle cerere , ìc 
ialfe, che altrimenti non fuonano,che dif- 
fonando. Mercè, che hanno grorecchi 

' non al capo, ma come Dionigi tiranno , à 
i piedi,* & intendenti folo di cofe bafse , e 

- vili , non portano in capo mente propor- 
tionata à (oggetto di nobile intendimene 
ro. 

U perche naturalmente auuiene,che eo« 
me i va fi quanto più vuoti tanto più fono» 
rt,cofi chi é men fornirò à cctuello habbia 
parole à maggior douitia, quindi è, che 
qui di più auidi di vederli dotti , che cauti 
in non ifcoprirfi ignoranti,mcntrc libera- 
mente fauellano di ciò,che nó fanno,gua- 
(fognino da chi li fefite la mercede medefl" 
ma di quell'ambitiofo Neante,che perfua, 
fofi d'effere ancoragli vn figlio d'Vrania, 
fiaccata furtiuameme dal tempio di Apo). 
lo la lira di Orfeo , e andato in vna aperta 
campagna, nel più buio della notte , per 
liauer la natura in quel profondo fi len t io 
più attenta , quiui cominciò col pletroà 
cat minare quello infelice indumento, in 
cui corda non era, che al tocco di vna ma* 
no sì ìndi fc retta non t ifponoefse con vn 
dolorofo oimè,quafi lagnandofi,in fua fa-*, 
nella di efsere più tormenta fa, che fonata; 
Onde fc mai fùvero chela lira di Orfeo 
meritale di tirare i tronchi , e i fafll > fù à 
quella volta , mentre era maneggiatasi 
i k < rat iamente d < Neante . Ma ciò, ch'efli 
non fcreno, lo feron le berne j pache fue*» 

- 
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Olisti à 'quél lo ('concerto di dissonanze » 
-certi braui mafti ni , e giudicando il Sona* 
toreipiù dal mono , che dallafembiante , 
j4fi*iumadlyram>\o fquar ciarono in pez . 
zi. Conches'einon tùfimitcad Orfeo 
nella grada del fonare , à mala (tu ventu- 
«a lo diuentò nella difgratia del morire. 

P.ù mitemente sì,ma perd*più publica- 
«iente, e da più bocche è lacerata la feon- 
«certata fonarrice degltfprepofiti , l'Igno- 
ranza :racconiandofipcrifchcrno le (fol- 
tezze, chedifce la Scurezza conche le do» 
ifia»Tard?re con chele difcffc: 

a VJifte voi mai daedi catterò p& toiv 
•di deU'Qdcl-Gìorri , depurar frà di loro 
•vna queftione come tal volta auttieuc, 
tiloltiffre vn problema , Vi daranno in, 
vdendoli venute inaiente Je parole, e in 
bocca le rifa di Demonattc , che fentendo 
disputare à gran voce due degnali vuq 
niente proponeua, e l'altro niente rffpon • 
dcui àpropofico . Tu (drfse ali'vno d'erti) 
magni ztt capro , Qc all'altro, * tu per top- 
fa zìi tieni fono v-n vagito . 
. Cmo2 coTa,clie maone , non sò fe più 
la corapaffione , ò lerifa ,fe auuiene vdtr 
•tal volta fccitare,ò4eggcre da fimi! gente 
icritrùfopra friggerti, anclie Hi nobile ar- 
gomento,1unghi{l!rm difcorfi ,fetrza che 
mai di tante linee ne pur vnafola b attaal 
cf nrro,e rocchi il punto, che l'argomento 
prcfifse^Onde la materia, che iuYfi tratta 
;puo far concoftoro ciò che con vii' Arde* 
-ignorante fece^ Diogenc,che vedutolo in 
cento 

a JLucia. in Denu b Laerte 
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cento colpi d'arco nò colpire vna fot vol- 
ta nel fegno, corfe à metterti per appunto 
a! betfaglio ficuro>che colui colpirebbe in 
ogn'altro luogo> fuorché doue miraua . 
"Se pur non volefte , che foffe lode di 
ftiaordinario ingegnò faper in maniera 
fauellare lunghe le hòre , che dicendo d'o* 
gni alrracofa,nón fi tòcchi ne pur leggier- 
mente que!lo,di che vuol dirfi . Cosi giu- 
dicò rimperador Gallieno in vnafolenne 
caccia, dotierfi la vittoria ad vno, che lan- 
ciare da vicino contra vn gran Toro dieci 
ha fìcjcon veruna d effe non Io toccò . Gii 
mandò egli Cubito la corona con dire i 
chi ne fìup'ua j Coftuittcsà piìt<Togn*al- 
tro. Perche lanciar dieci batte invn sì 
gran ber faglio , e ss da preffo , e mai non 
colpire inane co fa, che japejfe farla ,fuor 
ebecoftui , ver un altro. Equeftifono i 
meriti , quefte le mercedi dc'figli dell'i* 
gnoranza, quando cercano teatro,e men- 
dicano applaufi . 

Che fe per loro di<auuentura , s'auueg- 
, gono de gli fcherni,clifc meritarono in ve- 
ce d'applaufi , eccoui ne'più arditi quelle 
amare doglianze. La virtù haucr per fata* 
le l'inuidia. Da gli fplendori della glori» 
nafeere le nere ombre della malignità . A! 
merito delle lodi farfi compagna la maldi- 
cenza , come nel carro de 'Trionfatori lo 
ichìauo . 

Da'più modcfti poi s'odono quelle or- 
dinarie feufe , applicate anche à deboliffi* 
me occafionì: Che la difficoltà della mate- 
ria^ l'altezza dell'argomento pari folo ad 

vn 
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vn*ìngegno At lare, è Rata maggiore del Ib 
for forze. Direfte,chc ci cadefTeà capello 
te feofa di quel famolo Fauftulo , die git- 
tate di fella da vna Formica, sii la quale. 
caualcaua,e vedendone ridere i circoftan- 
ii , raccordò loro , che anche Fetonte fia- 
nca fatta vna fimil caduta.Eccoui il tetto * 
• aFaujiulus infidens Formic& x vt mah 
gno EiephantOi 

Deciditi terra terga f npina dedu . 

M oxattè idem ad mortem efi multai ufi 
calcibus et us. 

Terditusy vt pojfet vix reparare ani- 
mami 

Vix tamen eft fatui . Q&d rìdes improf* 
be liuor 

\ Qj*od cecidi ? Cecidit non ali ter fbae- 

, Dai dilegi di chi, non fapendo,fauella ,e 
frutta dell'ignoranza ma, coglie le rifa al- 
truì,non deono ire feompagnatr gli k her- 
«iy che meritano ancor tace»ti cert'vni 
d'habrto letterati ; ma in fatti (enza verun 
habi ro di buone lettere : Di titolo tal vol- 
ta più-che Dotti yma vox pr&tr eaque ni~ 

hil . 

La peHe deMeó Memeo honorafa dal- 
le fpaile del grand'Ercole,- chela portaua > 9 . 
mai non fi vide fatta più vile > che quando 
vna femmina la vt Rì.a Credo &iubas pe- 
ctine p affasi ne ceruìcem enerue innureret 
ftirialeonina ; Hiatus crinibus infarto s >• 
genuino* interantiasadùbratos.Tota ori* 
smuntiti* mugiret fi pojfet, Nemaa certi' 

... _SfL_ 

aProVimislnikr ó£ efa Aufónij. a Tert.dii »j. 
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94 Parte Prima- 

(fi qpts.l'<Ktàeniup) r ingemebantum; ertine 
fe circumfycxit Lemcm$er4idi([c . Non 
alttimentile veflimenca,e i tùoli>iofcgnc r 
e caratteri propri} dc^ictteiati , portaci- da? 
£ ente feri za lettere » c roz^a piangono I» 
lorofciagura , vedendoft condannati ad 
effere perpetuamente bugia r<K, poiché di» 
cono à quanti li veggono genere vn Leo- 
ne chi è vn giumento* eflcre vn h nomo dt 
lettere , chi è come certi libri f difle ad vn 
fimilc Luciano } che- di fuor* vagamente- 
dipinti -, e riccamente indorati, dentro fir 
no fogli fenza ietterei carta bianca » 

Qjjanri diquefti fr veggono- andar sr 
gonfi-, e stfuperbi , che fembra-no quello 
sferico perfetto de* Geometri , che non» 
tocca terra fuorché in punto Vdendo* 
quello» che paiono, fifeordono di quello 
e he iono,e quafiBucefaii còlia gualdrappa 
non degnanoycbe li tocchine miri fenon 
iiptimo Ré del Mondo 

Tale era vn certo mc-zz h uomo, contrar 
ài cai Luciano aguzzasi brauameme lo- 
ttile . Coftiri , come ancor hoggidì mok 
ti, mifuraua il fuo h pere dalle lettere, che- 
hauea non nel fuacapr> , ma sugli ferirti 
altrui Come il fenno de' Filbfofi ne'librt 
loro,quifi in ampolle j?rrato, comequeU 
lod'Qrlando, potette con folò fiutarlo ,tr 
raro tutto alceruello r e conciò farfi in- 
capo vna viua libraria di tantf Amori, di 
quanti fc ne hanno i libri nelle fcancie , h 
Sic ayud deftdioftffìmos videè.T, ditte Se* 
ncciiqttidquid oratiomm hiforiarumque 
ejh, 

a Aduer. indott.bDetrancjx.j.?. 
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Ignoranza Infelice . 
eft , & tetto tenue extruta locttlamenta . 
Ma taccone à quefta maniera libri, e trar 
loro ogni giorno di' dono la polucre , non 
riandò d'elfi per trarre à fé daJeeruelio 
ià ruggine , quello Ci giudica da Sidonio , 
^Membrana potius amare (pam litteras. 
Quefto e fare gai riguardi uole la cafa,chc 
»I Padrone , fi come auuenncà quell'Ar- 
chelao, bpet vedere il cui palagio (poiché 
era dipinto da ZcufOfì veniua da lontani 
paefi , mentre in tanto fdiceua Socrate ) 
non v'era chi per vedere il padrone d'effi* 
mouc fife vn paffo . c At quid dulcius libe - 

ra ì ^ Ì?& €nu0 ****** > & advoluytates 
honefias nato , quam videre plenam 
fentper, & frequentem domum 
cohcurftt fplendidiffìmo 
kominum, idquef ci- 
ré non pecunia, 
non orbi* " 

tati, , > 

$ue officij alieni hs ad* 
miniflrationif 
fedfibiipfi . "•• 
elari» 

DJ. 
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P A R T 

SECONDA. 

pjfetri dc'Letterati non e ra- 
gione, che fienain pregiud » 
Giovile Lettere . Ne dee era. 
^ derfl eflef qualità di natura. 
I' cjuelìojch'è vino dimalMo. 
L'Orizzonte imbratta ii Sole con le lordi» 
dezzc dell'Atmosfera : I rifìefli della terra 
(Te folle vero Krworc di chi lo crede) com- 
paiono nella Luna à guifa di araceli e : f 
vapori dell'Aria fanno parere inftabilkon- 
vn continoub mouimcnto le Steli?: Dun- 
que fordido e il Sole ? Dunque imbrattata* 
la Luna ? Dunque inconftanri le Stelle ?. 

Non v'ha cofa nel mondo sì innocente,- 
clie rea non fin, fe pofTbno farla colpcuole 
ic colpe di chi à maPvfo la trafporta . L - 
armi carnefici della crudeltà , gli fccttri 
^poggio dell'ambitione, la bellezza fo- 
lti iic della lafc iùi a , le ricchezze miniftte: 
jiilttfeQ» $ Sonori Cbftegno dell'alterezza 
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Ladroneccio . 97 
la nobiltà configliera del fatto. Ma che ceri 
co io ad vna ad vna tutte le cofe migliori » 
te per fino laSantità feruc all'Ipocriiìa,c la 
Religione ali 'IntereffeìDunquo non con* 
danna le lettere il mal vfo, in che fono ap-' 
predo di alcuni, fi come ne meno i fiora 
pendono li eflfer innocenti, e belli, perche i 
ragni vi pafcono è ne cauan veleno ; * 
Che s*elle,comc fono luce dell'Intellet- 
to, cosi anche baueflero quel immutabile 
proprietà della luce » che vfeendo dal cen- 
tro >del Sole porta Ceco infieme coli'efler* 
anche ta rettitudine > li che non sa ne può» 
diffenderfi altrimenti ,cbe per linee rcrtey 
cosi le lettele venendoci dal gran Padr©' 
de i lumi,di cui fondono>haucflcroi ragg» 
delle loro cognitioni inflefìibili dal diritta 
della Verità, e della Ragione , quanto più 
felice farebbero effe , quanto più felice fa- 
rebbe il mondo con effe ì 

Ma poiché il desiderarlo folo è poco,e il 
pretenderlo è troppo , ragioncuole mi è 
parfo coll'addìtare alcuni capiydoue han- 
no peggior vfo le lei tcre^ion folo per dan» 
no altrui, ma ancora per ingannarti 
chi non si v fa rie ( che da quefte 

due origini io gli hoprefi,). 
. metter in cuore , à cui 
ne fà dibifogna 
colconofct- 
menta 
de gli errori qualche - 
(limolo all'am- 
menda» 

E 1 A- 
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LADRONECCIO. 

Ladri che in pi it maniere s*ap» 
propriano le fatiche de 
glijtudq altrui - ■ 

L'Antichiflìma arre del rubare, Figi fa 
naturale della Neccflità,fc ben dipoi 
Adotriuadel Commodo >s'eiTcrc ita nelle 
' lettere con* bene come ne'danaridemen- 
le Aleflandrino ne rapportai si antichi 
tempi rorfgine,ché fi può dire , clic le ric- 
chezze de gl'Ingegni no prima comincia- 
rono à comparire, elicaci cflèr rubate : e 11 
Efene delle più. belle compofitioni, tofta 
che fi lafciaron vedere, rrouarono cento 
Menelai cento Paridi die le rapirono » 

Ne vi fia chi penfi,torccrò per ifcherzo 
à mio propofito il fenfo di quel antico dcr. 
ta Comico , che folamente Homo tr'mm 
titterarttm t fia il medefìmo, che Furccioè 
che vitiofolo d r huomini di ^oche lettere 
fia il rubare le altrui fatiche , e con effe , 
comparir belline fard ricchi . Anche i più 
nobili ingegni,ete piti dotte penne hanno 
honorata quell'arte, aiutandoli coll'altrui 
end e non meno dc*gntndi Leoni, che del- 
le picciole Formiche lì aiuterà *che ' 
Conueilare inttat pr&dxs et viucre rapto. 
Gli ferirci del grande Ariftorde, é fama? 
che fieno vn bef lauòrioa Mufaico , fatto» 
di proprio difègno, ma di materia la mag- 
gior parte altrui:e feSpcofippo nella com- 
pra dc'cui libri egli fpefe tre talentile De- 
i modico » 
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Ladroneccio * 
!»ocnto>fe altri tali le fatiche dé'cui inge*» 
giri AlelTandro gli raccogh'eua, ripig ia (fe- 
ro ognVno de cfli il loro> chiparcuavné 
Fenice coll'altrui , comparirebbe col fuo> 
vna Cornacchia. 

Platone da vn maldicente vditacciarfì 
-di ladresco n querela fatta à nome di Fi lo- 
bo, come fe baueffenon v adire tra fari ita 
da lui gran parte del fuoTImco,ma impol- 
parolodi buon mgo,fucchiatada gli ferie— 
ci di quel fecondo PitagorareccouL l'acca» 
fa datagli da Timone, 
a Exiguum redimii gran dt€&rtUbellnnp 

Scribere per quem , orfus verdolini ab 
indef'iftiy 

E certo le vi fofle vn'Archì'mede che fa- 

peffe nt-libri di distinguere, quafi miflfo di 

b due mettalli il proprio »e L'altrui ; Se va 

Ariftofane giudice, che intédefle la lingua 

deporti quando parlano per bocca dc'vw 

ui ; Se v n Crarìno che mette ile i libri alla. 

turtura,efacefle il pioceffbdei lorofurtf» 

come ei fece delle poefie drMenandre, de 

i cui ladronecci ei compofe fei Iibri,vedrcé. 

Ree quanto fii vera, che Mercurio Dio 

d e Letterati èinueme Dio de Ladri : c 

- . Là in tré ordini,!' vno peggior dell'altra 

pare i me che ripartire fipoffa tutta la 

mafia dicoloro,chene il orali bri publica- 

no fotto proprio nome te altrui fatiche ». 

Sono i primi coloro, che togliendoda chi 

vna,e da'ehi vn'altra cofa,c traportandolc 

hor fotto ti iuerlo titolo,& hor con orbine 
contrada te (Tono i libri còme le ghirlande 

' . E 2. nelle 
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ioo Tane Seconda 
nelle quali molti pochi fanno vn bel tutto 
molti fiori fanno vna corona. Hanno 
quefta diferett ione di rubar poco ad ogni 
vno perche niuno fi dolga, e pochi s'ami e- 
gan del furto» ( e dirò così )non rubano le 
monete , ma le tofano . 

Il nome di quefti autori à gran caratte- 
ri maeftofamente ferie to nella prima fac- 
cia del libro > ftupifee di veder fi padre di 

tante frutta , dalle quali egli sà di non ha* 
ucr nè virtù produtricc , nè feme > che ge- 
nerar li poffa. 

A£iraturq;nonasj rodesse no f h* poma. 
Si vede ricco di tanti ftabili , e pure ci sà di 
non haucrne rendita - y nè capitale bafte- 
. noie à sì grati compra - 

Hanno dipoi coftoro per legge di non 
raccordar mai gli Autori, ne gli ferir ri dei 
quali ferono caccia, fofpettando,e con ra- 
gione* di nóeffcr conosciuti più per ladri » 
che per cacciatori . Nó curano Punio, che 
diffe. Oh noxif animiy & Tfelicjs tgettij effe 
a deprehedi infuno malie, qua mutuo red~ 
dere y cum prafenìm [or s fiat ex vfura.N& 
quell'antica vsaza riferita daM.Varone,di 
coronare vna volta Pano co odorofe ghie 
lande di fiori i pozzi , per mercede dell-'ac* 
que limpide,eviue,che da efli s'artingono. 

Anzi auuien molte volte(è quefto è il fo- 
ptafino dell'arte di limile ladronecc i ) che 
fi prendano àcondana ve di poco fapcre , 
e rifiutar come poueri di 1 etere quegli ftef 
fi da'quall prefero ciò che han di buono , 
affinchè moftrandofi fchifi della loto dot* 

tri na» 

a la prsep.oper» 
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Ladroneccid l loi 
trina>non fi creda,che ne fieno ladri. Così 
fanno ì rorréci,che doue rópono colla pie» 
na, fuellono,rubano, eportan feco, ma dì 
quel che rapifcono ingoiano il fodo è mo- 
llano folo gli fìerpi,le paglie è le immon- 
dezze.Quefta è bé maniera propria d'Har 
pie, trarli la fame all'altrui menfa, ne con- 
tenerti con rapire quei , che fi porrà , fe di 
più non s'imbratta quel che fi lafcia.Quc- 
fto è fare dc'valenri fcrirtori>ciò che il pef 
fimo Dionigi faceua de'fuoi amici} i quali 
diceua Diogene>cbe come vafi di buon li* 
core egli fmugneua fin tato,ch'erano pie- 
ni,poi li rompeua quad'erano vuoti. Quc* 
fio è eflcr appunto ciò che nello ftrettodi 
Sicilia prefio al Faro fono que'due infami 
moftri Scila >c Ca ridi, del le quali) la prima 
rompe le naui, e fparge le mercatàtie, Tal* 
tra co'girri fuoi le rapifce.e in vna grà vp* 
tagine fe l'inghiotte. Non condannai co- 
ftoro l'altrui per r ibuttarIo,ma per ingoiar 
ÌOifiec b expuunt naufragia,fcd deuoram. 

Odan per tanto come detto à loro foli 
ciò che in acconcio d'altri affari raccordò 
il moraliffimo Plutarco.iVo» debemns fu- 
furari gloriata eorum , qui nos in aitum c 
ex tuie rum ncc ejfe vt Regulus Aefopi qui 
deferuit Aquilam cum ea, lajfa vlterius 
?ion potuit volare. 
Peggio di quefti fanno i fecondi,che tro- 
uando , non sò come, opere imperfette di 
btaui maefiri di lettere , pietofi ricoglitori 
comel'Offifrago degli Acuitoti caduti dal 
nidoje non ancor impennatile li prédono 
. E 3 in 
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toi Parte Seconda 
in caia , e qaafi abbandonati, & ifpofti per 
propr>*j figli li adottano. La vergogna di 
parere ignoranti vince in elfi Tinta mia di 
cfler ladri,c non afcoltan Sinefio, che dice 
Alagis a impiu effe mortUorumlucubra* 
tioncs-, quatti vefles furari , quod fepulcra 
perfoderedicitnr O quantijfe potettero v- 
feit di fotterra , ò rrar almeno il capo fuor 
delle tombe in veder le proprie fatiche fa tv 
re «eredità di chi niùna ragione haueua di 
fucced ere loro ab inteftato, direbbero coti 
quel difperato Pattare di Mantoua . 

Infere nunc Afflitte pyrestfone ordini 
wites . 

Modcftiflìma Legge di quei non meno 
brani, che difereti Pittori di Grecia, ofler- 
uata in ogni tempererà honorar la memo, 
ria dei valenti macftri di quell'arte,con nò 
metter pennello à compimento di opera , 
ch'eilì picuenuti dalla morte, hauc fiero la 
feiata ò fenaa Tvltima mancò imperfetta 
i l che era vn dire»che più belli erano quel- 
gli auanzi cofi dimezzari, e tronchi , che 
non le per man loro fbffero ■efattamente 
compiuti . Di quefto parlando lo Storico , 
ILlud per quam rarjiìdiffe>ac memoria di- 
gnum,ctià f uprema opera arttficium, im~ 
perfetta/qui tabula* ficttt Irin driftidis , 
Tjndaridas Nichomachi , Afedeam Ti- 
momachh & Vtnerem Appellis in malori 
admìratione €jfe%quam perfetta .b 
Honor nelle lettere non vi è per molti leg- 
ge di sì buon termin e,ò di tanta lealtà,per 
che troppo più del doucrc è ogni vno in- 
__ gordo 

af pi. i i 2. 
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Ladroneccio . ^ 105 
gordo della lode di budino d'ingegnorper- 
ciò fi metton lemmi nelle imperfette 
opere altrui 00 per compirle all'Autore, 
ma per incorporare, contra ogni buona 
regola di gìuftitia , il Principale altrui al 
fuo Acce (Torio. 

k Chi ritroua vn teforo nei fuoi podeti> 
Ixabbia /el tutto , concede l'Imperador A- 
driano , mafe negli altrui , fi riparta , e ne 
babbia la metà il padrone del campo,* Leg- 
ge Te giufta nei danarijnclle ricchezze dcl- 
JTmgegnogiuftiflima, ; 

Ma i terzi fono da non fcffriru\quei che 
alle fatiche altrui non aggiungono altro » 
che il proprio nomc>Huomini di poca fac- 
cia,che non bauendo in vn libro altro che 
la prima facciata , come il giumento delle, 
fattole non portaua di Leone fuorché la. 
pelle rutto il rimanente appropriano à fe : 
Appunto cpmefé impadronirò di vn libro 
foffe dedicare vn tempio à vn Dio , di cui 
bafta faiuemi sù la facciata il Nome; che 
filtro fece Caligola,quella beftia veftita da 
Imperadore, quando troncatala retta alla 
fìarua di Gioiu Olimpio , per eflcr egli a- 
dorato come Gialle» vipofe la fua ? I Per- 
fiani, credeuano , che il maggior di tutti i 
peccati fofle TeiTere indebitato- , e dopo 
quello Pcfler b uggia rdo . L'vno, e l'altro 
tono coftoro, percl>e ciò che hanno de- 
uono ad altrui,c non 1 i hanno altrimenti , 
che mentendocene con vna fuergognara 
bugia padroni . » 
Vna di co#oro,cui era rimprouerato vn 
E 4 finul 
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roq.' Parte Seconda 
fimil f urro,menrre s'afpettaua,che no pò* 
tendo nafeon lere il fatto colla bugìa , na- 
feondefle almeno il volto colla vergogna , 
fianco di ftontc,fì come era leftodi mano 
fi pofe in guardia, e facédoft febermo col- 
la Simpathia,di cui tanto romore fanno al 
coni chiamati filofofùtifpofe arditamente 
Non poterli prouare lui eflcre inuolatorc 
de gli fcricti di verun'altro , fe prima non 
fi prouaua éflere fra loro diflbmigliaza di 
mente: conciofiacofache due ingegni Vni- 
formj,e confonanti di gcmo,habbiano per 
virtù di fi mpatica vnione , e gli fteffì mo- 
uimenti nell'animo ,c.il medefimo ordine 
ne'penfìeri . Hor vadono il Keplero , il a 
Mcrfemo , il Galileo à rinuenire l'occulta 
cagione , perche due corde tefe ?llVniflò- 
noall*Ortaua,e alla Qulta fono fra di loro 
sì d'accordo , che fe l'vna Ci tocca l'altra 
non tocca guizza,e fi muoue.Ecco vn prò 
blema di più difficile fciogliméto) fe pur* b. 
anche negl'ingegni vniformi non vi fie- 
no , come dicono effere nelle corde mufi- 
che quelle regolare vibrationi, che incon- 
trandoti fecondo i numeri bar tuonici del-" 
le perfette confonanze cagionino fimile 
ìuouimenro ) com'effer poua, che due 
ceruelliper via difimpaticocófentimen- 
to s'accordino à feiegliere vno fteffo argo- 
mento, à fpiegarlo colle medefime forme 
di dire, fenzadiuario nè pure d'vn'apice 
non che d'vna parola ; In fine con tanta 
fomiglianza di fta tura di voce , e di fattcz* 
pc,che ne perdcrebbono iMenecmi diPlau 
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to j benché . 

zita forma fimili putti, vtl nutrì x fu a 
Non internojfc poflet , qu&mammam 
dabat : 

adeo ipfa quaillospepererau 
Dalla dcftrczza , che molti hanno in ru- 
bare gli fcritti altrui è nata la gelofiaper 




, e le querele quando auuicnc > 

che non fieno furtiuamente leuati • 

Anche la natura hà infegnato à gli ani- 
mali , che due cofe la più preciofa, e la più 
foaue producono » tanto più ingegnofa- 
mente difenderle da ladroni , quanto elfi ; 
piùauidamente le cercano,cofi le conchi- 
glie madri delle perlequando la luce della 
mattiua le fcuoprc,fi chiudono > efeviè 
chi b ad alcuna lì accorti mentre è ancora 
aperta benché per altro cicca. Cum man* 
vtdercomprintit [ef e operitene ope ignara 
propterillasjepeti; manumque, fiprdue* 
ntat, aciefua abfcindit, nulla iunior e p fi- 
na . Cosi le c Api con amariflìmi fughi » 
al pergono i loro alueari j , contra aliar um 
tejholarum additatesi Idfe fattura: con- 
fcta.qufdconvupifa poffit . Ma perche . 

d Nit tfi detterius latrane nudo . 
e contra quefti ladri Mercuri! non bafta 
tener come Argo cento occhi in fcntincU 
la > quindi eccoci alle querelle delie quali 
molti autoriiiDohi libri fon pieni . 
fi certo in ciò difficile è la parienza,era- 
gioneuole il dolore . In fin le monetatile 
di bronzo,difle Caffiodoro,fe da notturni 
wdroni fi battano per ifpezzàrls , benché 

1;; • ; E * non 
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non riabbiano fenfo per dolerli, hanno pe- 
rò j'rida per lamentarfi , con che . Nec in 
tato mm^funt quando afuribus pcrcuffx y 
ZLCttftodcs zidentur tinnitibus admoncre . 

Maeccoui in due breui ricordili rime- 
dio concia ^uefta vitiofa fame dellealrrui 
.fuichc. li primo è>che vi perfuadiare,che*l 
mondo non èFifcale disi pocofr pertiche 
delia pub! i ca fa ni a, ò più cotto infamia-, da 
grindicij,da i tcftimoni,non,veng3jquàdo 
che fia> in cognitionedel furto,onde ci nò 
vuol farli mai,quamunque occultamente 
con ìfperienza-, che ninno habbia àrifa- 
perlo-, voltate pure foflbpra perche pacati© 
voftre,rofdine delle cole,che da altrui tra* - 
porratea voftro v Co, che in ogni modo fe 
voi ficte vn Caco auueduto in volgare al 
touefeio le vcltiggia delle prede, che vi ti- . 
rate in cafa, ftralciandolc per la coda, non 
vi mancherà vn'Ercole, che sù quell'orme 
ifteffe rintracci il fiuto, e la frode, enepu. ; 

nifea l'aurore . A voi medetìmo vfeiràdi 
bocca , ò dalla penna qualche parola , che 
darà à gliaccorti indiciodel fattole farete 
anche in ciò come i corui,che non rubano 
mai sì accortamcnte,chc col becco infan- 
guinato , e colla preda in bocca non gran- 
chino ì conchefenza auuederfeneehiv 
mano i faHì, che ne li caccino % • \ | 

JNa tacitus pafeit fi pojfet coruus , haberet 
Piusdapts,& rixs. minusjo ittuidiaqtte. 
Ma quando ben voi taccile parleràno ron 
tro di voi le voftre carte , e il voftro libro 
raedefimo farà il procedo ; Su quella ficu* 

rezza 

a Lih. 7 , fex. 1 1 . b Horat . 
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Ladroneccio, 10J 
rezza Martiale , de cui Epigrammi molto 
fi faceano belli , e Poeti , vedendoli come 
loto , non confumaua fcritti , ò parole per 
accufa dei ladri , e difefa del Tuo, 
a Indice non cft noflris > nec vindice 
Itbris, 

Stat cotraìdicitqitibitua paginature* 
Il fecondo è ; chevi perfuadiate, che 
molto minor male non è parer dotto > che 
patere ignorante non hauendo del fuo , c 
ingiufto rubando l'altrui ; Se v'è tocco vn 
C3po pouero di capelli ( che fono fimbolo 
de penfieri , ricchezze della mente ) non 
vogliate fueller dai morti Joro, efaruidi 
eflì vna mal accóncia capelliera • 
Calue turf ius efl nihil cornato b 
Meglio é euer pouero del fuo, che ricco 
dell'altrui dite . Pòterdire s Quc-noè mio» 
fc bene è poco : e molto più dolce che dire ' 
qu c fto è molto, ma non è mio . I più cari 
ver fi , che Manilio leggeffe nel fuo poema 
c eran que'due 

Noftra loqHanNulli vatum debebimur 
orfa 

, , Necfurtum , fed opus venie t, 

Scriuete voi ancora in modo, che fopra 
ogni voftro componimento poflìate fac 
comparire quel dittico, che il Poeta Ario* 
#i tenea fcritro fopra la pot ta di cafa fua • . 
Parua> f ?d afta mihi>fed nulli obnoxitk 
(ed no. 

S ordida Par uà , Meo fed tamen tre , 
domus* . 

E 6 Che_ 

a Li.J-3.cs \. bMart. cl-ib.*. 
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* • 

Che fi dee non torre l'altrui , ma tra- 
uarcfffettHoucdifuQ* 



• 

SE il defiderio di farli colle ftampe ap- 
po dc'pofteri imortale, aflbttigliatfe 
così , l'ingegno per ritrouar del fuo,come 
aguzza le vgne per inuoUre raltrui,moiti> 
cui, come a* coniami di ladroneccio e fiato 
bandito il nome, e confifeata la gloria, ba- 
llerebbero hauuto l'vn'e l'altro immorta- 
le. Et ò quanto più felici andarebbero le 
lettere, & à quanto miglior' vfo fi fpende- 
rebbero gli anni,gli ftudi,e l'ingegno,te la- 
feiata quella viie fatica di mutare Qua* 
tirata rotundis > e mettere in profilo quel- 
lo; ch'altri pofe in i ('concie, tutto lo sfor- 
mo de'nuftri penfieri fi oiuolgeffe ad arri- 
ctiire le faenze , e l'arti di qualche nuouo 
ritroiiamento , che non conofeiuco da gli 
antenati fia gioueuole a'pofteri che vcr- 
Tarmo . Vn fol foglio di quefti ballerebbe 
à meritarci <iue41'honore , che molte volte 
i grandi volumi in vano ptefumono. 

Anzi il foló cercare cofe nuoucquando 
Ben non fucceda trouarle, non è fenza lo- 
de,perche &6è fenz'vtileP/«nw«/» emm 
admuenneHducotuUt^HÌfperaHÌtpù(Je a ; 

reperire . E cliiiìa ftimoli di generofi pen- 
fieri vuole ar.zi 'farti da Ce con fatica la j 
it rad a in cielo , che caulinare dietro altrui ; 
io terra , fi che poffa dire col Poeta ^ 
b Libera peruacm pof ui vejtigiaprtaeps, , 

Non aliena meo preffi pede . 
• < Che 

j M i _i ■ ■ ■ — 

— T _ , _ - - — — - ■ _ 

z SaU.6 .nat.Q.c.j . bEp.9,1. 
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Ladroneccio l 109 
Che alla per finc,fc bene è più ageuole,che 
cada chi tenta di volare in Ciclo che chi fi 
contenta di camminare in terra,pure quel 
Magni* t amen excidit aufis, hi tanto del 
glotiofo, chela lode d'effer falito, vince di 
longamanoilbiafimo d'effer caduto . Et 
anche hoggi i) generofo ardire del gioua- 
ne Icaro , che volando s'auuicina alle del- 
le, hà più ammiratori della falita, che non 
hk fchernitori della fua caduta ; 
Stiuaque innixus arator 
a Vidit f & obftupuit : quippt gtheva car* 

perepo/Jh. 
•Credtdie effe Dettm . 
Et io per me vedendo ; che fenza ò caduta 
<ò inciampo mal li può ire ancor per la cal- 
catala che in molte cofe il noftro b fapc 
re c più credere, che faperc,è più n6 vede- 
re gli errori, che habbiamo/che no hauer- 
H J ho nelle lettere il fenfo, che per altro 
franca quell'amico di Seneca, Sicadcdum 
*ft mibi , ccelo cecidi f e velim . Vorrei , 
che i noftri ingegni foflero co'noftri pcn- 
fieri, come l'Aquile coi loro pulcini,che a- 
cor prima c'habbiano meffe tutte le péne , 
e fermate ficur amen te l'ali al volo , lì cac- 
ci&n dal nido,pcrch*efcano alla caccia,co- 
me fe diceffero . Siete àquile hormai del 
tutto impennatele fate qui neghino f e À co, 
uare il nidofRanete artiglile becco* novi 
vergognate di prendere come pulcini di ro 
dimfibeccataìhe alla cacciate trottatemi 
da voiftcfje il viuere.che perqueflo hauete 
• l'armi in pugno ^et quefto fiete àquile . 
'j • ; ■• Ogni 

ac ut, a V^gKapudSea.nauqu.lib»$.i-t. 
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3 io Parte Seconda 

Ogni altro penuere , che non nvraffe à 
i inoliar nelle lettere ntìoui cognitioni , 
Ippocrate lo ftimaua fuori dal fegno , oue 
deono tirare tutte le linee del loro Audio i 
letterati . Non volea, che fi raccoglieflcro 
gliauanzi de'morti fcrittori , quafibona^ 
vaufragamium^mz, che fi facetfe vela ali « 
acquiito di nuoue mercatanrie , onde tiu- 
fciÓTe , e il mondo più ricco , e noi più glo- 
riofi Mihivero a inuenire ali^uid eorum, 
qua nondum inuenta f unt.quod ipf no- 
tum qua»* octultum tjfe praftet , feientta 
votum ,& opus effe itdetur - 

O quanti cercando cofe non prima fro- 
llate, truuarono cofe non prima cercate . 
Solo il ilefiderio di tramutar qualche me- 
tallo più vite in oro; non hà aguzzati i pé- 
iìeri,& aflpuigliaro ringegno,ta«to che fi 
fonotcouati que'bei miracoli di natura , 
che l'arte Chimica sa lauorarej E qual mi- 
niera di cognitioni fondamentali d' vna 
vera naturale Fdofofia non s'è (coperta in 
clTì , quando vi fia ne'ternpi aiiuenire chi 
fappia Iauorarla,caminando su le fperien- 
ze da gli effetti, alle prime origini delle lo- 
ro cagioni . Et è auuenmo in ciò, diflc vn 
brauiffimo huomo cerne à que'riferiti da 
Efoppo.chc cercàdo loro, che il padre loro 
morendo difle d'hauer fepolro nel campo, 
turto lo cauaronojcon che il campo di rie* 
rile che prima era diuéne fecondo,nó die- 
de nò l'oro , ma in quella vece vna meffe 
abbondanti(Tìma,equiualente à mok'oro. 

No è rimafta Iterile la Verità,quantun- 

m | que 

t In arte initiQ . . 
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t Ladroneccio . in 
ente etl*to*bbia impegnato a'noftri Maggio^ 
i\;Et$am qnìcunqut f nnt habiti mortali* 
afapientiffimi > multa fcifse dicuntur non 
omnia . Eflì ftudiando non hanno pefcate 
unte le perle, fpeculando non hanno feo- 
pei tetutre 1$ traccie del vero,'braui»e vale* 
ti si ma nó però con ErcoIe,fi che habbia- 
no,ò tròuate>ò portele confini alla natura 
onde ad huomo non Ila lecito oltre panar 
^ue'termlnìjou'eflìprantaranno le colòno 
Patet omnibus verìt*r y difle il Morale no- 
<dum e(t occupata , multum ex il la ttà fu- 
turi* b rclitlum efi. E come diceuano gli 
Spartani ,* che del loro regno ne fiumi ne 
monti fegnauano le confini, ma ch'ei giù- . 
geua fi n doue effì poteflino lanciare vn 
hafta parimente le fetenze , eie buone arti 
tanto fi (tendono, quanto Pace urc zza de i 
noftri ingegni puogiungere ad allargarle. 
Non fi fà qui come nell'Oceano. Doue 
Aleffandro Setto tirata dall'vn polo all'al- 
tro vna linea lo gra vna dell'Ho! e di Capo 
verde,pofe termine ale nauigationi quinci 
de'Caftigliani all'Ocidéte, quindi de'Por- 
tùghefi alPOrientc*JFW*/ omntb 9 veritar* 
Quefta linea vollero alcuni antichi tira- 
re , tra la Greca , e la Latina Poe fia ; onde 
Oratio che volle trafcorrcrla > in trecia ti- 
ri ofi alia corona i lauti d'Atene con que'di 
Roma mentre fece Cernire sii le cetre La- 
ne le Greche Liriche Poefie, n'era da più 
antichi riprefojC i componimenti fuoi co- 
me figli di Mufa baftarda , e moftri di due 
nature ributtati per quello abbifognò,che 

li 

' Colum. de re in fine . Ep. 3 3. 
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il» Vane Seconda . 
il Poeta ichiam affé il Tuo ft i lo In dffeia det 
Aio plettro » e fotto forma di fua s difeolpa ( 
publicaffe le colpe dell'altrui malignità,6c 
inuidia, dicendo, Che lo odiare i componi* 
menti fuoi no era tanto amore dell'altrui 
bello antico , quanto inuidia del f ho bello 
moderno . Che condannati ano nel fuofa* 
pere la loro ignoranti vtrgognandofi d- 
ha ne re ad imparare dà luigiouane ciò c he 
éjji vècchi non haueuanò fapttto rinuenire 
Que(la ejfere negli emuli di fuoi l'origine ' 
di ogni maleuoglienXa . 
Vel quia nil reUum > nifi quod placuit] 
, fibiducunt. 

• Vel quia turpe putanì parere minoribus 

& qua, 

Imberhes didicere,fenes perde d/t fateti . 
E certo fi può dir con lui appretto Minu- 
ti o . Quid inuidemùsfi veritas no fin temr 
patti j arate maturuit ì E sì determinato il » 
Buono all'Antico, che non pofla mai efler 
nuouo,fe beri,ciò che della religione fcrif- 
fieArnóbk) , delle verità che ogni giorno 
con nuouoacquifto fi fcuoprono, è vero ; 
Non quodfequimur nouum efi,fednos fe- 
ro dìdieimus quod non fequi oportet , 

Chi vuoi dunque prefcriucretermini,é 
mete 0 volo liberali filmo degl'ingegni , 
confinandoli frale angufiiedel trouaro, 
come ' nell'altro trouar lì potetTe ì Se 
quella legge fifoflc faputaab antiquo , 
hoggi non fi faptebbe niente . b Nufquam 
enim inucnieiuY fi contenti fueriumus in- 
tiemis.Propterea qui aliumfequhur nihil 

fequi- 
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Ladroneccio'. 113 
fequhur-inihil muenit^im nec querit- Edi 
quefti mi par che pofla dirfl apputo quel- 
lo > che delle pecorelle feguaci , perche ti» 
midcdrffe vagifiìmamente il Dante* 
a Come k pecora/le èfeon del chiufo 
Ad vna,à dueyÀ tre,6 l'altre [tanno 
Timidette atterrando locchio->cl muf 7 
E ciò chefà la prima) 0 V altre fanno». 
; Adojfandofi à lei fe ella fi arrc/ta, 
Semplici->e qàeto,e lo perche non fanno* 
Qu&re (Toggiungafi à Dante Lartantio)£ 
<énmfaper*jde{t vernateti? qri&rcrtjtmni" 
èuspt wnatumySapientiam ftbi adimunt 

fui fine ilio iudtcio inuenia Maiompro* 
ant-tt ab altjt%Pecndwn more,dacuntHr% 
EcertoaggmuatiuìmaèMarifpofta > che. 
l'Edio d'Erafmo diede àquel mìfero Ci- 
ceroniano, che gridando. Dectfnannos. 
confumpfi in legendoCicerone^knxi rifpó- 
derft One : che fu quinto dirgli che volea- 
dodiuentarvnafcimia di Cicerone, era 
diuenta to vn A fino per Cicerone » 

Mala fortezza per intraprendere, eU 
felicità perriufeire nel ritrouainento d'- 
mii'h e nuoue cofe,ben m'auueggo io, di e 
non è di ogni vno,perche chi fi accinge à 
quefta imprefa ordinario^ che troui infe 
timoti che lo fpauentino , & in altrui pei- 
fuafioni che lo ritirino. 

Le (Ielle fiffe , che da fe non fi muouo- 
no,ma Cono portate dal Cielo, e rapite dal 
corfo comune, non hanno chi le racci di 
fregolatezza,e le condani d'errore. All'in* 
contro t Pine ti, che fi fanno da fe genero- 
fa- 

a Cane 3 . Pur£- b De orig. ci. 
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W4 Parte Seconda 
fornente la ftrada , perche vn fempliee rc« 
golatiflìmo mouimento con apparenza 
dìfaiità, e difeefa di velocità, e di tardanza 
variamente contemprano, fono chiamati 
dal volgo frcgolatinel mouimento , con- 
futi nei giri, c creduti fare non pcriuri,tna 
errorÌ,non circoli, ma labirinti . 
^ Aleflandroc'ht lfbe vn cuore Ci ampio,e 
sì capace, che vi potè concepir dentro il 
defkietìo d'vn mondo di mondi,giunto à i 
lidi del Oceano,d'Oriente, fi confcfsò mi- 
nore queu" vnico , e picciolo, e dubitando 
di troncare la fortuna di mare diuerfa da 
qu: Ha di terra, calò le vele aTuoi defiderij 
the lo portauano à cercar di là dall'Ocea- 
no nuoui p.ieù* da foggiogare. Si moftrò 
prudente dou'era timido, e per autorizza- 
re la fua fuga con l'altrui configlio,moftrò 
dj lafciarfi piegare dalie ragioni de i fuoi, 
che per diftornelo gli diceuano. a Signore 
Poco più della Grecia baftb a far Ercole 
vn Semideot tutta la terra non baftb àfar 
voi vn" Ercole ? non perdiate quefh mon- 
do per ricercarne vn' altro. Se vi fodero 
altre terre di là dall'Oceano , z i farebbe- 
ro fuggiti % voftri nemici , che per naf :on ♦ 
derft dalle voflre armi , e da voi fi me ite à 
fepellirfi fin nell'Inferno . Contentateui 
di battere le confini del voflro regno in gli 
He (fi termini della natura • Quello lido 
conferuerà le orme del vojlro pie vitorio- 
f 9 eternamente impref z^ein piantai e /o 
i ltime mete dell' humana genere fità . Voi 
farete (lato vn Ercole in Oriente >/i come 

Er- 
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Ercole fu vn dlejfandro in Occidente . 
Con c io A Icffan d ro . 

a C onflitih & magno {c vinci pajfus ab 
orbte{l* 

Se quel generofo Go!ombo,che nel Ocea- 
no oppufto , quafi in vndfluuiod'acque 
fcoprì nuoue terree nuoui Mondi,aItret- 
ranto baueflefatro -> quando al difpetto 
delle repulfe di due Republiche , ed'vn 
Rè,feguirando l'auuifode i venti, che fof- 
fiauano di Occidente $ e gii diceuano alle 
orecchio . Eflerui colà ampijflfime terre 
onde cfTì prendeuano à sì gran copia l'efa- 
lationi, falpatel'anchore, &ifpicgatele 
vele con vna picciola naue, e due carauel- 
\c entro infenp àquel vafliffinio Ocea- 
no, ne imi poterono celiargli ìlcorfo, ò 
riuolgere in dietro la prora ne IVncertez- 
za nel viàggio in vn mare non più prati- 
cato, e creduto impraticabile, ne la lun- 
ghezza divn corfo.di termine incerto , 
non li incontro de i inoltri, ne le congiure 
de fuoi, ne la mancanza de i viueri in luo- 
go abbandonato da ogni foreftiero aiuto , 
ne le fpefse tempefte, che lo rrabalzauano 
ad eftranij climi, ne le lunghe & importu- 
niffimecalme che l'inchiodarono sù le có . 
tini della zona ardente,doue il cielo per gli 
eccefiui caldi fembra vn'infcrno: baureb- 
bc hora l'Europa, non chegliaromati,e le 
miniere, ma ne pure la cognitione di quel 
mezzo mondo l'America ì Haurebbe il 
Colombo mcdeiìmo guadagnato non df- 
cofolo df/ Regi di Cartiglia priuilegiodi 

' in- 
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Ii6 Torte Seconda 
inquarta* le armi delCafato coll'aggiùnta 
del mi 0110 Mondo ebe egli lcopri,e con di 

(opra il motto. 

Por C attilla , y por Leon 

Nueuo Mundo hallo Colon • - 
Ma que'meriti immortali per cui tutt'I fe- 
coliauuenireàlui>eperluiàGenoua> & 
all'Italia tutta fi cofefferàno debitóri dell' v 
intero valfenre d'vn Mondo ( Nonaltri- 
menti,chi nelle lettere intraprende à far il 
primo la ftrada alla (coperta di nuoui pae- 
fi,ch'è niente meno» che nauigare Oceani 
non praticati, conuiene,chefrà le noie, e i 
tedi i del lungo viaggiodi vn infaticabile 
ftudio, fra le dimeftiebe ,e fpeffe congiure 
della difperatione vinca mille volte fe ftef. 
fo, attendédo come quc'valorofi Caualie- s 
ri conquiftatori del velo d'oro più alla glo» 
ria del termine,cha alla fatica del mezzo. 
a Tu fola animo sjnentemque perwris 

Gloria , te viridem yidet immunemque 

(emetta -, 
Phafidos in ripaflantem » iMuenefaue 

vocantem» 
Così Omero primo Poeta Eroico , e pri- 
mo Eroe de'Poeti,e doppiamente grande, 
per non hsuer hauuto ne prima di fecbi 
imitarc,nedopo di fe rbi l'babbia imitato. 

Nel primo maggiore degli Antenati , 
nel fecòdo migliorè deiPofteri,ch e il gri- 
de Panegirico,che in due parole gli ttrinfe 
Velleio in vece di quan'alrro appena po- 
teua dir fi con mo\to\b Negante illum que 
imitareturjneque poji illu qui mm imttari 

. „yof - 
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Ladroneccio. ir 7 
pojfet inuetus efl. Quefti per fin che viiu a, 
no al mondo le lettere ( e viuranno per fin 
che viua il módo)farà nelle lodi» de'Lette- 
rati illuftre come queU'auuécurofo Argo , 
che dalle temperie del mare, che prima d'- 
ogn'altra nauc folcò , giunfe à préder por- 
ro in Cielo,doue hora è ricca di rame ftel- 
le » di quanti Eroi all'hora fù condurr ice ; 

a Mari qttod prima cucurrit 

Emeritum magni* mnndum tenet alla ' 
procellis. 

Seruando Dea falla Deos. 

Così dopo mille altri in quel l'vlrima età 
il Gallico Accademico veraméte Linceo» 
e per l'occhio dell'Ingegno» e per quello 
del Canuocchiale , con che ha refo sì do- 
meftico il eómerciodeila terra col Cielo » 
che non ifdegnano più le ftelle , che prima 
nafeofe non cópariuano,lafciarfi vedere - y 
e quelle, che già fi yedeano» (coprirci non 
che la bellczza,ma ancora i difetti . A piè 
del fcpolcro di quefto acutiflìmo Lince 
potrebbe fcriuerfi per do!ore,ciò che quali 
perilcherno difle d'Argo il Poeta 

b Arge iace : quodque in tot lumina I0- 
-menhabebas 

Extinclum e(l , cwtumque oculas non 

occupatvna* 

Così Cariftoforo Sceiner , che dai mouì- 

méti delle facclle, e delle macchie del Sole 

hà tratte per f Agronomia , e per la Filo- 

fofia Celcfte luci di sì nobili pellegrine, 

aulètiche verità, quali fono il doppio mo- 

uimento del Sole » Che à guifa di turbine 

in 
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nS Parte Seconda 
in fe fteffo (labilmente s'a ggira , e def poi» 
del fuo affé , che mouendofi nello fteffo 
tempo in due cerchi, ordinatamele l'obli- 
quano i ond'è la varietà delle comparfe » 
che fopra vi fanno le machine.Oltrele ra~ 
gioneuoliftime congetture , che dal con- 
cepir ft» dal na (cere da I l'ingrandii fi» dal ri* 
cornare tal volta» e dal mancar delle mac* 
• chie fi r ranno per definire qual fia la fo- 
ftanza » e la natura fteffa del Sole > con ciò 
hà refosì ricco d'ahiflime cogpitìoni iL 
mondo, che fe ogni Éecolodeffe altrettan- 
to * poiché fccoU bafterebbono à far cos£ 
padrona di tutto il Cielo l'Aftronomìa + 
come hormai l'è la Geografìa di quali 
rutta la terra . a MaSi inferno effe costi. 
ìnterpretes<>rcrtLmq$nau<r& capace s : ar- 
gumcnti reperteres qua- Dee* , Hominefqì 
vicifiis». Degni» cui cornea -quel antico 
Metbne ». che lafciò à pofteri per retaggio, 
fcolpifoin yna coIona con linee di giuria, 
propoitione il vario cotfo del Sole» fi nz.- 
zi per mercede d'eterno bonore vni ila*- 
tua con la lingua indorata ,c'l titolo al pie* 
k Qb diuinas pradt&iones . Degni cui 
doni il Cielo» nò-come gii l'Imperador 
Catto Quintodiede»ma£>loin pittura le 
fttlle del Crocieroall Ouiedo ftorico del- 
le cofe d'America , ma mito fe per merce- 
dc,e le (ielle fue percorona. E ben ne fono 
degni » poiché .. c 
jidmoucre oculis diftamiaficUra, no- 
ftris.. 

iditheraque ìngcniofuppofucvo^fuo . 

aefti 
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Ladroneccio. tip 
. Qùefti due foli Irò raccordati, per non ta- 
cer di tutti , già che di* timi io non porea 
fauellare. Solo à noi che veniamo dietro * 
à quefti debbo ricordare con Seneca che ; 
a Agamus bonum patremf "amili &?F t acìa. 
mus ampliora qua accepimus . Maior tjj.i 
b&reditas a me ad Pofterostrafeaf. A4ul- 
tum adhuc re fìat operes:Mptltumq\ refi a* 
(nt* nec viti nato po(l mille fecula pr&cla* . 
ditur occafio aliquid adhuc adijcicndt - 

Con quefto io non vomire , che per far- 
ci inuenrori dicofe nuone , ci facciamo 
Maeftri di Nouicà,t ramando fenza ragió- 
ne ( mafìme nelle cofe ch*efcono dal puro 
naturale J da quelle vie , calcata già tanti- 
fecoh fono da'primi ingegni oeì mondo. , 
hanno per c hi la ttafeorre, su le confini la 
temerità , ò Terrore ♦ Far del Diogene an- 
dando contra la corrente di tintigli Imo- 
mini > come fe noi foli foiHmo i S »qi , noi 
foli pefcaffiiiio al fondo del pozzo d'Era- 
clito>per trarne fa Verità . Stimarci il Sole 
de gl'ingegni del mondo,non dalla luce de 
maggior dbnofeimento del vero, ma dal 
contraporci al cor fodi tutto il mondo , e 
poter dire per vanto ciò che per ammae- 
ftramentodiffe il Sole affiglio Fetonte • £ 
JVitor in aduerfum , fteque me , qui 
c&ura , vincit 

Impetus : & rapido contrariti ekehor 
orbi + 

Douendofi anzi da lui mede fimo vdire V 
che fenza pericolo di caduta vfeir non fi 
fu^da quelle dritte vie, che co*fe dal car- 



ro 
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lib Parte Seconda 
ro della luce fono fatte non meno fegnar 
. late che chiare . 

Hac fit iter:mamfefta\rota ucftigia fernet 
Girarti la ter ra con periodo annoua te fot- 
te l'Eclittica , e. con raouiraento di ogni 
giorno rluolgcr fi da Occidente inOriente 
la Luna>anzì tutti i Pianeti>non altrimen» 
ti,chc terre volu bili , bauer habìtatorì po- 
poli di differenti natur e.Il mondo ctfer e di 
mole infinito, e ne gli immenfi fuor fpati j 
innumerabili mondi comprendere , &c* 
Opinioni fono cotefte, ch'alcun i mo derni 
hanno feiocamente rifufciute, richiama? 
dole dalle tombe i primi di Cleante , e di 
Filolao, i fecondi di Pitagora^ d'Eraclito» 
i terzi di Democrito *c diMetrodco , co i 
quali morte erano fiate tanti fecoli nel fi- 
ìentio>e nella dimenticanza fepellite. 

Quefto non è far ricco il mondo di nuo» 
ue cognition i , ma d i v cechi errori > ne far 
fe fteffo Maeftrodi quei che vcrrano , ma 
Discepolo di quei che già furono>con que* 
fta mercedcchc i medefimi loro fogni,che 
non furono riccuutìad occhi chiufidaL 
mondo > habbiano parimente à dormite 
con effo noi nel fep olerò .. 

Come pojfa rubarfi dagli fritti 
altrui con buona confcieti* 
za > e con lode * ' 

MA troppo difficile im prefa io ru'a» 
ueggo di haucrmi propofta, mentre 
hòpretefo ditrauiarei noftri penfieri dal 
torte furtiuamentc l ai rrui,có metrer loro 

innan- 
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Ladroneccio. iti 
innanzi, e i'obligo d'arrichite con nuctn 
r ìi rouàmenti le lettere, eia mercede , éhe 
facendolo Te n*acquifta . meglio era ch*iò 
infegnaffì,che fi può rubare à tutti cofcié> 
z.ije non folo fenza obligo di rem'rtuiònc , 
ina còri guadagno di merito. J 

Non tutti i futùdi Iuce,clie fi fanno alfe 
ruote det carro del Sole,che fono fs*io mal 
jDon indouino) i libri de* pnVfamoft inge* 
gn>,sù i quali fptende, e trionfa la verità r 
condannano aiie rupidel Caucafd * & aÌP 
aquila di Prometeo . V'è impunità di torre 
purché fi tolga non come la Luna dal- So» 
fe,che quando più gli s'accofta>e piiMi rie* 
^ie della fua luce ne* perfetti Nouilunij % 
ingratamente I'cccKfiV,\ma come ch'in vn 
fpecchio di puro ciiftal;o>riccue vn raggia 
di Sole,c con ciò non folo lo feema di luce* 
aia anzi rendendoglielo col riflL- flo > mag* 
giormente ft'llurtra .Cosi l'Api ingegnofe 
vgualmente,e diferete . 

Candida dream Lilia funduntttr. : 
Mà sì innocente é la loro npina,cbe fenza 
fccmarrodorolb,fenza violar 'il bello, fen«« 
za róper 1 l'intero de' fiori» cera , e mele per 
fe,e per altrui abbodeuolmére raccolgono.. 

La prima maniera di rubar con- lode è 
imitar cotigiudicio . Chi non è vn gigante 
d'alta ftatura faglia sii le cime di Vria- gran 
torre , e di colà impari le dritte 'Wc , e*ka« 
min più ficuro. Chi non tu in capo vri teat» 
tro di proprie ldee,e Idee di buon difegno 
p^en4a,conformc aH'anticocofìume ddla. 
prima, e rozza pittura, i-contorni dell \ 
ombre,di figure perfette, e cópifea sù que - K 
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Iti Parte Seconda 
modelli il fuo lauorio f t 

Frine mentre viuef Frine Venere Ate- 
niefe, già che era no meno impudica, che a 
bella) era le efemplare dei Pittori» da cui 
prendeuano il di(egno,e le fattezze del voU 
to per ritrarre quanto poteano più belle , e 
Conciò più di' ni ne, le Ve neri che dipingcua- 
np . Il (o\o vederla era impalare, feruendo 
non tanto per efemplare alle copie > che ne 
fàceuano, quanto per forma di perfettione 
alla Idea» che haueano in mente di vna ag- 
giuftatiflìma proportione di parti , di tépra 
di colorile atteggiamenti di vita Tali ali- 
ingegno, fonoi componimenti de ibraui 
macftti di lettere, che mirati có applicatio- 
ne improntano nella mente à poco à poco 
,yna nobile idea di vn fimil dire ; e li ha per 
ifper ienza^che chi fi auuezza à leggere con 
kitentione componimenti di nobil fenfo, e 
d'alte maniere, quafi ebbriato dei tnedefi- 
- mi fpintijpatechc nófapiapiùdire inal ra 
. maniera, che nobilmente cofi a uueniua a i 
rofignuoli che fàceuano loio r.iJinel fe- 
polcro d'Orfeo, che come fe dalle ceneri di 
quel gran Mufico, e Poeta ha ueffin opre fo 
anche il fuo fpirito,crano à gran vantaggio 
jpiù ingegnoò, e più dotti cantori 4c glt al- 
tri , fi che gli altri mutici bofchcrccci^ c0ì 
firene celefti pareuano . 
. Et in qucfto dal leggere atrentameate le 
altrui dotte fatiche per ilhmparfene iivmc» 
te vna limile imagi ne, pare che auucngano 
quegli occculti miracoli dell'imaginatricc 

.potenza che ha fatto tal volta vedete .tu- 



Clem. Alex, in Protr. 
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Ladroneccio-*, 
cirl mitiche di volti sformale dì membra» 
< otuadinefche partorire, figli di fcmbianze 
e di fattezze angeliche- ( quafi belliOjmi 
Narcifi , nati da vna brutta, e vile cipolla > 
merce alla forma che diede a'teneri bam- 
bini prima chefqflero parroriti il mirare le 
!or madri fouente pitrurc di bcUùlìmi volti 
&ifquifitamente ritratti r ; 
Nè perche eccellenti fieno gli autori, e noi 
baffi d'ingegncperciò 8 fenza giouaraent» 
il mirarli £ perfat&lorocoll'imitarionefo». 
n>:glianti.Le aquile primachc cauino i pic- 
elo h pulcini dal nido , con grandi cerchi , e 
(Wggity fi ruotano loro, e fopra,e di intorno 
sferzandoli tal volta coli ali , e pròuocan- 
doli al volo l con che gli acquilotti , fe non 
da mica loro il cuotedi fcguitar le madri 
fin fopra lc.nuuole* doueà vnabrutturadi 
a a fi portano almeno però s'inuolgiano di 
abbandonare il nido,buttarfi al volo, e pro- 
uarfi ancor effi su 1 afe . Percioche naturai- 
mente riefee feguitar ciòche piace maflìme 
te il genio della natura fi accordi colL'elet- 
uonc della volontà : e gii sforzi che in ciò fi 
tanno o non forodi fatica,ò prendendoti 1* 
a maro del la fatica nel dolce dell'operano- 
ncnonafentono/adicofl. 

V^ftdunqqe innanzi gli altlffimi voli 
di ynfehce ingfigrrQ non folo rifarglia ,. e 

prouocardeijderijperimitarlùma aggiun- 
ge lena ai penaeri, e forza alla niente : il 
che ella proua di poter più di quello , che 
tenza cotal villa potrebbe . Con che fe non. 
tigmnge a toccare jl Qelo > e volare fopra 
•« «clic > almeno fi follcua da terra , e fi ah- 

Fa tuo- 
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1 24 Parte Seconda 
ba ridona il nido. Se non riefce d'cfpifmerc 
Ctìn adeguaci periodi gli alti (lì mi giri dell"— 
cfemplaré icfeetf prefe ad imitare ; fi fà al, 
m«nocof«féi'<5irafoli,che tifi colla radfce> 
c mobili' col fiore , dal mirare continoua- 
menré'il Sole imparano àdifegnare in vn 
pk;ciol giroqtteirampliflrmo cerchio \ che 
egli dall'vn all'alerti br^ioptedercriue .: ;/ 

Ma tfeglffcrirri' altrui approrrrta^fffcòrt 
4 Tota l'inViationé à giuditio di Quintirrar 
no chi liihgamerìte ne parlà,è troppo poca 
gUàdagrió.Sia dunque il à feconda maniera 1 
di furto non die Ieei to>ma; lodéuoliflìmo 
torrt dà altrui ciò che fi vuole , mà del fu» 
migliorarlo sì,ché non fia piti deffo . Nella 
manièra ,ebc i diarnati f iceuendo Vn fem- 
pKce raggio di luce,cRè-fórò penetra al fó- 
do,sl rabbellifcòno, ', qùafi dipingendolo 
to\ cangiante di milte ciàJòriS cfie il Séte 
non; è si bellone le ftéllc ne perdóno. Non è . 
tubare fàlere quali con vn pò di leggiere 
f puma di mare , mefcolare il feme cclefte 
del filò ingegneri che quella, ch'età inuti- 
le vHt materia diuéhga non meno d'vna 
Venere > formandofene componimento di 

più- ch«;ordinapia bellezza . 

Quel fa mofo lauorio di Fidia , : Gioue 
Olimpi», mitacok) della 1 fcòltura» èMel 
mondo,er a di can d ich* fSrmo auorió-Ma no 
per <wefto poteano Agl'Elefanti vantar co* 
me loro quel diuin magiftertS ne acculare 

10 fruitore come ladro di quel bello-, di che 

11 fuo lauoriocrafamofó.L'aggiuftatiffima 
propoctione delle mSbra > te maeftofe WC- 
-. . i .; - i.-ny : -.>ì*^ : - : - - lete- 

a Io.io.c.t. - 
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Ladnimcidl \ 1.25 

rezze della diuinafemQÌante,e quint'altro 
faceua quella ftatua-vnica al mondo di bel- 
lezzaje di preggio > turco era ingegno dello 
fruitore non inerirò dell' Elefante . Pkidi* 
manus(àitte Terrulliano)/fl«f m OUmfum 
txebore molìtur & adoratur\ Necaiam 
beffi* y&quidem infulfiìfimA dens ep, (ed 
fummum J acuii Numeri . Non, qui* Eie* 
fhitptys 1 fedqum Phidìas tanttts* Ghi 
prende à quefta manieri rpzzi tronchi, & 
informi per lauorarncftatue; Yecrlvllìflì? 
mipcr mutarli in diamanti» ftilledìfemplir 
ce rugiada per farne perle^ non è ladro» ma 
artefice . Non dee altrui la materia j ma la 
materia à luì è obligata deli'honore di vno 
fi nobile lauor;o.» . . : . A . ...... x 

Ma rie Io fpieghino ancoipiù yiuamente 

gli artefici j delle famofe fontane di Roma , 
di Tiuoli > di Frafcati, doue l'acque fatte 
giocheuoli ne i tormenti, c nella vbidienssa 
ingegnofe in più- forme fi can gtajro : che 
non il Proteo de'Pocti . . '• . 
• Veggonfi più dalle gem me, e dai trattati 
d'ampidìme nicche ftillarfià goccia à ; goo- 
eia in minuriflìma pioggia , fi che meglio 

non fanno ripartirla Je mmole^y la terra » 
I mira re,q u;a fi v le 1 (Te ro. dalla; Caueroa d'Eo* 
lo i venti, e quafi col foffio humidpgtf Au« 
firi,col piaceuólé i &$ri,coinmpetuofp 0 e 
t&M*Jf°fp f §tcnderr>fifotrili,&: ilpja- 
narfi sr eguali , che Sembrano limpidifljmi 
veli fpiegati in aria. jSminu^za$f^in.p/ccip^ 

M"ì? ^y e ^fe r P«#fe<^g(} *na mo- 
la ruggiadufà , che oppoita, ali incontrò' 

F 3 del 
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del Sole Vn Iride d'arco, dì colori perfet- 
ta dipinge. Auu in a te col nloto ftatue 
fnofee ve Variamente atteggiarle in dinerd 1 
Sembianti . Spicciar furtiuamerite di fot* 
terra **4andatfi , e fofpènderfi ih aria con 
•Wtefth-pifptei ; Gemer come doglTofe* 
mugliar come infuriate , Cantar come 

allegre i ne Colo rinouare al mondo quelli » 
che Tertulliano chiamò Porte» ti/simaf» 
à '> jàtk%iiheài*niHnifiMntiw» > gh' Orga- 
tfil&atifcì , HWa nelle gòrfcheVné itritli : , 

ci^^éllija^À^idiiérfi paraggi , 'iM* ' ki^ràk^- 
mcari,eiielle mmanzedi toauiiTìme voci 

tótftfweal Vitto troGgnuófi , come le per 
Sbocca loro cantate non Spirkuf quitìtuc 

de tormento aqn& anhelant , ma le Sirene 

fteflfe b»bitàtrici dèlT aéquév Per opere 
di sì ingegnosa, & ammirabile buono fi 

^tendono; Pac^Uéda vtàf fonte ordinaria, 
chete l'arte con' più ftobitó v46 non le fòl- 
IcuaHe dalla natia loro battezza , trasferì - 
/ dendò in effe quafi menre , & ingegno an- 
derebbono ftr/feiandofi vilmente su la ter, 
ta fràtiiie fangdfe » degnate appena da gli 
ftnimaJi fjer i bere,douethe bora fono le de- 
lide a^ Prmcipi, e le glorie de' giardini * 
Quefto non è fu per a r la materia col lauo- 
tiò,dbligàt<e Ià3 farfela fua ? Altrettato f ac- 
cia chi ruba. Sepellifca il furto della mate- 
ria nell'arte dèi feùoràrlà , # che nell'agi 
giunta , che vi fa del fuo , affatto fi perda 
quellb , ch'èrà d'altrui : : ; 
Ma qùéfta maniera ai ^migliorar le co- 

• ■ • . • • . . . • • . , . >»• n - fe 
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a De Ref.camis. b Ibid. 
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Ladroneccio ; ^ . ji jr . 
fc tanto,che non fieno hortnài più cecile > 
che prima erano e perciò diuengano no* 
ftrebene intefa , e mal pra.ttìcarn da gente 
habite sì à mutare , ma noa à migliorare , 
tantopiù condanneuoli li hà refi , quanto 
è maggior colpi sformare il bello, de iftot» 
piare il concio d'vn'-aggmftato componi- 
mento , che non femplicemente rubarlo . 
Per fuggire l'infamia di ladri d mentano . 
homitidi , togliendo. l'ani m£ di tutto 3 
bello alte cofe che pigliano » mentre 
fmcinbran.Q loro l'intero, t difordinan' il 
ripartito , con Vna sì infelice felicità nei 
farlo , che in pochi tiri di' penna transfer* 
mino PEJene in Ecube, egli Achilli in 
Terfm*. Fanno delle beli' ópcréaltrui , fen- 
za volerlo ciò , che per ifdegno fecero ili 
Ateniefi delle trecènto ftatue di bronzo 

del famofó Demetrio, cui , per ónta infa- 
mia del nome * le (trufferò , e le trasrufcrò 
in vfi da ogni mrdido , e vituperoso fer- 
uitìo. La verga di Circe , e la pena di co- 
fìoro gareggiano inficine di forza:potendo 
•cjuefta coll'ignoranza trasformare bcllifll- 
me compofitiohi ìrrbtuttiflimi moftri , fi 
come quella colta Magia poteua mUtarè 
irauiffimiG^iialieti tri viliflìmi animali . 
Vn fimH'étraframcnto fece vri rozziffìmo 
Cómcd.*rftfe àiyetìl dWeccellete Poeta , 
che imitando cogli atteggiamenti, e ccjft 
quel In, che Cadì od oro chiamò mutola * e 
4oq trace fauellà delle iftarijvanticó megere 
de'Mimi, ti feoncram'ète f apprèfcjira'ua cò 
gli à jti «ò , the la Poerraéfpttm^a'còn-fó 
paróle > che nelle due fauole di N?obe,e di 
: / F 4 Daf" 
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liS Torte Seconda 
Dafni, cangiate j> quella in vn faflo, queua 
in vn t ronco 3 in quésta vn tronco, in quella 
Vn fatto parea. ,- . . . • 
" ,a Saltanti Niober» , faìtamt Daphnida 

Jl<femphis< • , . . _ 
k Ugneus vt Daphne nt, f %xeut vt Niobe» 
, Quando ben in rapire te cofe altrui s'v- 
fàfle q.ueirauuedìménto , e riuercnza , con 
fiie" l'aquila-ghermì , e porrò in Cielo il 
gìouanc Ideó,fenza intaccarlo colle vgne , 
ne (tracciargli leveftimente 5 c quale ap- 
punto Leorca con hon minpr giudicio che 
£)arte l'efprefle di \>Tonzo.Sentientem quid 
rapiat inGanymede y & cuiferat : pare ente 
vingttibus ettam per veftem . Pure tanto 
non bafta : che Jadifcretione in rubare mi- 
tiga,™. i non toglie la colpa di ladro.Quin- 
tó peggio èiformare,confondere,ftorpiare 
l'altrui per farlo fuo, e farlo in quefto mo- 
do veramente fuo cioè mal farro al modo 

di quel Fidenti no, di cui Martialc . 
c.Que rècitas meus eft,h Fidentine lìbellus 
t « S ed mate cumrecitas incipit effe tuus. 

•All'abelli'menco che fi fa, quali con alte- 
rat Ione di più nobili qualità , onde le no Ce 
Jfrlicemejnte fi mutanofche ho dettoefferc 
vna maniera di robare innocente , e lode- 

uole ) aggiungaper yltimo raccrefeimen- 
to della Quantità , quando vna gran mole 
d'vn pìcciol feme , e quafi d'vn ramufcello 
vn albero fi formi . 

Molte cofe efeono dalla penna de'buoni 
Scrittori dette tal volta folo incìdeniemen- 
ic,c quafi accennate col dito, che à chi non 

a Efcig.grec.bPlU.3i.cvJ. cLi.«.ep.35. 
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^ Ladroneccio l jraiji 
ha òccfeioben aueduto di léggictf trafcdf- 
fono j e pur fono cifre grauide hor d'alti ? 
rord'ampij pen fieri j e chi sa difiuolgerd 
quello , che in effe s'aggroppa , di nulla fà 
mol o, tutto pet fé; tutto Aio. 

Il Cielo di tante ftelle, che hà> à non più 
che fette, ha date ptopric sfere, elide nza,e 
campo da correre vagabonde perquell' a- 
- iia liquida , e fottile , che di qua giiVnn al 
firmamento fi uiffonde . Cfte'fe à tutte ha- 
neffe voluto affegnare giri , e periodi pro- 
prij ,doue bora il mondo per dar luogo a 
fette fole è sì ?afto, che farebbe egli , fe a 
tante migliaia di ftelle haucfie ripartiti cir- 
coli propri j,e sfere proportionate?Lo ftef- 
fo fanno nel cópotre de' loro libri i valenti 1 
Scrittori determinala materia è quella,cui 
danno luogo , e quafi sfera, e girò trattan- 
dola^ come pretendono ampiamente.Mà 
in tàntonot* tafcia no di fpargerc qua, e là» 
chYolle:così,fixlle fife d'alti penfieri,e pelle- 
gdnèct>gnitioni,habili à riempir quafi vn 
gran Ciclo^vn grar* volume quando trouiV 
ho Mintele Intelligenza,che fappia ràggi- 
raile come, xiccbieggono . Chi di quefta 
maniera ruba ad altrui, felicemente ladro , 
pòco toglie, molto aggiunge, tutto fà Tuo 
fenza darìo dello Scrittore cui* tolfe vnà 
fcmtilla per farne vn Sole , Con vtile cji 
quello fteflo,che prefe, che di vn picciol fe- 
roe negletto ne forma vna gran pianra . E 
con grande honorum, già che opera di 
grande ingegno è , su poche nore d'alcune 
nude parole , lauorare cótrapunti doppi di 
pellegrini difcotfi . Sù la femplice orma di 

• : <. t E 5 yn 
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i^o • Tara Seconda 
vo-piè d'I:r<$te,finiiarc,conie Pitagora fe- 
ce cucca jiu!i(-crà n?oM' vncottpoà giuda 
fropottippc, d'ogni Tua paccc^ompofto . !y : 



\il&r&' C I V .1 , A 

li: ■ V&ndsgva pr»fi jfiont ' del Pie* : • « 

- ... ... . 

Àn Girolamo , quel brauo Leone , c he 
<*3 da.lb fpelonca diBetlccm feceientire 
tatto il mondo i ruggiti della fua voce 
-à.foaiieqi;o4ejJ!«!wrw>c terrore dei virij, nò 
laido di (jats,ftmaJ prò alla liccntiofa lafci* 
• qif^ki Poe ri » c lie i mmafch eran do le (Velie 
^cs^irtiafiwi impudiche* calunniatori in- 
Hiri4p(i„ *ft piti voi tapeggiori de i Giganti 
^Ftegra» hauendp data là batteria al Cie- 
Uò mfk colle rupi» ma colle fcelcraggini 
deiltHWa . N$ndebet»us (equi a fabula* 
T-omrum i riAkula» ac $ oriento fa men- 
dacia, quibusetiam cceluminj amare co- 

jiantur i & mrQedemftupri imer fiderà w- 
ìacare . , 

E à dire il vero , meuteuoli fono dello 
/degno, del cielo,e dellamra coftoro . 

b Quorum caymmibmnibilefiy mfifa- 
. , hu.UC#Lum. . . o> 
No n erano con altri lumi bafteuolmente 
c|jia^Ì ci^Rdo ilafeiui iartidì Gioue, fc 
anche non ifplendeuano fra le nelle . Non 

ihaftwaxWoflcfone i macminci bronxi , 

,o -y, . . >i ■ nelle ; 

*a ì» e. s • Amos» b £tarc. 
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Lafctma. . # i}i 
nelle pitture , ne'plaufi delle publìche fccne 
noti à tutta la terra , fe anche di più non fi 
daua loro per teatro il Cielo > pcrimagini 
le ftclle,per ifpettatoreil Mondo : Ejsoi in- 
fognano cofloro, che Gioue di colà sù fca» 
glia i fulmini contro alla terra colpeuole > 
di que'vitij, dei quali il Cielo è maeftro > 
Vna Califto adultera hà le (ielle del Polo , , 
c fa doppiamente la fcorta,pcrche fi viaggi 
in mare > e perche fi naufraghi in rcrra ; 
mentre da colà sù rilucendo^ pare che infe- 
gni alle Cafte ad efser felicemente làfciue 
quando fi troui vn Giouc,chc paghi l'adul- 
terio colte fie Ile. 
a Sic Ariadn§u$ He Ili s coeleftibusignis 
/tddiiur . Hoc pr&tium noUis per/ tinti 
honore 

Libev • >vt Athcreum mentri x illuminet 
axevt. 

Da tai corte Ila t ioni d'impudicitia , che al- 
tre influenze,che di lafciuia pofsono fon- 
dete in terra? 

Vna parola meno che modeft i filma, che 
douena dime inpublico Archita , nel riebia- 
* maria aite Tabra gli parue sì indegna di €.(• 
fere fcolpita con lingua 4'hnomo , chp per 
non imbrattarli -d'cisa prefe per lingua vn, 
carbone , come più confacenole à materie 
degne di fuoco , e con efso non tanto fcri- 
ucndo,quanto cancellandoci piano d' vn 
muro,ò Te fprcfse,ò l'accennò. Ah le lin- 
gue d'oro delle ftéllc, mentre la notte met- 
te filentio à tutto il mondo, perche vi s'at- 
tenda , di che parlano , e che n'infognano • 

F 6 Pu- 

a Prudeut.contraCym.l.i, 
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13» Tartv Seconda 

Pi bin ario c^n fallala di luce in Cielo i 

misfatti > c bi-per vergogna cercano le te- . 
ìvcbre in terra. ,< , 

Ma rode egli (b!o rea di queflo ranticà>; 
PocfiaidelGehtikJfrao > «non vinta dalla 
modernanVChriftiani , che non dipingere 
con imagiimre figure d'impudiche memo- 
riale ftblle', ma' in efprimere celle carte, e/ 
quei che peggio è imprimer negli animi . li > 
fatti mtdefuni , sì felicemente , anzisì in- ; 
felicemente' s'adopra; 

Non mancano alla Poefia d'oggidì i 
fuoi Ouidijche pofponendo Parnafo ad Ida, 
i Lauri à i Mirti , i Cigni alle Colombe, Se 
à Cupido A pollo , fanno le Vergini Mufe 
pttMì'che meretrici . Così à quelli Ouidi 
non mancalTero Augufti per Mecenati , e 
per rinfrefeodei loro tròppo caldi amori , 
le ncui di Scithia,e i ghiacci diPonto. Et è 
in quello riormai sì-0rdinaric4l male , che * 
dalfantecedente d'effe* Poeta,pare che ne 
venga la confeguenza d'effer lafciuo, fi co- 
me ^Anriftenc dalla profeflìone d*Ifmenia 
cauè quéHa confegoenza . Si bonus Ttbi- • 
cem tft tfgo malus homo tf; . 

Chi non hrnu ebbe giuratocene laToefia 
Venendo da' Gentili a'Cbriftiani , hauelTe 
à fare'lo-fteiTo,che la Venere de gli Sparra- 
ni,chc p affando l'Europa, diceuano eflì,per 
entrare ne'loro ftati,rotti gli fpecchi,fcate« ■ 
nate le mani glie , gittati gli abbigliamenti 

Meretrice,non folo s'era veftita-per me, 
deftfa, ma è\ più armata per braùura,é fem- 
bratnanzi vna Pallade-Guerriera, che vna - 
V cnere impudica ? Appunto. Anzi tanto è 

fatta. 
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fatta peggiore , che à quella libertà di (cri* 
uer lafcìuo, cui già fi daua l'efilio per pena 
bora fi danno le corone per mercede . S'in- 
nalzano fin'al Cielo , e fra le ftelle s'adora- 
no quelle Li te de'moderni Orfei , c'hanno 
aperto I'fnferno non per trarne vn Euridice - 
condannata, ma perconduruivn mondo 
d'innocenti . Ne vanno per tutta la terra i 
libr i,fparfi per ogni elima,fatti Cittadini di 
ogni pacfe , 6c à gran cura tradotti, perche 
parlino in tutte le lingue : come fé per ti- 
raore , che il Mondo Vergine non finifea » 
s'hauefsero à fpargere per tutto il mondo 
ftimplidi lafciuia. 

, Portano in fronte titoli di Grandi, al cut 
nome da gli Autori furono confagrati , c 
conciò vanno tanto più liberi quanto più 
difefi. Così diuengono molti volte Protet- 
toti d'impuritaquelli, che nedourebbero 
e fler Giudici, concedendo l'aurtorità, c'1 
nome loro ad vfi indegni ; come barbari 
delia Scithia , che mentre fìanno nc'loro 
carri lafciuamente*occupati Sufpendunt 
de iugo pharetras indice* , ne qui* intetee* 
dat : Ita nec armis crubeteunt . 

b Hor vada Ippocrate à lamentar fi delle 
publidie leggi, che non determinando pe- 
na a 'Medici ignoranti-, hanno lor data li- 
cenza d'eflcre homicidi ; Difcunt enim% 
difle quell'altro , pericuUs no(lris>&€Xpe~ 
rimenta per mortes agunt. Afcdicoque ta- 
tui* hominem occtdiffe impunita! jumtna 
e fi. Chcdcue dirfi doue l.'efsere publico ar- 
tefice di veleni , tanto peggiori quanto,più 

foa- 

a Tert.contra M»r.l.*.c.*.in Ice .PIÙ.» 9 c.»- 
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1 54 Parti Seconda 
(omh non fi reo dèlia tefta, ma metiteuolc 

dàlia cdróna? ; 

Che fe nella guifa die Luciano fece fen- 
tìre^infome lingua deHMeudologifta rac- 
contine con ifdcgno , e dolore gli federati 
vfftcìy in che colili sì indegnaméte l'vfaua , 
v lir fi pOteflero le penne homicide di tanti 

lafeilfi fcn'tcori, raccontare ad vna ad vna 

Ic&eleraginf, per cui commettere cflè fli- 
rto (limoli al cuorè di chi i loro vclenofi 
ferità troppo aUid amento leggeua, vi fa- 
rebbe egli chi-W indoràfse con le ricche 
mercedi jchileadoràfse cOn lodi pari folo 
al merito di fourhumana eccellenza ì 

Meno- cólpeuolc era qw 11 impuriflfimo 
Óftio , che adoperando in ofo d'abbomine- 
ufrtàvifla $ì (pecchi, * (*fM*lUntabat j 

qrùbiiS akfcondendis nulla fàtis alta nox ■ 
ejfe l^a tìWa per fine, Sibi ofientabat . Per 1 
vaìenofi, fette fieno T dragoni*, feftanno nei 
loro couì fonerà nafeofti, non fi giudican 
sì colpeuoH* che debba itfi fincolàgiù per 
c crear d ? eÌB,& ammazzat fi. Quando efeo- • 
uoda app&ftaref aria coi fiato *no«Vè chi 
potendoli vecidere li voglia viuf * Publi- 
citt àgìiocChidi tutto il mondo. Ea, qui- 
bus ab feondendis nulla fatitalta nox e fi, 
e ciò tanto peggio qoanto più fquifita i la 
penna, che lo ritta, e l'arte fembra di mae- 
ftria maggiore , mentre all'vfanza della b> 
Gteca antica pittura s'adopra , NM ve- 
lando , e trouar premio di quello , cui non 
v'è pena che bafti , non è quefto yn mi- 
racolo dell'humana , non so s'io dica per 

mi- 

a fttnec.cjuiiiat. b k lin.l.34«.c.$ • 
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ììn or male, fìolcezzajò con più ragione , 
ialina . 

Pu r è infamia ad vn'huomo vcfKre d a- 
►ito femmi nile , c prendere fembiante di 
Lon na «E trasformarli vn b uomo non nell' 
ambito ftianel&profclfionedivna vec- 
chia meretrice 14 fenfalc di ©gnipiu (concia 
l afe iti i a , quefta è honorruolc zza ; quefta è 

vita niei:iteuoIedifl«ua»c^'ailéri? ì; 

1 X< Ctìlptuoli M/colpe ide* fitti 

Intrudici. 

MA vdiamo ciò che per loro difeoipa , 
, & in difefa de gii impuri libri, che 
ftam p a no , fanno dire cotcfti , c he dalla fa- 
ce Ila di Cupido prendono il Furore , onde 
fono piò pazzi , che p oe ti . Ecco la prima 

- i Chele Poefie fefteuoli, & allegre {così a 
apud e os tota Imparità* vocatur yrbani- 
%as ) come che trattengano col diietto del» 
& fattola $ e coro la dolcezza del ve rio in 
penfieri d'amore, chi legge, in fine però al- 
tro non ifuegliano che penfieri; onde il gu- 
ito , che f e -ne Ita da chi legge, e più fpecula • 
*iiio deUa mente, che pratico del fenfo. 
( Io ^uì pef rifpofra «orrci fami fentire, 
non dico iolamente quelle due infelici fo- 
relle *lc prime , » the teucro vna ta' famofa 
Tragiconwdias » pubi icata pur allibra a 1 le 
ftatbpe , fatte aifa prima lettone sì buone 
mature d'impurità , che ne a pr irono fubi- 
to fcuola,mutando la cafa in poftribolo , e 

pu- 
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t%6 TtHtxS'ecQìida 
. p ubi i cando fc p c r mprctrici * No'nJe tante: 
maritate, clic vdita recitare la medefima 
Paftora le ( &c cauteri tica offerita tione di 
molto tepo ) doue pudiche andarono dr là 
partirono impudiche , e praticando quella 
iciolta licenza d'amar chi piace ( di che v- 
d irono colà i prc c c t ri > e videi gli efem p i ) 
i';operra l'infedeltà^ co g lì adulteri vecife 
dalle finte lafciuieidi vna tragicomedia, ri* 
portarono per fcil vero efico di vna trage- 
dia.Ma tutta Eutbpà>e tutto il mondò ; fin 
doue cotai libri Congiunti, quante muta- 
tioni di (cena, quante lagrimofe cataftrofi' 
ha vcdute,mén tre animi, che per lò pregiò 
di vergine honeft à gareggi'auano in cand i- 
dtzfcaeon gli Àngioli Jbeuuto dalla razza 
di oro dell'impudica poefia l'incan t efimo » 
e' 1 veleno>hahoò dtfoilcmbreiiauutr fotì 
ro fembiante h u mano , coftumi di beftiè i k 
Perderono nella prima Jet t ione la virgini- 
tà de gli occhi» e come diffe non $ò cbi ap- 
pretto Plutarco de gli fuergogoaci 9 a Ver* 
Xerunt pupillasvirgmes in meretrice* ; in. 
di-quella dei l'anima » dietro à cui là carne > 
come perdUEo.il faìe tut ta infracidò . 
- Si duole Sant'Agoftino del primo padre 
delkpoeticbe menzogne Omero , che ha- 
itmdo tìnti i Dei chi homicidi,chi ladroni, 
c hi adulteri » hauea fatti i peccati proprie- 
tà Diuina , ccon ciò perfua fili al modo se- 
za volerlo,poiche b Quifquis eafecijfet, rio 
hùminesperditèStjkd cglejttsDeos vidtb** 
tttriwitAtur* Mannelli » che mettendola 
iingua loro in bocca à poetici perfonaggi 

in- 

-•■ 1 i ■ i n i i !■■ - i , i' — — » 

a De v itio o pud. b Iàb.i.Coa£c.i<. 
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La f cittì al \yj 
fegnano . Efler troppo imperfetta la na- 
itra, ch'è si inchiheuole a i piaceri d'amo- 
: , mentre la legge vieta i) procurarli , ò 
:oppo dura> Se ingiufta la legge, che repu- 
na alla natura . Queftiche perefpugnare 
aeoftanre honeftà delle vergini, raccor- 
iano loro . Che la bellezza sfiorifee con gli 
innUe che col bello fi perde l'amabile onde 
litri le cerca . Che indarno canuto fi fofpi- 
ta ciò che biondo fi ricusò • Che à vna vi- 
ta ti breue vn fólo amore non bafta: Che 1 - 
honeftà alerò none , chevn'arte di parere 
honeft.i, Òcc. Quetti peftiferi dogmi,qucfti 
veleni fpremuu dall'ingegno , (tillari dalla 
mano , fparfi dalla penna cPvn huomChrì- 
Ctiano. Qui foli vxorifupmafchttlus nafei- 
tur-, dille Tertulliano, &cttpiditate pro- 
crearteli aut vnamfeit) autnulam, clifle 
Minutio Felice : quall'altrò effetto hanno » 
che render tanro più facile il peccare quan- 
to più lo perfuade il credere ? che qucfto 
fia anzicolpa.per non dir legge di natura , 
che vitiodi volontà ,• Volerlo l'età , inr 
regnarlo l'efempio , perfuaderlo I'occafìo- 
,ne , fcufatlo la fiacchezza , ba ftare , che la 
circofpettione lo cuopra . E quefto è dilet- 
tate folo ipenfieri , Ócifuegliare amori 
attratti, amori Platonici , e non Epicurei 
Patterebbe altrimenti, non dico vn Elio 
veto adoratore degli ferirti d'Ouidiode 
arte amandi, ma vn'animale fe hauefle 
fcuola di lettere , Se arte di poetare ? 

Ne vale che quefti infegnamenti, e que- 7 
(li efempi fi dieno da perfonaggi finti 2 
Quello , che perfuade , non è la qualità de! 
*• ~ - <;on- 
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1 38 Parte Seconda 
configlicre, ma la ragione, non la perfona, 
ma il fatto E poi,chi fonai pcrfonaggì del- 
la poéfia , fcnoncomelccauernedemon* 
tf> che rendono l'Edio ? la voce è dell* Alt* 
torefbenche altri la porga) fi come la fcrit- 
tura è della mano , ancorché il foglio la 
mouri Amóre traueftitoda Afcanio nien- 
te meno accendeua l'infelice Rana, che fe 
fpfle nella fui vera fembiante non fono 
habito forefticre comparto . 
. Oiefe poi alla fperienza gran macftra 
dd vero fe ne richiama la prona , ella colla 
pratica d'ogni giorno, moitra , che mentre 
fi leggono gli amori alttui, fi imparano i 
piopri -, Che la compaffionc alle fuenture 
be' non curati,diuenta facilità per arrender- 
li à fomiglianti ricbicftc.Che quella,che ne 
i fimi perfonaggrfi condanna come crudel- 
tà d'anima troppo ritrofa verfo chiama , 
in fc fi proua morbidezza diciìore à limili 
becafioni . Con che difpofta bafteuolmen- 
tc l'efca al focile , altro non manca , che vn 
colpo di vn Incontro , di vn fa luto > di vn 
fguardo,per concepirne fuoco . 

Si raromolifcc nell'almi! foco il proprio 
xuorc,s'impronta nell'anima il fuggcllo de 
gli aflfetriVnc altri in fe fintamente efprime 
ne v'è folò vn'Agoftino a c'habbia con ve- 
i re lagrime piante le finrefciagtlre dell'ab- 
bandonata Dirione.-fono quefti effetti ordi- 
narij , che ogni giorno cagiona la poefia 
colle feene , e con i libri . 

E benché tal volta non fi fappia ch'inuo- 
gli adamare .l'altrùi amore , fi ama peto 

' vn 

Li. i. conf. c. 1 3. 
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vn noh io die d'mcogniroin altrui , fi ama 
come^ucl patòo fanciullo delle fauole,che 
tifo VnVi macine Vana veti amori prcnden- 

Quid videat rféfcififtdqmd videt > vri- 
' tur Ufo. 

^Irvérgognòcótì Clemente Ateflfandri- 
«frdi-ticcordar «jitìlc. dttè Vèneri di Cipro» 
e di Gnick),^Uefià d'aùoriOjtroefra di mar- 
ttìóiftariK} motte per^nfe$er altrui lafci- 
uia troppo vìue . Solo v'aggftotrfe l-èpirb- 
rnèrìfà'éi^ùfefté a^tote, pèrche della poefia 
liiTrvtèAdàfciòicfiè dell'arte d Scolpire Ami- 
ti 'ftattte laTcktamenteigniide^idiffe.T*^/;» 
9WH àrs ìmluit addeeiftendum^ue, homi* 
net amofiJLeditM illexit in bamthrum ! 

L'altra difefa dèi còmpor Mcfciò-è ; Chtì 
raT\poefiè non hanno a itr odi male , che H 
#*r*r!o . Quefto effer mafebere d^lle^oiife 
thè cuopronofenfi di putfflìrria filofòfìa 
«norole conditi cól mejfrdifatìolofeinuen- 
*ioni , perche pili facilménte fi prendano 
mentr^riefeono pià guftofi - Così peran- 
tlcò coftumèHé fóggi in Càndia s'iufegna- 
«anoa'fancmlli non alrrimentiehe in mu- 
gica , e vna gran parte dèlie legge dieina fà 
:pbfta da Daàtd in verfi nelle poefié de^al- 
miytVt dum fttanitate carmmU mule et ur 
auditus, S .Agoftino^fljww fermems pari" 
ter vtilitas inferatur . Per tanto poterli 
fetiuèrein feonteai loro poemi quel ter- 
zetto di Dante. 

Ow>ifha*tUpìinUlletti fatti, 

'Mirate-fa aottrmarfhtfi asconde ì 
- "ì Sotta 



140 Para rSeeonda 
Sorto il velame de li vtrft ftrXni . 
c con quefto i Poeti à chi ben li mira, edere 
a Pbilof jpbos, nomine Poeta?-, qui inuidio- 
I nm rem ad eam artem p erduxerunt > qua 
maximepopulumdemulceat. 

Hor vdilte voi mai fìntione più poetica, 
cioè menzogna più (bienne di quefta ì I 
d .ftrat tori della vita morale vogliono» che 
fi creda loro efferne veri maeftri . , 

Et Jimulant Curia cum Baccanali 
fcribant . -r . • 
Ben riufei vna cotal menzogna à Pompeo, 
mentre nclfuo reatro, che advfode'più 
Inferni fpettacoli haueafabricato , perche * 
nqn gli lo atrerraflero Quafì morum lanie* 
?j am, vi dedicò vna cappeJinccia i Venere, 
cuifubijcimuSi inquit, bgradus fpetlacttlo* 
rum. Ita damnati*™* & damnandum opus 
templi titulo pratexuit , ac difciplmam fii-' 
perjritione delufiu Ma hoggi non è sì pnuo 
di lenno il mondo, che non fappia, che cer- 
te allegorie,chc altri ( Tua merce) attaccò à 
quefte poeti e, ( allegoriche he quantunque fi 
iti tino , non arriuan però à coprire le ver* 
gogne , che in effe fi leggono | non furono 
il difegnofopra dicui fi lauoiò il poema ; 
fi trouarpno doppo fuor di ogni penficro 
dell'autore •, Chimere non allegorie , e 
sforzi inutili di chi vuol mutare le libidini > 
inmifteri. ♦ . •* - 

Altra cofa èia T^uoladi Cebetreper 
ifuolgére gli andamenti de] cui làt>irinto,ci 
voglia jhfilo d'vn^tfHfeeQ Vecchio Cpet 
che vn foieftierc non intendepdpjCPm'cgii 

difle, | 

. a M ax.Tyr.ftr A 9. b tert.de fpeCt.c.x 0, . | 

Digitized by Google 



' Lafciaia .'-K' , . vs r . 
diflc-,glicnimmi drquella Sfinge , mert a 
n b hfab^ia onde v file, an éttcvi ir. Al t ra i mo- 
derni pòemi,che haurebbe'ró dibifògno òiày 
d'vna Sfinge , che li metreflc'' in enimma V 
che d'vn Edippo,che gK fnterj^etaffè'P • 
- - Nè conciò' nego io >rhe alcuni antichi 
per ritorre eia gli òcchi del Volgo i róifteri 
della loro theo.logia , nafcondeflero come, i 
t efori d errò r ai Sileni , fottófe fauole ó,ik1- 
fe,crre credeuàno verità. $c bene come de* 
miftéricJe SauiEgitij altro non. èrirhafioi 1 
che- le frnagfni foro,- nottole, fcImTevgn^fi V 
allhora dotti G elogi irte i, hoggfinfelrcrYe- 
liqnìe, che fole dalle auriche piramidi fi iF 
trarino,così dell'antica tbeològia dé'Gétiti 
non è reftato alla memoria del mondo al- 
tro, che gli adulteri), i furti > gli ho mie idi J; 
de' Dei , imagini troppo indégne ad. vfri fi 
per ifpiegare con effe mi^r'idf dmiriiìa ^ 
Ma i Poèji tl'hoggi ndn hanno nèòc&ifio~ 
ne,nè pehfieré efi queftò»E quindi l'hauef- 
fero farebberó non meno imprudènti, che 
virìofì, préndédo vn mezzocontrariflìmo 
al fine pretefojcioè vfando per iftillarc buo 
ni cofturrrf fauole impudiche atti firme à 
diftìrtìggerè , in cui fono i buoni coftumi : 
Che Riebbe ( come ditte; $ Theologo Na- 
ziÀ^zenbJa-perfcopftltfì dùcere àdìit'tnf . 
Dunque nètoaccatfe^oler veftitei lupi da 
pr. ftóri'i ei Poèti Ta'feitìt "ék FiloTofi-'moràl i 
i La Te rzvdifefa è che, Dicono di non 
pr< tendere ne' loro fcritti il dahno : altrui > 
rnà l*honor proprio .1 lcy;o l;br importare in 
fronte fcritto à letteréd'vn paftmo il detta 
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14* Parte Seconda 
d' Aofomo.C ut loie ludisnofler non placet & 
ne legerit >auLquM fegerit obliuifcAtttyt OMt 
non oh litui ignofeat - Altrimenti chi ca4c fi 
lagni di fe come d<.bole>non del Poeta* chfc 
non compofeil libro , ne lo publicòpcr chr 
leggendolo poteua cadere . Chp.SQlpanv» 
hanno i fa flì , (e c hi è di vetro và à cozzar 
con cflì i Chi non sàfchiermire ppnarmcg, 

gì ; Chi non Irà buona marinarefea non Ci 
ingolfi dou'è pericolo di tempefta.II lettore v 
douer'effer vna Apache colga il mele del* 
iè iogegnofe maniere diferiuere delle imi- 
cationi delle poetiche forme di dire>non vn? 
lagno che fu echi veleno di lafciuia , anche 
nelle diuine fcritture contarli Hnccftodi 
Amrnone, l'Adulterio di Da uid , le puzzo» 
lentiìmmondezze di Sodoma , Il dito di 
Dio le ferine» ne condaneuoli fono» perciò} 
che elfi .poffa trarne eflempjo di peccare » 
guttando più del fatto phe atteriepdofi dei 
c a (tigo.Dimque perche altri peggiori i fuoi 
coft umi leggendo vn libro compofto foloà 
fine di migliorare l'ingegno v colpa eflt$ 
cotefta non deirihnoqcnte autore > ma del 
poco auucduto lettore . . : , . , 
Qu4mfatietts r argunientatrix fièi vide* 
tur ignorantiarihunfanayàxS^ in altro fiinft 
prapofito>Te tulliano Vede ftcsyoi mai Jpr 
tìfmi meglio twuefótida'41pii(mt?^Bft 

afpettaua , che di piiì ancora mi perfuadef- 
fcro.Che,poicbc quello che direttamente > 
non 0 pretende non può rendere akruicol* 
pcuoje ,. il peccare non fia peccare , non fi 
pretendendo mai la malitiadejla colpa , 

ma 
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La f cinta» . J 43 
ma folo il gnfto , òl'vtiic dell'anione. In 
qualche fi uo!a hanno imparato coCforo • 
Non volcrfi queilo che fi dice di non vo« 
lerfi , mentre in tanto aiuicdutiflimamente 

fi prendono tutti i nuzzi , onde quello li 
ha > fi che Ce altro non fi pretendere > altri 
non fe ne prenderebbero ? Se il fine di' al- 
cuni Poeti fofle flato qucfto vno di fuclgia- 
re co'l diletto della faaola,c del verfo,alttui 
(tiraoli di lafciuia poteuano farlo più ac- 

conciamente,più cf£cacementc?E quando 
componeano erano o si ftupidi >S fi ciechi 
che non s'auuedeflero? e può dir fi, c he non 
voleflero quello > che in si gagliardi mezzi 
efficacemente voleuano ? Non potrà egli 
dirf» à loro propoli co ciò , che delle femine 
a lafciuamente acconcie dille Tcrruliàno 
Quid alteri periculo fumns *, Quid alttrt 
coucupifeemiam import amus ì Perii itl<~> 
fua forma , fi corte upifeit : tttfatlus esgla - 
diastili. , , 

Anche ne* primi fecoli della Chiefa oerri 
Chriftiani, che prima di battezza rfi erano 
di profe Alone Scultori, volc,uano,cbe foflc 
lor lecito mragliare come prima,e vendere 
ftatue di Gioue , di Marte, di Venere, c # di- 
fendeuano il fatto, con dire : Che non pre« 
tendeuano l'altrui peccato , ma il proprio 
guadagno . pilòftentare fe in vita, non di 
fare che altri cadette . Che le loco flatus 
a'adoraflero , cflermalitia dell'Idolatria , 
non colpa della fcoltura,noi viuiamo fecò- 
do la legge di Chrifto,elauoriamo lecondo 
i precetti dell'arte , in che dunque pecchia- 
mo? 

- — i — - - , i i ii — 1 
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144 Parte Seconda 
mo? I noftri Poeti , per difendere sè in vna 
caufa commune tentennerebbero à fauor 
di queftì: Ma e quelli, e queli condanna , e 
guittamente Tertulliano, e le loro mani 
conuinted'c fiere Af anni /dolor um Ma- 
tres dichiara eflere Munus pr&cidendas .a 
Li fece rei di Sacrilegio . Sacerdoti d'idola- 
tria,anzi più, che Sacerdoti . Cum p er tety 
ùifSs^DijhabemetSacerdotei^ 



Del buon vfo de* Libri cattìm . ' 

TjEr torre da gli Spartani rebrezza Lr* 
X curgo Legislatore, in quefto séza leg- 
ge recife,& ifterpò tutte le viti . E fu il 
medio tanto peggior del male , quanto fa- 
rebbe fò per no vederci diformi ci cauaflt- 
mo gli occhLEglidice Plutarco,douea an- 
zi condurre le fonti colà doue nafceuan le- 
vitile correggere Bacco con le Ninfe, va 
Dio pazzo con molte faggic . Lo fttflb au- 
uerrebbeà chi per torre dal mondo il ma ' 1 
te,cbe tutti i libri gli fanno, toglieflfe tuttit 
ìibri dal mondo . Eft re mi rimedif fono co* 
celti >cbe come infogna il Padre della medi, 
cina non vonno vfarli , che per mali eure- 
mi, e quando altro rimedio per eflì nó fia.. 

Molti libri vi fono, ne' quali come nella 
tefta del Polpo(cioche Plutarco difle della, 
poefta ) v'èdel bene,e del male. Il pericolo 
è per chi fra come quell* antico Catone k 
idklluo librorumsì aflfamato,chc séza fceK 
ta mangi il bene , e'i male , onde poi gli ne 
venga il mal prò. Io vi«dò licenza, dice 
. . .. . Ago- 
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Lafciuìa.- r tAf 
ofìino,che facciate preda, e bottino ne* i" 
i de'mali fcrittori , mi nellajnaniera»rfi 
gli Ifracliti la fecero nelle cafe àe gli 
ttiani,doue prefero i vafttPoro'» marno 
;doli,ancorache d'oro. Aguzzate>come 
Ebrei, la falce de' voliti ingegni alla co* 
e' Filiìtei, ma non vogliate mietere ne* 
y campi, facendo fen za fofpetto la ricoU 
: i fafei j pcrcioche Y'hauno più loglio* 
grano. . 
Zhihì buon occhio vede ne libri d'in- 
nofo autore fpoft e cofe sì varie x co me 
dall' aftutiflìmo Vliue , quando veftita 
Mercatante mille arredi donneschi fpie- 
inpanzi alle Vergini di Sciro*con felice : 
emione di Sauio Caualiere r a fine di 
3rir,e guadagnar per la guerra Achille * 
la umida madre hauea fra quelle Vejc* 
i fott' habito donnefeonafeofto * Il fuc- 

0 fu, che métre altre di loro corredano 

1 fpecchi A alcre ai fermagl i , alle mani- • 
» ale anelia , Achille ,ricordandofi di fe 

o die di piglio alla fpada % che frapofù 
rte ftaua in que'fem minili ornamenti % \ 
3n ciò fcoperro,e quali vùico da Vliffe % 
irefe, e diede per compagno nell'ira» 
a di Troia » Parimenti alia lertione de'*" 
ì portar fi dee vn' animo, nobilmente- 
èbille,che fdegnofo,e fuhiuo di quanto 
e del femminile Colo àcofc degne di 
ncbini i 1 dcfidtfio,e porga la mano* 
,nche in quefto fi. moftrò paria fe fteC-, , 
ioè Grande Ale(Tandro , quando offer 
U lira di Paride* sii la quale colui caa« 

_ G tò 
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?<trte Seconda 
to tante volte le bellezze d'Elena , e i finn 
amorì, non la degnò ne pur d'vno guar- 
do, mi in vece fua defidetò quella , che fl 
grande Achille nella cane ma del vecchio 
Ohrironc» colle mani ancor imbrattate nel 
fangue delle tigri, e de' leoni pocoprima, 
sbranati, fona uà • 

Ma non batta Colo haucre nella le rione 
de* libri perico lofi buon fine , fe non Ci hài 
ancora buon modo *fi che in leggerli fi fià 
così clrcofpctto,.e guardingo,, come chi 
cammina 

a Per igne* Suvpofuos cmeri dolofow 
Spiego! lo ingenoumcn te San Bifrlio, ouc 

diffe, che non fi dee mai dare l'animo Aio 
come il timone in oiuio ali' autor , che fi 
legge, fiche pofla torcerui doue vole,e 
conduruiouunquegti piace. Lungi dtilla. 
torpedine fin doue arriua il velenofo fua 
freddo,alt rimenti fe con eflb vi lega,e ren- 
de Aupido,& infenfaro,vi fa fin preda L'- 
herbe (lingue Bifilio) per odorole, che fie- 
nose fono rammefcolate con cicute, e na- 
pelli ; i fiori per belli , che compaiano fe vi; 
couano dentro vipere > &c afpidi , fi vonno 
corre con mano più timida , che curiofa . 
Quandoè più coperto il pencolo , taro più 
dee tcmcrfi.il rifo in bocca,e le lufinghe in 
volto, fono le fembianze,che immafehera» 

no i tradimenti . 

b Stano non folo nell' anello di Demo» 
ftene,di Cleopatra, d'Annibale , ma ne' li- 
bri ancora nafeofti i vclenifotto le gemme 
ne fono perciò meno mortali per cuer piùt 

pre- 

.1,1 . ■ ■* 
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Lafciuia-. i-xr» 
preriofì. Quegi* ingegni fublitma pan dd 
Ciclo , ricchi di eantc-ftetle q uan ri fono l 
beHi,& alci pcnfkri,chc nelle loro carte ri- 
fendono non ci deono affittirà* moi tan.*- 
eo > che non fi vada nella loro letrione fo» 
jjpefo, e guardingo , giichc aauicne bene 
fpeflo ne' libri come nel Cielojche bcUi/Iì- 
mcftellc brutiflime figure compongane 
Onde nello ftudioJoro èncceflario l'aiiui- 
*o » che il:Solc diede àFetonre , ài. tenere: 
tempre ròcchio- al camminò* , c la. mano» 
forte alla briglia,fioiche anche in andar, fra* 
IfcfteHe.. 

_ a Fer infidtas iter tfyfprm* fatte ferarm 
^tnci vai induftriade'Canid'EgntQ v clie 
bconoall'àcque del Nilo fuggédo, ne tan- 
to tono auidi di fpegnere a lor bell'aggio fc* 
propria fere, che più non temanoci fàtiate- 
UUamc de'Coccodrilii ..Qui l'auuedimcn* 
todcll' Aquila , che quando focaccia. d'vito 
vclenofo Dragone .A 

Occupar adnersu,M .fonar etoraueat ora* 
Tutto quefto è quando i libri fieno tali ». 
che da chi li legge pofiàtrarfene vtile „e 
da. chi cautamente li legge vtile fenz*. 
danno Alfrmienri feOeno> òdiqutìli 
di cuiRofla dirfi ciò che Tertulliano de gli* 
^antichi fpettacoli . Quorum fummagrai. 

{^def^cma^urinmmeoncinnata e{l,, 
o pieni di veleno^ dottrina , e di peftiferi 
j J?8 o ;npnti,non fi:dee volere(ciò-chepe 
et di ;a il Comico ) ex arbere p.ulcbra j}rJé~ 
Sffiare . Chc?Se qucao>€ quell'ateo Poeta, 
Uiciuo no hauefle corapofte^epublicate le 

G a, Ai e 
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- 148 Parte Secónda ^ . 
fue poefie* io fenza effe non potrei, non fa- 
prei efler Poeta ? e non hò à dire come . 
Pompeo infermo» quando il Medico gli 
preferifle per cenno di cju r« lene riftorovn 
Tordo, aggiungendo ( poiché era fuor di 
ftagione ) che gli hauerebbe potuto dare 
Lucullo, che ne mantcnea di ognitempo 
QuidìàiSc Pompeo con fembiante fdegno» 
fo , nifi Lucalo s luxuriaret non liucret 
Tompeius. 

Di cotai libri onde fpremere non fi può 
altro che pefie , e veleno, fra fi dee quello 
fteffo, che Crare Tebano col prezzo catta- 
to dalla vendita de i fuoi haueri ; girarli in 
mare,e con effo dire Ite -.perdo vos.neper^ 
dar à vobis Et appunto Órigene,e dopo lui 
S. Ambrogio , le noceuoli dottrine dei ric- 
chi ingegni , chi imarono con la parola di 
DauidDiuitiaspeccatorum. 

JLe Sirene haueuano pur dolche pur foa- 
ui i canti -, non fono le remore sì forti arre- 
care le natii quando le afferran coid enti 
com'effe le incantanano,fi che fenza buttar 
l'ancora, ad ammainar la vela, quafi rima- 
nesti lefecchc,reftauano immobili» 
a Delati s licei bue incuberet aura carini* 
Impleffentmfmìim venti de puppe ferente: 
le'tgebatvoxvnaratetn* 
Ma che : dietro al canto venfua il fonno , e 
dietro il fonno la morte . Cofi tanto, fol li 
godea, quanto vi volea per dormire, tanto 
fi dot tniua quanto baftaua à morire ► 

iVnr dolor vllus erat morte t» dabat tpfa, 

* AtaL 
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LdfciutA. 149 
A tal pencolo altro (campo non vi era che 
chiudere al canto, & all'incanto gli orec- 
chi, vfmdo perciò le famófc cere di Vliflb 
Qu,i cogitauit felicijjìmam furditatent , vt 
a quam viuere inttlligendo non poterat > 
n: eli US non aduer tendo fitoeraret . Niente 
meno ci volecon quelle incannatrici Sire» 
ne de'libn' di'Icttiofi Sì , ma la lor più parte 
noceuoli, i quali , e perche inutili, e perche 
dannati. Nefcir e qaam [ciré m alias efl « b 
Per d'oro, e di perle che fieno le tazze di 
Circe chi vuol bere da effe il veleno ? Per 
gran curiofità che fe n'habbia , chi voi mi- 
rare nello feudo di Pallade il volto di Me- 
dufa, fc il nuratlopofladiuentprc vn faflb , 
e per diuentatlo. Satistfl vidijfe [mtlf\ 
c Quanto fcempio>a ncU'honeftà>e nella re- 

lÌ5iwn« f\ ( per mmxJirc hora dell* baldan- 
zosa libertà de* cattali ) la troppa fidanza 
dei fcmplici buòni , che con fine di ripulir/! 
l'ingegno allo fpccchfo di fimili libri, per 
(trarre ricchezze diprctiofi penfieri dai te- 
ori di sì dotti autori, fanno come quei che 
nelcauarele gemme di tefta ai dragoni ne 
beono il fiato,e'l veleno. Corrono al canro 
e reftan nel vifchio.Sitibondi,di certi fpin'ti 
che fueglino loro la ment« , tanto ne pren- 
dono ch'efeon di fenno . 

Chi cammina per poluerc ò fango come 
che leggermente fc'J faccia,fempre ne reità 
con qualche fordidezza al piede ; e in fin le 
ftclle, difle coluijche pur fono ftelle, cioè la 
più pura materia del Cielo impattata di lu- 
ce, perche fi nutrifeono d'bumore rerreno* 
G 3 for- 
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Vpo Parte Seconda 
•Ibrdido alimento, che fucchiano di qui 
giù , retano macchiate , e deformi . > Così 
credette fe ben fuor di ragioneìl buon Pli- 
nio . Macula! enim non effe aliud quam 
ttrram raptas cumhumore fordes.Que&o 
*i e vero.die anime quantunque di profef- 
iìone celefti , epure dir ha , fe pn (cono la 
Tnente di (otJidi humoribeuti da Petronio 
^a^ApuIcio^daOuidro,^ olrre molti altri* 
da Alcuni Poeti dinoftra fauella peggiori 
-di tu' ti gli altri ne trarranno fordidezze al 
cuore con pericolo di concepire defiderij 
limili à gli oggctti>che mirano,come le pe- 
corelle di Iacob allaviftadéMegni di piti 
^obri,glia|nellcti dicui erano grauidec© 
la Ttefla dim'fa di più colori macchiauano . 

Chi ha fa no il- palato , cmultg Vitti* A clic 

fonare iflaut^cUffe Alcibiade,vcdendofi in 
fonarli colla bocca tor ta,e lego a ncic gon- 
fie feonciamen re deforme, a che fonare! 
fhutiéfe ri fono le lire,e le cetre, che più vi 
diìcttano,e niente vi sformano .'E con dòli 
gittò;; névi fu in Atene chi di poi voleflfe 
più v farli -Libri, che vi fanno diuenir mo- 
ilruofi, e il bel volto di Dio , di crii hauete 
vn'impronta nell'anima vi trasformano in 
Sembianti animalefchi,e brutali, a che leg- 
gerlhfe tant'altri ve ne fono d'vgual piace. 
Te,e di più giouamento.Perchc bete le for- 
didezze d'impuriftìmi amori , nel modo « 
che G alatone có acconcio ritroua mero di- 
'puifc molti poeti imitatori ,ò ladri a d'O- 
mero , che colle bocche aperte riccueuano 

/ . ~ ciò 
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Lafcittia. 151 
ciò cV ci vomitaua $ fc v' alerone nettare 
fenza feccia, òdi faper tanto più dolce* 
quanto delle fordidezzc del Temo fono più 
^uftofi i puri p a fcoli della mente ,* a Ila cui 
menfa molto più foauementc , che non a 
quella della Regina di Tiro 
Coi capei lunghi^* con la cetra et 'oro. 
Il biondo lopa qual Febo no nello • 
Canta del Citi le marauiglie,t i moti : 
Deh del gran vecchio Mante Alcide 
apprese, > >' 

Cantale vie,c he drittamente torte 
Rendon vaga la Luna* e bruno il Sole » 
Come Prima fi fer gli h nominici bruttiy 
Come horfifan le pioggie , ih venti» e i 
folgori » 

Cata tHiadeJiprfejiCarroJlGor* 
: Bferche tanto à l'Oceano Hvtmo^ (ne) 
Vadan veloci i di , tarde le netti * 

ti» 

• é « 

Jigìi Scrittori d'impudiche Poe/te 

Parenefi i 

• * 

V Ditemi ò Luciferi della terra. Cosi 
dunque vi donò Dio vn ingegno d'- 
alti penlìc ri, e d'acuto intendimento , per- 
che hauefte a volarne contradilut ingra- 
tamente la punta ? V'infegnò a* maneggiar 
con lode vna penna , pctch'ellavi foflfe 
faetra per ferirlo nell'honore } Dandoui v* 
na mente d'Angioli v'hauea a prouare ne* 
mici come Demoni j . 

Ne mi dite: Nonhaueuamo ingegno 
fuorché folo perquefto. Dirò di voi ciò , 
che Tcrtuliano degl'Ifraeliti Maluiffàaì- 
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v$z Vari è Seconda. '. 

Munti & c Ape, qtiàmtplum fragrare . La 
chiarezza de'voftri ingegni che poceua rif- 
plenderc con raggi di ftella faluteuole , ha- 
uete voluto che fia luce di legno fracido > 
nata dalla putredine , e dalla corruccione . 
Siali vero che fofte docili al poetare . Ma 
poetar-lafciuamente, fu egli neceflità d'in- 
gegno>ò vitiodi volontà ì Baftaua (ciè che 
a fece Pitagora con vn Iafc/uo fonatore di 
ceterajche.mutafte tuono alla lira della vo-] 
ftra Mufa,è cambiandole vn Lidio molle in 
vn Doriograue, in vecé di fucgliare negli 
altrui affetti mouimeiiti dipaflìone lafcì- 
ua, gliele hauereft* addormentati. 

Ma quando pur vi fofle toccata vna Mu- 
ta Meretrice , con quello che voi chiamate 
g«nio,ò talento di poetar Jafciuo -, io vidi- 
io » freon più ragione, quello che La tati t Io 
hebbe adire di Lcucippo Filosofante, pri- ì 
mo inuentore degli Atomi,edifenfore del 
Cafò, Qttato meliusfuerat tacere» qtiam in. 
b vf us tam mif jraé>ites,tam ìnan es^habere 
llnguam \ Non è egli meglio non hauere 
vena di poefia » che hauere vna vena cho 
butti toHlco, e veleco ì vn fauiflìmo Irnpe- 
tadore mai non acconfenti , che la moglie 
fua beefle vino , ancorché i Medici gli gin* * 
raflero, altra medicina non efseruì per farli 
ch'ella di Aerile ch'cra,diuuenifse feconda . 
Stimò quel faggio Principe il rimedio peg* 
gior del maje,e diceua Mah vxorem fieri* 
lem quam vinofam. O quanto meglio fta- 
f ebbe à voi in bocca queft WtiOyMaìoMu» 

| f^Lm 
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Lafciui^ T 15^ 
fam ftcrilem quam lafciuam . S'io non sò 
fauellare altra lingua che d'animale,voglio 
cffcre, anzi hnomo mutolo» che beftia par- 
lante . Equal prò voftro,che ftruttioni l'jn- 
gegno>e cófumata l'età,e la vita,publichia- 

- te al mondo vn opera quando purciòfia » 
immortalc,fc per efla farete lodati in terra » 
è tormentati fotrera,lodari doue non fiere* 
è torméta ti doue in eterno { irete !Gli Ora» 
ti) i Cattu!i,gl'Ouidij,i Gnììj.i Ma'rtialifper 
non dire de'noftri di religione più fanra,ma 
di poefia più profana ) che gioua loro , che 
ftieno bora alla luce della publicà fama » te 
in tanto ftanno nelle tenebre dell'Inferno 
fepolri,c per ogni apice di quell'impuro eh* 
fcrifiero,fono tormentati colà>mentre qui, 
fenza fa perlo , fono per quello ftefso inutil- 
mente lodati ? Se bene quando anche dopo 
'lo ftudio di moiri anni v'vfcifsc dalla penna 
vn opera di metiro immortale ( nel che pe- 
rò Vauciquosequus aniauit Juppiter ) di 
quella gloria ch'è il legitimo premio delle 
fatiche d'eroici ingegni, altra parte non vi 
promettete» che la men degna ; quella dico 
del volgo , ò de viriofì, poiché huomini af- 
fennat} , e faui ai cui orecchi Sohcifimus 
magnusi&vttium e fi turpe quid enarrare 
anzi v'abbomineran come peftc della vita 
curile , ede'fani co fiumi , ne sébreràloro la 
maì'vfata virtù de'voftri ingegni altriméti 
che la fmifurata sì , ma empia forza dc'Gi- 
ganti,che non fi lodano come rohufti, per- 
che poteano fu;: Merda terra i morti,e acca. 

, uallarli l'vn (opra l'altro,mafi códanano c ó 

G 5 em- 
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154 T art* Seconda v 
cmp, j , perche con ciò prctendeuano com- 
battere il Ciclo, e leuar Gioue di fegfo . 

Ma le altro non vi perfuade; cccoui Dio 
feofo alle Sordidezze d'vna ftalla» alle mjfc- 
ric deìla pcucttà , alle bruttezze di vna vi* 
a okura,àgli fcherni di fcimonito,alle ca- 
uìiì^ di -fed attore, alia vendita di fchiauo, 
allArondapnaglpiic di reo; illa morte di la* 
òw.Xutto liui Jurc fatto le ferze, tutto fan- 
gue fri ic fpin e , tutto confufione nella nu- 
dità , tutto dolorerà la Croce . Hot fateui 
«uanti, e gli chiedete : Per chi cercate va . 
viaggio sì lungo > e fra termini sì lontani 
«la! Cielo al Caluario? Ber chi rifeattarc v- 
no sborfo si copiofo di lagrime > di fudori 9 
di^U€2Hebbeegliinciò,quefto nobile 
merlarne , difegno d'ai tro guadagno che 
o'auime > Pretesegli alrro danoi> che fe 
altro, al .(uo Pvtdrc , che batterci in vira 
imuatorl, dopo motte compagni ì Hot 
ìnetteteui voià paragone con Dio » e mi- 
, .rate l'i nd ignita di quefto gran contrapofto. 
Egli per falu ite anime fa ciò che può , voi 
xiò che fapcteper perderle. Chepronoftt- 
co tate di voi (te uo? Qual faccia haurete in 
comparirgli auanti come reo à voftro giu- 
dice>mentre alzeranno contro di voi daH- 
inferno le grida tanti pervoftra cagione 
,pcrdun , e ne' volumi da fecoli auuenirc vi 
lì monterà quanti altri dopo qucfti per vo- 
ilra cagione fi prenderanno ? Qual difefa 
'hauerece alle voftre,reo delle col pe altrui ì 
le hene non fono tanto d'altrui » che non 
-telo v oltre , già che voi ponefte à quel- 
1 accadute l'inciampo , voi defteà quelle 

- ^ ~ . frut- 
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frutta di morte il feme . 

Huomo in terra ncn viuc cui Lucifero 
miri con miglior occhio 5 e à maggior cura 
guardia confimi » quanto chi s'affatica in 
" d irti I la r dal mo capo nella tazza d'oro di vn 
libro ingegnofo » c pefte d'errori » ò veleno 
d'impura poefia . Vno di quefti batta & tor. 
re alla metà dei demonij la fatica di tenta- 
re , poiché vn mal libro vale per cento de* 
raonij . a Qui dorme Beemot in fecreto ca» 
lami , in loets humentibus ne ha di meftieri 
d'affaticare perche fi cada , doue lo fletto 
fuolo lubrico , e fd rucciolanre , inganna il 
pfè , e gli toglie il fortigno . 

Timone Atenìefc odiò tutti gli huomi- 
ni, vn foto Alcibiade amò, ma amar lui era 
odiar tue t i,perchc dall'Indole fua egli indo* 
uinaua lui doucr cfler la rouina di molti , e 
fc gliriufciua anche io fempio di tutta la 
Grecia, Eque' veri Mifantropi di colà giù 
le v'è huomo che careggino come amico » 
& abbraccino come caro fono cote Ai > che 
con libri di durata immortale , e di malitia 
.mortale » ha imo à combattere moiri fecoli 
contrai! Cielo > ad efpugnare l'honeftà in 
molti petti , ed arridi ire il toro regno dì 
molte anime. 

Quefte verità vedute al lume della ra - 
g'one, e della fede da vn famofo Poeta , io 
so per ragguaglio di perfona (uaò dome- 
nica ò conoscente che gli cagionarono 
molte volte raccapricciò per horrore > e 
quafi sfinimento per doglia , e lo portaro- 
no prefo in mano il libro da fe comporto à 
i Q 6 mirar 

alob. b Sue: .la Cal.ca.1.1. 
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i}6 Tatti Seconda 
mirarlo Tanqua Orhis Terrarum Phae- 
ìcntem ) come Tiberio chiamaua Caligola 
indi come à mcriteuole d'vn fulmine dargli 
fcntenza di fuoco. Mafeftendeua la ma- 
no alle fiamme per gittaruclo dentro , & 
abbruggiar in effe quell'incendio del mon- 
do ; ne la ritiraua con occulta violenza di 
compafllone l'amore, cliegli raccordaua 
te funghe , e fredde notti vegliate in fate 
anmfche tanti ne fpefe illauorando)Ie gra- 
di fatiche dell'ingegno , cbe vi haueua lui 
fpremuto il fugo migliore del fuofapere : 
i danni della fanità inficuolita,e fatta debo- 
le coirla lima de'lunghi fìudi , fi che non vi 
era itti filaba ò ver<b,che non gli coftaffe vn 
pezzo di vita ì 11 publico defiderio del 
mondo inuogliato d'bauerlo.La gloriacene 
il meritò' d'opera in qucMa forma di poefia 
vnicagliprometteua. Ahi! l'Cncantefimi 
•erano quefti, che gli rendeuano intormen- 
tita la mano, ftupido il braccio, c'I cuordi- 
uerfojonde mutando repente confi glio có- 
dannaUa sè di credulo, e crudele, e quafi in 
atro di chièdere al fuo libro mercè,e perdo- 
no lo baciaua , fe il riponcuà siVl cuore , e 
per raceonfolarl odallo fpàuento del fuoco 
gli prometteua quanto prima 1 a luce . 

Dio vi guardi , che mai fiate padre d'vn 
fimil libro.Quantunque lo conofeiate d'in- 
dole federata , e di contimi infami , l'vcci- 
derlo di voftra mano , lo sbranarlo facen- 
done pezzM'incencrarlo nel fuoco, vi farà 
imprefa di fi difficile rìufcica , quanto am- 
mazzare di voftra mano vn rìglio,e cattar- 
gli l'anima con vn colpo di coltello nel 
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cuòre: e appunto difle ne StromàtJ il Mae- 
ftro d'Origene . Libri funt fili] animar nm* 
II conofcere, l'antiuedere, che il publicarìcr 
alle ftampe farà per caduta di molti , e per 
rouinavoftra , comeadhuomo, cornea 
Chn'ftiano metterà tal volta horror nella' 
mente,e gielo nel cuore> e fofpireretc d'ha- 
uer fatto qucllo>che tanti fofpiri,rante fati-; 
chevicofta.Ma infincquefti faranno iri- 
mordimentì della cofcienza di Cefare su le 
tiuc del Rubicone, Vi farete forza per vin^ 
cere à uoi fieno, e Dio,e con ciò, per altrui 
a danno e uoftro lo patterete con un rifolu^ 
to iatta eft alta , 

Io per me fc due fpettacoli mi fi offerii 
fero da uedere , il uecchio Abraam leggere 
come uittima sii l'altare l'unico fuo liaac » 
colla mano fi ferma come intrepidoWue* 
ua il cuore,e accoftato alle legna del fagri- 
ficio il fuoco , alzare il coltello in atto di 
calarne il colpo sù'l collo deli'innoccnre 
figlio > fenza che ne tremante il braccio, ne 
pallido il volto , ne lagrimofi gli occhi def- 
fcro teftimonio di vn cuore addolorato ; Si 
in tifo airvfficiodì Sacerdote come fe fi 
fofle feordato di efler Padre,ò pure se after * 
to di padre fentiua, con piùinuidia che 
compaflìone al figlio che moriua, ancor- 
ché in lui egli Vittima , e Sacerdote , veci- 
defle non meno fe fieno che lui , in cui più 
cheinfe flefloviuea •* O vn'ottimo auto- 
re d'vnpeffimo libro, vinti i contratti dei 
fuoi pénfieri , dei fuoi amici , di tutto l'in- 
ferno , metterlo generofamente nel fuoco 

con 
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158 Parte Seconda 
con quella mano meucuma , che l'hauea ì 
fillaba à fillaba,e fcritto, e bilanciato ; but- 
tado io vn colpo le fatiche de gli anni paf- 
lati,e la gloria de'fccoli aunennirc,8c veci- 
dendo in vii fuo patto fe fieno -, perdendo 
con volontario rifiato quella vita, che fola 
tien viuo dopo moftc,dico la fama ne po- 
rteli . Diqaeftldttcfpertacoliio non so 
qoal più volentieri vede, e forfè mi pareb- 
t>e più lìeue per efpreftb ordine di Dio, Pa- 
dre de non nati , e vitta de'morti, vecidere 
vn figlio , che fi generò con diletto > e può 
riforgerc cò roit acolo , che alla f rgreta vo- 
ce dell'occulta faùclla con che Dio parla a 
i cuori,abbruggiare vn fuo libro,cbe in co, 
cepirlo,»n parr orir!o,in allcuarlo, cotto pia 
taf tenente pon W 6Uabé> ....... .. 

£ che * L'amore della gloria,e la fpcran- 
2a di trouar nome d'animo inuito non 
moneto Bratto a condannare a mone gli 
ftefli fuoi figli ribelli alla patria , mmic i del 
publico bene \ Volle condannarli come 
Gonfulenon liberarli come Padre, a Et 
exulit Patri vt Confuìem ageret. Gh io fin 
i l cuore di vederli legati al palo, giouani di 
belliffimo afpcrto , c bafta dire Figli, k Et 
qui Poeti at or erat amouendus , cumtyum 
fortuna exaStorem fupplicydedit. Ma ci 
ne poteua di meno . Cui dunque gli tem- 
prò sì duro >1 cuore 4 ò chi gli lo cauò. per 
quel tempo,mcntre,e comando, e mito in. 
ttepidamenrc la morte dc'figli? Vietiamo? 
Patria Uudumqpe immetif a cupi d 0. Dun* 
que atiidità di gloria tanto può, che fa in- 

fino 
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lino di Padri Carnefici ? ma doue in vno 
fteflb fi perda , e il figlio > e la gloria,che da 
lui s'attédeua » quanto tè più heroico atto l* 
vcciderlo,poiche non prende per far lo,fo r» 
za altronde, che dall'amore della virtù / 

Mai fpcrare d 'hauer mai vno fpc tra colo 
sì beato è vanità • Pur $'i mpet rafie , che le 
fordidezze , quelle che affatto Temono del 
brutale, fi toglieflino , e rettane il libro fe 
non buono, almeno non peflìmo . Ma an- 
cor per qucfto s'ode quella rifpofta datagli 
al Senato di Roma,menr re fi deliberaua dì 
fcemarc il Teucre con diramarlo , e torgli 
l'acqua de* fiumi, che vi mettono, per am~ 
curare la Città dalle fpefle In ondar io ni , 
che la fomraergeuano , Jpfum Tyherim 
notte rursus accolis fltmi\s ork$tum>mmo~ 
r« gloria f Imre . Non foffrono,cbe fcemi- 
no <f vna ftilla , che calin d'vo apice i loro 
componimenti : Parebbero loro moftruofì 
(e fonerò tronchi, effendo veramente moy 
Ari con edere intieri • 



MALDICENZA. 

Jnelinationt del Genio, e mal* vf$ eliti* 

ln$egri* nel dir métte 
d'altrui* 

• 

CHi già mai crederebbe, che il dir 
male d'altrui fotte cofa sì dolce, che 
chi vna volta l'affaggia.nc refta <rmpre 
con voglia , e come i iconi , che s'hanno 

• . lecca- 
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lùo . Parte Seconda 
leccata vna vece il fangue sii l'vgnc, ne fo- 
no poi femprebramofi,parimemi a chi gii* 
fta i primi fapori del dir male , ne refta d'- 
ordinario sì ingorda la voglia,che v'han di 
quelli , che fi contentano d'effer fenza lin- 
gua piò torto, che fenza mot ti,lafciano più 
facilmente di viuere,che di mortifìcare.La 
vecchiaia (quando vigiongono)ancorche 
tolga loro molte fiate il fenno dal capo, nò 
toglie però mai le punture dalla lingua a* 
guzza, a guifa de' vecchi fpinai, cui il fred- 
do verno fà cadere le foglie, ma non le fpi- 
nc > rornamcnto,ma non l'afprezza . 

Quefti perlopiù acuti d'ingegno , ma 
fòlo per pungere,mai non dicono meglio , 

- che quando dicono peggio, mai non ifplc- 
dòno piò che quando più abbruggiano . 
Tutte le proue de loro ingegni fono - mot- 

■T& , & argutezze pungenti : e per riufeir più 
mordaci faticano cóli* ingegno, più-che 
quel tonfato Oratore per cfprimerc, Qc 
ifcolpire a difpèrto della fcilinguata Aia 
lingua la letreraR. lettera mordace.', e ca- 
mna. - - ~ 

. Vdir li come vn Menippo, vn Zoilo , vn 
Morao motreggiare d'altrui (si ingegno- 
famente lo fànojè vdire vna m tifica, mn v- 
na mufica quale fu quella che Pitagora of- 
feruò, fatta a ba ttuta di fiere percoffe , & a 
colpi di grotti martelli . La loro penna più 
d'Ano! to:o , <. he di Cigno , limile a quella 
del famofo a Dcmoftene, hà da vn capo P- 
inchiofìro dall'altro il veleno : anzi veleno 
è rinciùoftro medefirao,cbc auofllca i no. 
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onde come c bt 



rm che fcrìue, onde come c hi muore di ve-' 
leno,liuidì,e neri nelle lo io orte^o inpaio- 
no , Le viuezze dell'ingegno , che in slrru! 
fogliono eflere lampi innocenti di luce non 
eli fuoco , per diletto non peroffef», in co- 
loro fon fili mini , che portano sù le ali le 
fiamme, e sù b punta la morte - 
. Hanno trasfctfo in capo il Genio di Ltt* 
-cilicv* qttiprimuscondidit (tilUnAsuSlzn- 
t.o in bocca la lingua propria de gli antichi 
-epigramniarifH, cioè ( come la definì Mar- 
Xì*\t)Malam lwguam-> ne quantuque dol- 
ce, e cepiefa habbiano la fauella , può già 
maidirfi, cheadeffi, come al foauiffimo 
Platone , le pecchie habbiano portato iti 
bocca il mele , ma in emetta voce ò gli {cor;, 
pioni r voua,ò il ragni il veleno. In fine vfa- 
no colla mano più tofto ferri da Noto mi* 
Ita , che penne da Scrittore , e quanto più 
Sottilmente tagliano, tanto più valenti fi 
«ìoftrano, facendo^iaghe ne' viui, c fquar- 
cine'morti* 

Cottoro cosi indegni dì viuer fra gli huo^ 
mini , come tengonoiella fiera { ciò che di 
Cicerone fu detto ^er guadagnare l'ap- 

plaufo d'vn motto » n on curano di perdere 
la gratia d'un a mico . b 

Dummodo rijum ^ 

BxcutUt fifa*) nonhkcuiquam parceè 
amico . 

Con che ben poflbno acconciamente chia- 
marti col Comico Vulturi} : già che JiofleS 
ne an Ciues comedant paruipendurtt . Per 
«fprimere un loro penfierc,non curano che 

fe 
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(e ne tormenti quelfinnocenre/opf a di cui 
eicadc. Solo hannoVoccbio à far bello ti 
colpo, quando bene ei fi a come quello dell' 
A qui la.che lafciò cadere sii la tetta al caluo 
Poetala teftuggineper trarne la fcaglia , 
poco ne curano* Così dall'altrui pena ca- 
ttano guftoper fé, dell'altrui ignominia 
honore imitando ( fc pur lo fece) il Buona* 
rotj • che crociti fl*e vn buomo per dipìnger* 
re al n aturale vn Chrifto . O più tofto Ne* 
rone, che diede il fuoco à Roma per canta- 
re su la torre del Mecenate al fuon della fua 
reterà , nel vero feempio della fua Patria il 
finto incendio di Troia . 

Ahi troppo barbaramente vogliofi di 
comparire à cotto altrui belli ingegni, acu- 
t i , c pronti di ceruel lo . Prouare la tempra 
della feimitarra, eia forza del braccio nel 
cadauero de i condannati, e crudele vfanza 
dei Giapponefi» Quanto peggio è fotto fin- 
to di £iochcuole feber m a mettere in petto 
à chi fi voglia vna punta non meno morta* 
le alla riputatone di chi lariceue, di quello 
che alla vita lo fieno quelle delle fpade , che 
come dine Vegcttè&PVuasvmcas adatta 
mortale /«/.Pur dourefle fapere eh' i Satiri 
padri » e maeftri delle Sttire, (òno più brut* 
ti per cifere me zzo bettie, che belli per effer 
mezzo Dei, e nei detti voftri mordaci noti 
tanto piace quel che vi è d'ingegnofo , che 
più non difpiaccia quel che vi è di mali- 
gno. 

• Sono cotefti glialtiflimi vfi , coretti i di* 
ujui impiegò per cui vi fù dato I ingegno 1 

farlo • 
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farlo di *Rè,che egli è,Tiranno>e di confer 
Alatore della vita cinile, bomicidia,c carne- 
fice? Appropriale à voi fteflb ciò che conerà 
il crudeliffimo Penilo fcriffe vno antico* 
guittamente dolcndofi*perche colui l'inno- 
cente arte di formare coi Oronzo ftatuedi 
Dei , ed "Eroi ihauefle riuolta alla fabrica di 
vn Toro homicida , efecurotCiò frumento 
delle fiere fentenze di Talari . a Jn hoc* fi^ 

muUcrisDeommhominHqnedeuocaueraù 
43um*ni(fma art em Ideo tot conditore* eiu* 
^elaborauerant vt extera tormenta fierentft 
Jt*£ucwA de caufa ferftantur opera eiw+ 
-vt-quifqws Ma 1 ideata odierit mànus . 

L'ordinaria pena di eoAoio, e cfler amar- 
ti da niuno , fuggiti damati odiala tttttf 
Riportai l'infame r irolo dlm*^ $ a tir ìco* 

ìklaldÌt«ote,e nafuro, cui pofla fcriuttfi Jt» 

fronte quell'antico dittico , tratto da va 

^reco epigramma. 

Si meus ad Sole (latutfur Nafta Manti 
Or d bene ojfetdent dent Ortis bora quota 
eft* 

Diogene, il Can maggiore deiFilofo^ 
Cioici,hauea il Tuo palagio , anzi il fuo ni- 
do in vna botte , Quello età il ciclo,ch'egli 
^iraua , Intelligenza appunto degna di tato 
sfera; QueQo l'anrro onde daua gliOraco- 
lu che haneanopiù odore di vino, che di 
vcritàiquefta la catedra , douc ingegnando 
pretendete di correggete gli altrui feoftu- 
■mati cornimi, con miracolo fe gli fofle riu- 
scito , cncfaceaeentrareakruiin(cftefli> 
ima bottc,chc mole anzi fare vfcir altrui di 

fc 
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Ce fteflo . Qual che fi fofle la dottrina, ch'e- 
gli infegnaua(cbe però era tale, che Piato- 
ne poteua chiamarlo a alttrum Socratem 9 
[ed in[anum)'m ogni modo,perche in quel- 
la sfaciata,cgrommofa botte egli mefcola- 
ua il vino d'vna (incera filofofia coll'aceto 
mordace d'vna cootinoua maldicenza, ha- 
uea non /fcolari, ma fchernitori, e tutta A- 
tene lo minila come vn Cane,e lo foggiai 
come vn arrabbiato. 

E certo chi vuol careggiare vno Iftrice 
fpinofa, che non vi tocca mai sì cautamen- 
te,^ non vi punga?Chi vuol farfi compa- 
gno d» vno, cui come allo feorpione . Sem* 
ver caudato ifòn efi.Clù vuol per amico vn 
Xeone f che quando ben non vfi vgnt , né 
denti /piw^u'vna lingua si afpra , che an* 
c!ic<jUàndo vi Ieca vi caua fangwrMcstto» 
c honorarhVpcr non Imierfl nemici, facen- 
do loro lacrificij , cornei Romani alla Dea 
Febbre , perche vifauorifeanodiftarùida 
lunge, & riabbiano quefta fola memoria di 
voi,di non raccordarli in verun tépo di voi 

Ma poca pena de'Maldiccnti farebbe 1' 
cflfcre folamente fuggiti/e ancóra non fof- 
fero perfeguitati . Che fe bene tal volta fo- 
no auucduti nell'interefle della lor vita, 
quanto lor batta perintendere , die non 
<icono prouocarfi quelli , che po (Tono rif- 
rondere alla penna colla fpada, &allepa- . 
role co'fatti , ma che ne'fatti loro fi dee ef- 
fere mutolo, fe non cieco prendendo di ciò 
efempio da terte Oche di Settentrione,che 
paffando il monte Tauro pigliano in bocca 

vn 
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col 

ogni modo non riefce loro quaiì 

sì auuedurùche non facciano qualche vola- 
ta fenza riflcfl?one,ciò,che di córinuo fan- 
no per babico,ò per nat uraj con che ò fi fa- 
bricanocome i vermini della feta , colia 
bocca vna prigione , òftimolanochepuò 
farlo à fchiacciarc Io feorpione sù la piaga, 
ch'ei fece; raccordando col loro efempio la 
verità di ciò, che Pollionediffcd'Augufto ; 
che non li dee,<* Se ribe re in euM&uìpoteft* 
prof :rtbere - 

Sem 
perche 

coufigl _ o _ , . 

al cane mendieatisfrugibus ojfum , perche 
non abbaijò almeno non morda . Ventura 
Angolare era queftadi quell'Àuocato di 
Martiale. b 

. Quod clamas femper^Hod agentibus ob* 
ftrepis Helt , 

Nonfacis hoc grati$->accepis ut taceas. 

Molte volte accipimuvt t accantona ri- 
ceuono non sò che > onde tacciono sì , che 
non s odono mai più fauci lare '; ebe fu la 
mercede di quel celebre Zoilo ; che , ò fofle 
abbruggiato viucnò lapidato,ò crocifìffò, r 
convnòdi queftetrè fortini buona mo- 
neta, riceuc l'intero pagamento delle mal- 
dicenze fparfecontrail principe de iPoe» 
ti* •' • 



,» - » 
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Che chi erro feri uen do, non de re fintare fl* 
ammenda* E chi non sà&on dee prender- 
fi a correggere r ne condannare altrui 

Nf On vi èhuomo in terra di ingegno<& 
^limpido, c criftallino,,cbe in liceucr* ~ 
la luce della Sapienza * non butti qualche 
ombra* chi più> chi meno opaca *e torbida* 
di Ignoranza ». Le noftre anime,, diceuavn. 
Sauio^mico , fuoco date limpidi Almo 
tutto la ce, perche fono congiunte àquefta 
grotta materia de i corpi che auuiuano , ol^ 
tre la pigrezza»chc loro ne viene,anche coi 
feccioft vapori ftinfofcano, onde à guifo di, 
fiamma confina, e ramraefcolata con t'unir 
mo,pexdono in gran parte, e la viuezza del. 
motore la ricchezza dellume.JB quinci è la 4 
Ita nel cercare, e l'incette zza nel co 
« la verità . Per tanto hanc vernane 
pùtimufape- damufque vifficim, , di poter 
qualche volta non colpire nel cemro,fer,z-.i 
e ffer perciò ca ce iati dal circolo de i Dotti » 
così come la Luna, ancorché cada qualche 
fiata in edili] ,e refti ofeura, non per quello 
viene sbandita dal Cielo & 
E veramente non fono di.fomitfi colo- 
io* che ò vendono i propri) ferirti, o.difenr v 
cono gjìaltrui come Oracoli d'infallibile 
verità, comeoro di ventiquattro caratti » 
fenza mifchiahza di errore , fcnzi legaci* 
tallo. De'proprij. odano S. ÀmbrogtOrChe 
molto acconciamente li paragona a i figli- 
uoli verfo de'quali l'amor turba il giudicio 
onde quanto s'è loro buon padre tanto fuul 
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e Gerii cattivo gndkc-^fiu mqutmq$Al\unt\ 
fua f :ripta,& a uthorem prxtereu/it. Atept 
vtfili ttì*m deforme s delettant pAretes,'/tc 
etiam Script or es indecores quoq;fermoms 
palpant .De gli altrui , leggano oltre mólti 
aitmi luoghi d'Agoltinola III. delle ftie 
lettere, doue dice , Suo coti urne elfere non 
adorare gli Autori , ma la verità non i loro 
ctettu\ma la ragione, partendo da effi quan- 
do effi dalla ragione ÌT portano . Tali* fan* 
ego m fcripth aliorum^mCcc egli la lettera 
tales volo tmeltettores meorum . 
Di quefto perfuafi i più Sani prima di pu* 
blicare i loro ferirti , coitamano di rogger- 
tarli all'efeme ,& alla cenfura di vn amico- 
vgualmente auucduto,e fedele, che doue li 
troua raancheuoli, dica loro come gli anti- 
chi ichcrmttori a'ioro kohxì.Repciochc fe 
folo dopo effu vfeiti alla publica luce fi co- 
nofeono difcitofi effi Otfff da fe ti correg- 
gono, ritoccandoli come pittóri, che non 
vantarono lor lauorio per opera à rigor di 
tutta arte petfetta,ma viferiirero à pie. Fa* 
ciebatdx Poiiclero a e d' ApQ\\f,Tanqiià tir 
choata,arteetimperfena 9 vt contm ut dì ciò 
mvarictmfJitpcreJfotM^^ 

deratur.finon ejfet imercepmsJiaiciòàìfr^ 
de efempio il grande Ipocrate , b che non fi> 
recò à vergogna il ritrattar alcnne cofe,ch$ 
fcritte hanea delle Suture delcapo . 

Ma ptreioche talvolta ò lo fcrit forfè 
non tardi non s'auuedede gli errori fuoi 
de i quali fenza volerlo fi fece publicameni- 
te 
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I e maeftro,ftampandoli : ò lafcia preuenit fi 

-da altrui nel prefcriucre loto opportuna- 
mente l'antidoto,e darne rammenda, qua- 
do ciò auuenga, chi è faggio conofcitore>c 
ragìoneuolc amico del douere nonfe lo 
ferme ad onta , non fe lo reca ad ingiuria * 
uè fc n'adira , impercipchenon vuole , che 
come già j ! Romani mentre erano affatto 
ignoranti delle Matematiche, ìgegolau-aik* 
le publichc attioni con vno fregola to,c bu- 
giardo a horiuoio à Sole « Non tnim con* 

s gruebant ad horas eius linea->.così gl'errori 
fuoi fieno publica regola dell'altrui faperc , 
Nimis tnim p > emerse feipfum amat , diffe 
il grande Agoftino , qui & alios wlt erra.- 
re> vt errorjuus ìateat • 

Anzi effer aiutato à difingannare > fe è 
quello » che più il Mondo» tanto douiebbe 
effer caro ad ogni vno quanto obiigaro è 
ogni vno ad amare la verità * Et eccouì in 
alcune poche fue parole il fenfo , che di 
ciò hebbe lo fteflò Agoftino , huomo , non 
sò;fe d'ingegno > ò. di niodeftia maggiore t 
Non pigebit me fietibi bafito qtt«rere,ficubi 
orro dtfeere» Proinde quifquis h<tc legit vbi 
pariter certus efi pergat mecum , ibi fari* 
ter hétfitatr quxrat tnetum . Vbì errorem 
ftum'cognofcit redeatadme y v hi menni 
remeet me* 

E que fta , di che hò fin hora parlato è la 
parte della moderna di chi ferme . Niente 
minore deue effer quella dì chi legge : non 
prendendoli àprofe/Iione di correr fola* 
mente à*gli errori di chi fcriue per condanr 
. - narli , 
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nacli» come gli auot coi à i traodi carnami, 
oà cor ai alle carogne per pafcerfi, facendo- 
lo di più co» canta libertà , come fé non vi 
fefle altro in che non fi poteffe errare y che 
notando gli errori de gli aUti,c pure veri Ai- 
mo èTafot ifmo di S. Ambrogio > a Sepa i» 
indicando maius eft peccatttm indie ij quar». 
peccati illtMSi de quofuerartt indie atum. 
quefta è TcorteCe maniera di molti , bqt*i 
obtreiìatiom alien* [cientia famam iikv 
aucHpamur fc 

. Ferula/ \ne trifteifceptra F&dagogortttt* 
con vn fopraciglio Ceniorio, tengono fem>« 
pre alzate fopra gli autori che leggono» per 
^sferzarli , godendo non meno, tifi d' v lare 
co quefto. la sferza che alni lo fcettro;quùy 
di fono nate le tante liti, le apologie per nS 
dire i duelli, e le tragedie di mille autori 7 anr 
che dì non ordinario Capere >, che in quella 
maniera d'armeggiare, luno gittate moke 
tempo, e molto fudore,ma con che prò . 
3ella gerì placuit nuli os habitat ara tritimi 

Materia a me par quelta n on pattar fi affai* 
toàchiufi occhi. Eecoui.dunque intorno» 
ad effa alcuni pochi auuifiV 
. Primo>cbe vn huomo.,,cb€ non hà.altro> 
^ che la lingua, e la pancia, (come Antipa- 
tia dùT« di Dèmade) voglia prenderfi àfarff 
il Saggiatore degli Cerini d'oro de'valenti 
huomini ,. trottando in effi quanto v'è di 

p.uro » quanto di lega , condannando ciò; 

chenonintende,ributtando ciò che non g|i- 
piace ,.c rodendo ciò che non può maftica* 

a"tApol,Dauid.C,*.PJ,Pr b Marx PLap.-pC 
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te ; Che vna vii femminuzz* prefa in vece 
delfino la penna , fcriua contra il diuin 
Teofrafto, tacciandolo d'ignorante *_ e di 
fcemo»rinoui gli antichi moftri delle faua^ ^ 
le. Che vna fupetba Onfale condanni ili 
grand'Ercolt dalla mazza alla conocchia, e 
v dair?ccidet moftri al filare-Ghe vnDemo- 
ftene cuoco d i Valente Impcradore , quali; 
fegli fofle fiata la cucina fcuola dUapicn- 
Za> e le ftouiglié libri; qualifichi la Thcolo * 
già del Magno BaGlio,e la ributti come vi- 
uanda fenza fale ,e fapienza fenza fapore .. 
Che vn meffer Gio:Lodouico tratti ildot- 
tiflìmo Agoftino da ignorante) e pretendai 
t Sits Mi nerua)m(tgnzzz le vere forme di. 

Logica a quel grande Agoftino tutto mé* 

teia quell'ingegnofó Archimede, che con- 
tri i nemici della verità., e della lede ftf>p«: 
fare tanti fui min i,*ju an ti a rgome nt i , pren* 
^dendo da chiatifljmi principi j quafi> faggi; 1 
dal Sòie le propofition i , &; vnendole coller 
forme dialettiche al punto d'infallibili <<*r 
feguenze.Nòn è quefto lo fteflb,che vede- 
re Afures de cauernis exettnttt, corre vna; 
paglia per lancia ih petroli Leoni ; Ranr 
' nocchi delle paludi non folo intorbidar J - 
a equi a Dianavma volerfclaihgoiat bella 
finterà Giumenti collo feoneiò ragghia-- 
redilorodin^antiuTmetronTbe ,attctti? 
rc,e mettere in fuga i giganti Ir 

In vedere coftoro , & altri lorpari f>0> 
ftillare,cafl*.ire,ecorregeregli fcrittidi>que v 
vaJent'huomini, mi ritorna alla mente , e 
"qjta fi m i viene innanzi 3git occhi qpell*in-- 
cili:cctiaìmoa(ìiio,checolla.boccajiiHiezr 
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ma gli fterpi, a i bronehi,,alle fpinofe pan- •' 
nocchie de'Cardj, osò lacerare, e magnarfil 
tutta l'Iliade del Poeta OoK-fo j.con tanta 
maggior vergognale difauuenturadi Tro- 
iai come àìlTs vn Poeta „ quando che gii. 
vn cauallapiiY.honorat&mcnte » hora piììi 
vilmente vn Atfno la diftruggeua .. 

Moriaa Ariftide Greco huoino di virrùi 
guerriera protrata a più di vn cimento , e 
mortila di veleno prefe da Ha. motficatuta 
dtvn certo pjcci©foaiiimalu£cio,chc l!ha- 
uea punto . Non increfeeu» al valent'hoo- 
mo il morire , ma il raot ire da vile >; cioè: 
non ifquat ciato da vn Leone, non pedo da 
vn Elefante, non isb? anato da vna Tigre », 
ma punto da vn'ìhfelice beftiuola.Smiilc a<. 
lanfijpat che poteffe effere il do'orc di que*- 
geandi maeftri del mondo , vedendofi .im- 
pugnati, riprefi, condannati* non da huo- 
mihi per lèttere , 0 per ingegno eccellenti » 
ma da vn cuoco » da vna Femmina *da vn« 
Pedantc.Chcfeleftelle(diffeCa(irodofo>) . 
vedendo in vn horiuolo a Sole imitati, e- 
quali fcherniti col picciol mot© d'vn' om- 
bra , gli immenfi periodi della . lòr luce, fe 

haueflero fdegi o, confonderebbero per if- 
degno <t.ilGielo,e , l : mondo,& incomincia» 
irebbero altri mouimcnti, altri giri . Aìe* m - 
tMs fftosfortaJfc deflefteyet ne tali Indiò rie > 
fukiacerent i. Che vi pare farebbero hora 
tanti ih ogni profeffione di lettere oracoli 
dì fapienza , Te nel filemiode 3 loro fepob^ 
potettero vdn fi tacciarc,chi di cieco,cnf^J: 
fiamonito, chi d'itiefcufabìlmente ignora- 
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172 Pjrte Secónda 
te » e qucfto da huomini non che non tutti 
laui, ma fé dal fenno fi mifurino>ne meno 
tutt'huomini ,chc per guadag nar fi apreflt> 
H volgo degl'ignoranti , e nome, e crediro 
d'ErcoK, ediSanfoni, fuellono i peli dal i 
mento a' già morti Leoni . 

Secondo > molte volte auuiène > che fra 
noftra igtfDranz^,quello,chc in altrui ci sé~ 
br&errorc , e ci fi potrebbe per auuenmra 
dire ciòcche molti faui,e fanti Vefcoui di£- 
fero all'Apoftata ImperadoreGiuliano,che 
lefle,e difprezzò vna dotti ffiraa Apologia 
di Sant'Apollinare . Legifti, fednon intel* 
Uxiili fi enìm intellextjfes rio improbajfe * 
« A Gli antichi Romani neil'efercito dell' 
«armeggiare inebe reneuanola foldarefcba 
d'ogni tempo occupata, dauano per prima 
regola di ben colpire, nó ifcoprirfi alla fpa- 
da del nemico , fi che fchermendo egli il 
colpo>nell'atto medefimo, ferifse oue l'ar- 
mi non difendevano , prima che rihaucr fi; 
potefle la fpada dal tiro , e ri me iter fi y con 
perdita di piùtempi in guardia.//? qua me . 
ditatione -, di (Te Vegeiio, feruab attirili* 
cautella,vt ita-Tyro ad inferendus vulnus 
binfurgerety ne quatte parte patere t ipfc 
ad plaga . Et prima regola appunto- di chi 
prende la péna contro d'vno fcritore,deu*- 
ieffere,oue fi condanna l'alttui ignoranza^ 
no moftrare la propria. M tri mitt fe-entrà? 
•do in vn labirinto per cauarne chi ci va e- 
^ndo,voinò hauete filo co che vLiroe,fa-- 
• rete laburla di Diogene , che (rrideua dc'- 
miferelliGramatici tutt-intefi-à rintraccia? 

. :• re - 1 
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re gli errori d'Vliffe , mentre intanto non 
veggano i propri j, 

Non bifogna ptenderfi a mordere altrui 
innanzi che fieno nati i denti della fcpien- 
»a , che ( come auuifa Arditatele J fputano 
tardi. Conuiene effer doppiamente fornito 
à lettere, de ingégno hauendo à correggere 
chi errò, fi che,e l'errore fiacerto,ela cor- 
rer tione incolpabile. Et ò quanre voi re au- 
uiene>che per non effer fi bafteuolmentc iri^ 
tefo il vero fenfo dello feri ttorc , fi fanno i 
colpi di Mutio Sceuola , che credendo» d'- 
vecidere il Rè,ammazzò il feruidore.S'im- 
pugna come detto dall'altro , ciò , ch'ei ne 
diffe, ne fognò, e contra vna,famafraa t'ar- 
meggia alla difperata : che fe non hauendo 
noiòcchi di vifta baftcuolc , ci foflìmo fer- 
uitì di quei di vn auueduto amiep, ci haue- 
1 rebbe fatta riporre la fpada, cq.me la Sibilla 
ad Enea, perche non fcriffimo indarno r- 
- Ombre, con molta noftra faticale fenza al- 

. cun lor danno . - ... 
>i Terzo , Non fi vole attizzare alcuni che 
viua mifurando il fuo fapere adeguatamene 
re da gli fcritti, che dupplicò :ccmeiofiaco- 
la che in chi fattizza, lo fdegno molte vol- 
te diuenga ingegno, fuegliandofì tutti gli 
fpirici prima adormentati , e correndo oue 
il bi fogno li chiama cofi come . Jn lucermi 
a oleum fuit ilio vii exuritur . Quantiicha 
Ci teneano in fegno nafeofe, e fepolte le ve- 
ne d'oro di belliffimi ingegni , e di pretio* 
fofapere,punti da chi volle (Rimandole pò* 
ueri di lettere ) prouocarli , le hanno fatte 
H 3 *L 
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174 Parte Seconda 
al mondo palefi , dando à loro emuli il mal 
prò d'hauerli attizzati ; nella maniera, che 
tal volta le rupi grauidedi ricchi » >ma oc- 
culti metal! i^funcate davn £ulnvne,e -ma-' 
dando per le aperture dellaferitai faggi di; 
quel pretiofo,che dentro nafcondDno>fan- 
no vedere chefono monti d'oro, e d'arge- 
to Quelli che fi ftimauano effore non altro» 
eoe otiofemafle^iYatTi- Quanti che tfera- 
brau in ceruclli freddi,c duri comelcfelci^ » 
prouocati al cimento della penna ^appunto 
come felci percofle hanno mandate non 
chefcintilleper rilaccre,ma vampe-, e ful- 
mini per ferire ? Qual prù infenfato »* j>.à 
flofido animale d'vna giuroentaJPur'ecco- 
«i-queltadell'ainriiTTmo'B 4 lam , che per-, 
cofla con pUV'fdegno, che ragione draenne 
infila ditefa vn D jmoft?ne , Enl&t , ditte* 
^ritòftorno, ,» rat Afmus animale omnium 
ihèbttiffimu} ncc minta beni fedefendit 
pud eumyqmipfumpvlfabatt'quàwèwo * 
pr&ditus ratione.M* che3 N5 fanno anco- 
ra i ti roti com e del figlio di Cr efo fi dice , a 
dìfcfa delle coloro ipcr natura cougiun* 
te,foodare laiingua, e co miracolo diqucl 
naturale amore,cuì nulla c miracolo > dira 
ciò che mai non impararono dire? ■ • • 

O quantica muidia^a rabbia di cotra* 
dirc,fia ambitione difabricarfi sù le rouù 
ne altrui concetto di Yalent* huomo > imù 
tando dice Teodoreto, qual Semel , che fi 
fece al mondo famofo con lapidare vn Rè, 
eiRè sì fanto.è sì innocente com'craDa- 
uid , bàno con le punte delle lor penne tro- 

■ .• V° 
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jMdldicetìZf. 175 
po acute attizzati di quei, che creduti a- 
enelli» e premati leoni, han fatro loro defi- 
deraredi ritirarfi dallo fteccato,maindar- 
ro, e tardi , pecche • 

a Galeatum fero duello reemtet. 
Hanno femina ti come Cadmo detti mor • 
daci,quafi denti di ferpe vdcnofa,fi fono di 
poi atterriti vdendone nafeete di arepente 
iVfercito d'armati « 

Meffì s cu proprio w*x beUaturdCohno 
Hmnoprefa (come dite Archi loco a 
chi fuor di ragione-volte prouocarlpj la ci- 
bala per l'ali , e vedendonepofeia le grida , 
-voucbboncHÒ non hauer battute mani per 
prenderla » ò non hausr e orecchi per /en- 
'r*la . L'haniK> attaccata come Matfia c&c 
^VpoHo, ctedendoeflervn Paftorc quello, 
vnDio * quando poi -fi fon veduti 




ifeorticar 

«à, hanno offefteproiraueyroa indaTno , 
che chi voleua la pelle non-s'c lafciato dar 
parole , nè vincer dalle preghiere chi fa 
vincitore nel canto. In fine fi fono trouati 
<omeinniezzo alle vipere yeagli afpidi 
ne hanno Caputo di chi "lagnarft fuor ci 
di fe foli, che vi fi andarono à mettete te- 
merariameute in mezzo > tardi auuertiti,e 
.queruli feaza prò,eome que l'infelice ef*£ 
cito Romano , che troupi in Africa più 
.moftri , che huomini nemicicon chi guer» 
ireggiare dicema - 

Nihil àfrica de te « 
àNecdeteflfaturAWdrw.TQtwJtrA 

ferentem 

_ H 4 Ge*-_ 
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17S Parte Seconda 
Cemibus ablatum dederat ferpentibus 
vrbem . 

in loca f trpentnm ms venimus . 
Vn tale fùRuffi no 5 chea gran Tuo danno 
punfe,e peouocò San Gitolamo,e volle ef* 
iVrglì anzi emulo, che amico . Di poi pro- 
ùan lo cornagli hauefle, e dcftra in colpi- 
tele pedante in ferire la ma no, voi lef ©trar- 
li dalla mifcfaia gridando , Se effere fenz.a 
faa colpa punito* Amore di ventai nopaf- 
fione di (degno battergli guidata Umana 
mentre [criueua. Non douerfi fra Chrh 
fiiani fra Monachi prendere l tiri di pen- 
naaome colpi a difpada, cui S. Girolamo - 
£/?e,diffe,we nefeiuis vulnerari$\ quid ad 
me qui pere 'u ffus fumi Num ideirco cura' 
ri non deb eo quia tu me bono animo Vulne* 
rafliì Confojjus iaceo jlridet vulnus in pe* 
8orc , candida prius fanguine membra 
turpantur\& tu mibi diceas,Noli manum 
adhibere vulnerari* ne ego tn tt videar 
njulnerajfi? 

u4uttifi intorno al pericolo fo meftiere di 
Jcriaere contro altrui , & alla maniera 
dt difendere fua ragione* ^ 

VT On batta per auuifo di chi sà poco , c 

JJx ardifee molto bauer fin horadetto, 

che vn Calzolaio , che di fuo meftiere non 

1 s'alza vltra crepidam>vion dee voler falire 

fino alla faccia, e condannare vn volto di- 

fegnato, e dipinto da Apelle,il cui magifte- 

SP conV egli non bà occhi dotti si che l'in- 

_ s * ■ tcn- 
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tendano» non dee ne meno hauere lingua 
ardita di condannarlo; Retta ancora à dirfi 
di ciò, che; ricchieggono i contralti fra gì*, 
intendenti.) pèrche riefeano à lmello della 
ragione, conforme le mifure del retto j fic» 
no effi ò impugnationi de gli altrui ferirti i 
òdifefe de fuoi. 

E quanto allo fetiuere contro altrui : 
Come l'amore della verità conuienchefià 
quel folo, che metta in mano la penna, e in 
cetto modo faccia lo fcrittore fuo Caualie- 
re, così la Modeftia dee eflere la maeftra , 
che infegni l'arte di maneggiarla , vfando- 
la non come lancia di faldato , ma come 
lancetta di Cirugico,contro dell'errore per 
am m en da,non contro dell'autore pet offe- 
fa : moftrandofi in ciò buono fcolare della 
Diuina fapienza il Verbo , la cui boca nelle 
a Cantiche fi paragona non alle rofe , che 
pure fono di colore che più d'ogni altro 
fiore raflembra le labbra,ma fi aflomiglia ai 
gigli , e quefto non tanto perche la candi- 
dezza della Verità propria, e naturale della 
bocca di Chriftofenza pittura od abbelli- 
mento foreftiere , da fe fola bafteuolmente 
. rifplende,ch'è ingegnofa fpofitione di Teo- 
ri oret io, £ ma ancora perche il giglio èvn, 
fiore non meno innocente,che bello, fenza 
fpme,o ruuidezze, che afpro e pungente lo 
rendano. Elos fublimis , c diffe Sant'Àm- 
brogio,di Chnfto ritratto nel giglio imma- 
culatus y innoxis , in quo non^inarum of- 
fe» dataf peri tas , fedgratiaarcumfaf^, 
elarrejMt:' , , > 

— : H 5 Le 
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178 Parte SecondA 

Le ttcilc mentre cornea Sifara combatte-^ 
rono,non ruppero rordinanze,non vforon 
di polto,nc fi feompofero in farlo. Marna- 
te* in ordine* et curfv fuo, aduerf ns Si far* 
a pugntutrunt.E canto e il douerche faccia 
chi fi prende à ftriuere contro altrui, che 
pur* è vn combatter non feriza vittoriana-, 
corchc fenzi fangue. Contiene Auuertire, 
che in correr le la ncic delle me ragioni , no 
fi picndan leftaffe, e con quefto il merito 
ingegnofo retti vinto dal difetto di appai* 
fionaro ; Che non fi calchi il fatto diPlato» 
ne col fatto diDiogcne,rcndcndou condan- 
neuolc co ll'ar to medefirao di condannare * 

Jl conuincere vno d'errore 3 * mettcgli 

Limano nella piaga , e toccarglila fino al 
fondo , attiooe4a farfi ifquifitadilicatez- 
za , perche la cura non metta ipafimo douc ! 
b la pjagatacfluaiblo dolore Jppoccajc dii- 
cw^nM^comaodA che gliòcchide gHia- 
fermi come parte troppo dilicata s'alati- 
ghino con (òttiliflìmi panni lini * e le feri- 
te fixv£tmo cona^rbi^iffìme fpugne, e 
1 ' wioóAl'^if co. 6/a^cia,deiftr iffimamen te , e 
coniomm* leggerezza di mano . E prima 
di lui il Protomedico San Raffaello ordinò 
al giouinetto Tobia ,,cl)e,n«HaaiM de gli 
occhi del cieco fuop.adre , prima d'appli* 
carili il fiele per medicina , gli deffe vn ba- 
cio per amore. O [calare eum\ftatimq; lini 
c ftipfr oc ulos etti sep felle */?0>vgual auue- 
dimento ri vuole in chi pretende illumina* 
re gl'ocelli dall'ingegno di chi e rifacendo 
-the il fiele dirimprouerarealrrui ilfuocr- 
„ ; rore 

v * Utd.c.5.bl^b.d,enied.c Tob.i ;uJ.».c.u t . 
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Maldicènza. 179 
rote ( che quando bene non fofle altro che 
publicarlo , pur è collirio di grande ama* 
rezza ) non fi a difiinito dal bacio > ne i 1 ba- 
cio difgiunto dall'amore. * 

Garucadc Accademico riTolutodiforiue- 
re conerà Zenone padre della rigida fetta 
degli Stoici, con vna traboccante j>reia d'- 
elleboro fi nettò da canini humorì , e m af- 
fi me dalla bile , lo ftoraaco? accioebe i loro 
fumi non gl'intorbid^ttero in quell'Ai rione 
importuna coente l'ingegno.. i\2r quid * e 
corruptu in (lomacho humoribus ad do- 
nticilittmv fenLe animi redunartt. Chi ha . 
purgato il et rue ilo , esà quanto.bafta per 
ciò die iurra prende ad impugnare, non la- 
fcìpurgare le amarezze della bile , fiche 
fia vgualmente mco^pabile la dottrina, eia 
lua Statura. Accordi gli affettijdell'auirac; 
alla mufica della ragione j onde la ft le, con 
cl# fi recita il fatto fuo , qon habbia nè du- 
r ezze,n e d ifon anze . No n efea à combat re" 
ire prima di fare alle Gratis queffacrincio > 
f che ra/ucnidìmoPlatone alruuidoSerio- 
=Cf a,te pónfigliaua . Poi vada come que'fa- 
iii,e torti Spartani, /ch'entrauano in bàtta- , 
glia , non al fuon di ftrepirofi tamburi 3 rai 
ài ciaramelle , e di flauti jc . Vt mode/liorts* 
mpdulatio rifa, fritti 9 àific Tue id ide ap* 
preìfoiGellio. Àltiimenti chi non è come 
yoi a ppaflì onato>yedend o le feompofte vo- x 
fice maniere ne haijjrànaufca, e difdegno • 
Sidit^ anche à voi come à Filemone fuo 
andagonifta , e per ignoranza de i Giudici 
a!|c^tyinci^ore diceuail Poeta Menando» 

~" ' " H 6 e tt£ i._.. 
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r$o „ Tórte Seconda 
qne\o tè bona venli die mthi cwn me vtti» 
cis non erubefes , Fàcciateui quantunque 
buoni fapete i colpire non fiele altrettanto 
mode-fio quanto efficace, guadagnarne il 
tìtolo dì quel cruco Girugico di Roma,chc 
perla fierezza con cheindiferettamented 
ragliaua , perduto nome di Chirugico i'ac- 
quifiojdi Carnefice, 

Più malagevole còfa è , che ftia à fegno 
di ragione chi prouocato pare che habbia 
cefi piùlibero il rìféntirft , com'è* ragione- 
tiole il dolerfi . Quefta è vrca di quelle non' 
ordinarie tempefte , per cui è neceflario il 
timone di rifjpetto d'vna ftraordinaria pa- 
dronanza de i fuoi affetti, sì chehorcon 
ifcherma, 6c hot con forza fi deluda , e fi 
rompala gagliardia, e grimpetuofi affalti 
dell'onde. Quel Moderameli inculpau tur 
tela, fin doue è lecito giungere nel difen- 
derli^ vna linea sì difficile à coccarfi fenza 
ttafcorrcrla , corne i chi corre giù per la 
cima d'vn monte malageuol riefeein quel- 
lo, anz( precfpitió che corto, efler vbbidito 
da'toi piedi,e dalla mole tutta del corpo fi 
the 4ìlÌìóue doneaferraarfi non fi traporti- 
piùtoltreàlcunfpaffi . 
1 S'io taccio parrà , che d a me fteffo io mi 
cohfeffi reo. S'io non rifpon do ardito , 
fembrerà limordimento di colpeuole còrt- 
feienza quello , che farebbe dettame d'in- 
nocente modéftia . C°fi diuerròil zimbel- 
lo de gli fcrittor i , e lo fchermo del mondo: 
Che anche alle fiatile di Gioue i ragni fan- 
jno le tele intorno al volto , e su la barba , 



ne temono il fafeio de i fuoi fulmini , per- j 
che (là in mano à vn Dio d i legno in fc n fi - 
bHe , & infenfato . Rifpondere ad vno, sì 
che ne porti ftracciatii panni, c h'irido il 
voi to , iarà auuifare in vn folo tutti gli al- i 
tri,che fi guardinod'aguzzare troppo ardi- ' 
talmente le penne contro chi sì voltare h* i 
faette, e rifpondere ad inchioftro con fiele , 
Sc i punture con piaghe. Così cadono i 
fulmini dalle nuuote. a Ptùcorumpericul* 
mnltorummetuS^o ne arde per pena,tut- 
ti ne gelano per timore,e la mortedi vn fo- 
lo infegna à molti temere il Cielo anche 
fereno > raccordando come ci fulmina 

quando è crucciofo . 

Con ciò molti vifono , die abbadonan- i 
dofi allo fdegno , per dir loro ragione met* 
ton da parte ogni raggioneuolczza . E non 
s'auueggon o i cicchi , che lo fdegno in chi 
difputaè d'ordinario argomento didebo-. 
lezza;efdcgnodiperdita,fi come la quiete 
*'l tifo e teftimonio di vittoria . Con quel 
Principe amicodi Sidonio Appolljnare . 
airhora li ftimaua vincitore nelle difputc » 
quando lo fdegno delTauerfario lo£ cori- 
fe ffaua . Obleblaturcvmmotrone fuperati : 
. & tutic demum credit fibi ceffi JJe C rilegata 
xumfidemfecerit vittori* fu& , bilisalic* 
na-j . - / • 

Di più , fi come ad ogni oppofitione dì 
qualunque cumulo non vuole rìf ponderi! 
(onde perciò belliffimoparue quei detto 
di Senocrate,-La Tragedia non degnarli di e 

rifpondere all'ingiurie, ohe la Comediale 

dice 

a Sen.de Cl.l,i.c.8.bSid.U.ep.*.c Lae.t.inTT 
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174 Varte Stcoriàà 
al mondo palefi , dando à loro emuli il mal 
prò d'hauerli attizzaci ; nella maniera, che 
tal volta le rupi grauidedi ricchi , ma oc- 
culti meta'lliysfiàncatedavn Cui nv ne, e ma- 
dando per le aperture della ferita i faggi di ; 
quel pretiofojdie dentro nafcondpno,fan- 
no vedere chefono monti d*oro,i-e4*arg-e- 
to quelli che fi ftimaua no efTorejion altro» 
ebe otiofcmaflediifaiTì- -Quanti che ifera- 
brauin ceruelli 'Freddile duri comelefelci, i 
.prouocati al cimento dellapènna,appunto 
come felci percofle hanno mandate non 
che feinti llcper rilacere,nia vampe -, e fil- 
mini per ferire ? Qaal prù infenfato » « flà 
flofido animale d'vna giumentaJParecco- 
«i^udla dell'ani* iflfimoB A iam , cheper- 
coffa con p* lìfdegno, che ragione d taennCi 
•in fna diFeia vn D jmo&ene , Bat&<t , differì 

©tìfottoniOj irat Afwus mintale omnium 
ihifatiffinrnì qw minus benefedtfendit a*. 
pud eum y quiipJumyulfab<ttj>'wÀm}iQW * 
pr&ditHS ratione.Mz che? Nó fanno anco- 
ra i titoli come dei figlio di CreFo fi dice , a 
<?3FeFa delle colora per natura cougiun* 
te,foodare -la lingua, e c6 miracolo di quel 
naturale amore,cui nulla c miracolo > dir* 
ciò che mai non impararono dire5 

tì quantica iuuidiajtìa rabbia di cotra- 
dlrc,fia ambìtione difabricarfisù le rouù 
ne altrui concetto di fcaienf intorno , imi, 
tando dice Teodoreto, qual Semel , che fi 
Fece al inondo famoFo con lapidare vn Rè, 
ciRè sì Fanto,è sì innocente com'era Da- 
uid , hàno con le punte delle lor penne tra- 

. po • 
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Maldicenti . 175 
:po acute attizzati di quei, che creduti .1- 
gnelli, e prousti leoni, han fatto loro deli- 
berare dì ritirarli dallo fteccato,itnaiindar- 

* petardi, pere he 

a Galeatum ferodueìlo Tceriitct . 
"Hanno femina ti come Cadmo detti raor- 
daci,quafi denti di ferpe velenofa,fi fono di 
poi atterriti v Jendone nafeere di repente 
vnVfercito d'armati • 
Mcffn esproprio r»$x 'follatura colono 
H 1 nno prefa ( c ome di fle A re hi I oco a b ^ 
•chi fuor di «gione-volle prouocarloj la ci- 
cala per l'ali , e vedendone. pofeia le grida » 
voixcbbono,ò non hauer battute mani per 
jpfenderla ,ònonhanefe orecchi per «fen- 
tir-la . L'han riattaccata come Mattia c5e 
ApoHo, credendo e ffervn P« flore quello» 
< hi* era vnDio » quando poi#fon veduti 
Scorticar come vn bue -, hanno chiefta ipie* 
tà , hanno affer te»promeue-, ma inda rno •> 
che chi veletta la pelle nontfc la fc iato dar 
^parole , nè vincer dalle preghiere chi fù 
vincitore nelcanto. In fine fi fono trouati 
^omeiumezzo alle vipere, e agli afpidi , 
ne hanno Caputo di chi lagnarti fuor che 
di fe foli, che vi fi andarono à mettete te- 
merariamente in mezzo , tardi auuertiti,e 

jquejtHW feaza.prò,eome que l'infelice efet* 
cito Ro mano , che trouati in Africa più 
moftri , die huomini nemici con chi,guer» 
reggiare diccaa 

Nihìl àfrica de te* 
4 Nec de te Natura zuaror.TotwoJlrt 
feremem 

. H 4 Cen - 
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T7?> Tarte Seconda 
Centibus ablatum dederat [erpent&M 
vrbem. 

In hcaf trpentum ms venimus . 
Vn tale fii Ruffino, chea granfilo danno 
punfe,e peouocò San Gitolamo,e voile cf- 
fargli anzi emulo, che amico . Di poi pro- 
ùan lo com'egli hauefle, e dcftra in colpi- 
re pefantc in ferire la, mano, voi leibtràr- 
fi dalla mifchia gridando , Se ejfere fenz.a 
fua colpa punito,Amort diventa, nopaf- 
fione di f degno hauergli guidata Umano 
mentre fcriueua. Non douerfi fra Chri- 
fi tatù fra Monachi prendere lùridi peti' . 
72 a cerne colpi a di f bada, cui S. Girolamo « 
EjtodìScme nefeiuis vulneràris\ quid ad 
me qui percuffus fum ? Num ideino cura* 
ri non deb eo quia tu me bono animo Duine* 
ra/liì Confojjusiaceo flridet vulnus in ve- 
ttore y candtda prins [angui ne membra 
turpantur\& tu mihidiccas,Nolimanum 
adbibere vulnerari * ne ego tn tt videar 
uHlneraJfc? 

. / 

'Jiuuifì intorno al pericolo fo mefliere di 
Jcriuere contro altrui >&alla maniera 
di. difender? f ita ragione* ■ - 

NO n batta per auuifo di chi sa poco » c 
ardii ce molto bauer fin hora detto, 
che vn Calzolaio , che di fuo meftiere non 
s'alza vltra crepidam&on dee voler falire 
fino alla faccia, e condannare vn volto di' 
fegnato, e dipinto da Apelle,il cui magifte- 
CP com* egli non bà occhi dotti si che l'in- 
- j ' ten- 

a l.ixoatr.Ru£ v 
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Àfaldìctn^l jyy 
tendano , non dee ne meno hauere lingua 
ardita di condannarlo; Reda ancora à dir fi 
di ciò, che ricchieggono i contraiti fra gì', 
intendenti > perche riefeano àliuello della 
ragione, conforme le mifure del retto j tic* 
no etti ò impugnationi de gii altrui feritei , 
òdifefe de fuoi. 

E quanto allo fcriuere contro altrui : 
Come l'amore della verità conuien che ila. 
quel folo, che metta in mano la penna, e in 
certo modo faccia lo fcrittorc fuo Caualic- 
re, così la Moderna dee eflere la maeftra , 
che infegni l'arte di maneggiarla , vfando- 
lanon come lancia di foldato , ma come 
lancetta di Cirugico,contro dell'errore per 
ammenda,non contro dell'autore per offe> 
fa : moftrandofi in ciò buono fcolare della 
Diuina fapienza il Verbo , la cui boca nelle 
rfCaatiche fi paragona non allerofe, che 
pure fono di colore •> che più d'ogni altro 
fiore raffembra le labbra,ma fi aflbmiglia ai 
gigli , equeftonontanto perche la candi- 
dezza della Verità propria, e naturale della 
bocca di Chriftofcnza pittura od abbelli- 
mento foreftiere , da fe fola bafteuolmente 
. rifplende,ch e ingegnofa fpofitione di Teo. 
doretto , b ma ancora perche il gigUa è va 
fiore non meno irmocente,che bello, fenza 
fpine,o ruuidezze, che afpro e pungente lo 
rendano . Elos (ublimis , c ditte Sam'Àm- 
brogio,di Chrifio ritratto nel gio|; 0 i mwa . 
vulatus >wnoxis , in quo non fonar um of- 
fendatafperttas , fedgratiacircumfttf<L* 
clarrejcat . • , . v • ■ 

. : H 5 Le 
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i?8 Parte Second4 

Ly licilc mentre conica Sifara combatte- 
tono>non ruppero rordinanze,non vfc»ron 
di po(to,ne fi feompofero in farlo. Manin- 
us in ordine^ et curfufuo, aduerfus SifarH 
a ptignauerunt.E tanto è il douer che faccia 
chi fi prende à fcriuere contro altrui , che , 
pur* è vn combatter nonferiza vittoria,an-. 
cerche fenzt fangjj?. Conoicneanuertire, 
che in correr Le lande delie me ragioni , no 
fi prendan le ftaffe , e con quefto il inerirò 
ingegnofo rem' vinto dal difetto diappaf- 
fionaro ; Che non fi calchi il fatto diPlato» 
ne col fatto diDiogcnc,rendendofi condan- 
neuole coll'atto medefimo di condannare* 

Il conuincerevno d'errore , cmettegli 
binano nella piaga , e toccatila fino al 
fondo , anione da farfi ifquifitadilicatez- 
za , perche la cura non metta ^pattino doue 
b la piaga faccua fo lo dolore ,Ippocrat« dif- 
ere ti 01 mo, comanda che gli occhi de gl^n- 
fermi come parte troppo d il icara s'aiciti- 
ghino con fot t il ì 01 mi panni lini , c le feri- 
re fi nettino con morbidiflìme fpugne, e 
l'vno e l'altro fi/accia deftrifumamente, e 
confonima leggerezza di mano. E prima 
di lui il Protomedico San Raffaello ordino 
al giouinetto Tobia , s cke, nellacvw de gli 
o ce hi del cicco fuo padre , prima ^'appli- 
cami il fiele per medicina * gli dette vn ba- 
cio per amo* e. Ofcuiare eumyfiatimq; lini 
c fuper oc ulos eius e$ 'felle */?<;> vgual auue- 
dimenio ci vuole in chi.prerende illumina* 
re gl'occhi dall'ingegno di chi evajfacendo 
che il fiele di rimprguerare altrui ilfuocr- 
_ i rore 

a lud.c.5 .b l^.demed.c Tob.u.c.JU.c.ii, . 
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MaldicènzA* 179 
rore ( che quando bene non foflc altro che* 
publi cario , pur è collirio di grande ama* 
rezza) non fia difuni to dal bacio, ne il ba- 
cio di fgiunro dall'amore. 

Cameade Accademico rifoluto difeciue- i 
re contra Zenone padre della rigida fetta 
de gli Sroici, con vna .traboccante prefa d'- 
ellcboro fi nettò da cattiui tumori , e maf- 
lime dalla bile, lo ironia co? a ceibe liei loro 
fumi non gl'iotorbidauero mx^f^ùofic 

impor runa niente l'in gegno- Ne quid a e 
corruptu in ftomxcho humorihus ad do» 
ipicilium vfeue aitimi redunartt. Chihà . 
purgato il ce rue Ilo V e sa quanto balia per 
ciò che iurrajxrende ad impugnare , non la- 
fc ì purga re le amarezze filabile , fiche 
iìa venalmente incolpabile la dottrina, e ia ; 
Ju'a det t a tura. A ccordi gli afferri «dell'animo 

alla unifica de] la ragione ; onde la ft, le, con 
clj^ ii recita il farro imo , non riabbia nè du- 
■rezze,n e d ifonanze . No n efea à combat te" 

re pciroa di fare alle Gratic queVfacrincip', 
f che r^ucniffimoplatone al r uuido Seno» 
cr^te cónfigliaua . Poi vada come que'Ca- 
ixi>i torri Spartani, cii'entrauano in bàtta- , 
glia , non al fuon di ftrepi tofi tamburi , ma 
4i .ciaramelle , e d.i f laude . Vt mode /fiore r% 
'modulati? rifa ferini » difle Tucidide ap* 
prefloGeUio. Altrimenti chi non è come 
yoi pppatf onjKp, vedendo le feompofte vo- " 
tìte maniere ne'haujrà oa ufea > e difdegno . 
Si dir£ anche à voi come à Filemone fuo 
Sa^ixlajgonifia , e per ignoranza de i Giudici 
aq'cor vincitore djceu a il Poeta Menandn» 

; t H 6 qi<&- 
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iSo „ Pòrte Seconda 
\ue\o te bona venia die mthi cum me nifi» 
cis non embefes , Facciateui quantunque 
buoni fapete i colpire non fiete altrettanto 
mode fio quanto efficace , guadagnarne il 
titolo dì quel cruco Cirugico di Roma,che 
perla fierezza con ebeindiferettamente/* 
ragliaua , perduto nome di Cfairugico l'ac- 
quiOòJdi Carnefice, 

Più malageuofe tòta è, cheftiaàfegno 
di ragione chi prouocato pare che habbia 
coli più libero il rìféntirfì > com'è ragione- 
liole il dolerti . Quefta è vrca di quelle non : 
ordinarie tempefte , per cui è neceflario il 
timone di rispetto d'vna ftraordinaria pa- 
dronanza de i tuoi affetti, sì chehorcon 
ifcherraa, & hor con forza fi deluda , e fi 
tornpatlagagliardia, e gl'impetuofi affala 
dell'onde. QikI Moderamen incutpau tur 
tela , fin doue è lecito giungere nel difen- 
derle vna linea si difficile à toccarti fenza"" 
trafcorrcrla , come à chi corre giù perla 
cima d' vnmowe malageuol riefee in quel- 
lo, anzi preerpitió che corfo» effer vbbidito 
da'ftioi piedi 5 e dalla mole tutta del corpo fi 
ctie di fi>oue douea fermarli non fi rraportK 
più oltre alcuni patà. 

S'io taccio parrà , che da me fteffo Io mJ 
confeffi reo. S'io non rifpondo ardito , 
fembrcràiimordimento di colpevole còn- 
faenza quello , che farebbe dettame d'in- 
nocente modèrna . Coli diuerròil zimbel- 
lo de gli fcrittor i > e lo fchermo del mondo: 
Che anche alle ftatue di Gioire i ragni fan- 
xìo le tele intorno al volto , e sii la barba , 

: - . ^nè 
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ne temono fl fardo de i Cuoi fulmini , per- j 
che ftà in mano à vn Dio di legno infenfi- i 
bilc&infenfato. Rifpondcre ad vno > sì 
che ne porti (tracciati i panni >• eiiuidoil 
volto , farà auuifare in vn foto tutti* gli al- j 
truche fi guardinod'aguzzare troppo ardi- 
tamente le penne contro chi sa voltare tu 
faette, e rifpondere ad inchioftro con fiele , 
Sci punture con piaghe. Così cadono 1 
fulmini dalle nuuole. a pAitcorttmfericul* 
multorum metu.Vno ne arde per pcna,tut- 
ti ne gelano per timorc,e la mortedi vn fo- 
to infegna à molti temere il Cielo anche 
fereno , raccordando come ci fulmina 

quando è crucciofo • 

Con ciò molti vifono , die abbadonan- i 
dofi allo fdegno > per dir loro ragione tnet* 
ton da parte ogni raggioneuolczza . E non ' 
s'auueggono i ciechi , che lo fdegno in chi 
difputaè d'ordinario argomento didebo-. 
lezza; e fdegno diperdita,fi come la quiete i 
*'l tifo e teftimonio di vittoria . Cofi quel 
, Principe amicodi Sidonio Appollinare . 
alPhora fi ftimaua vincitore nelle difputc , 
quando lo fdegno deH'auerfario \ob cori- 
fe (Tana . Óbletlaturcomniotione fuperati : 
& tutte demum credit fibi ceffi JJe Cqllegam 
<cum fidem fecerit vici-or U f ha 3 bilis alte' 

Di più , fi come ad ogni oppofìtione di 
qualunque cumulo non vuole rrfponder fi 
( onde per ciò belliffi mo parue quel detto 
di Senocrate^La Tragedia non degnarfi di c 
« rifpondere all'ingiurie, dklaComed.ale 
r dice 



a Scn .de CU i .c.8 ,b Sid.I . « .ep.*.c Lae.t.in ze 
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i8i ^ far te Seconda 
èkcj cosi ancorinoti ogni oppofitfone r 
cui fi debba rifpofta»v<uole vna tempra me- 
de fi ma di rifpofta.Quajidp le faette non fo- 
rano altro che la pelle , a cheiìnc dibatterli 
& Smaniare come fe fi haueflGmo trafitte 
le vifeere? bafta fai come l'Elefante , che di , 
cento lactte li fcajica con voa leggiere 
fcoÌsadivira,&: * . 

a Mota cute difeutit baftas . 

Anzi fi bà tal voltasi manifcfta iajfua ra- • 

gtone » che di vantaggio è inoltrare qu-.;! 
che fi potrebbe dire/ep^a ne meno deg-nar. 
fi di dirlo . Vi è animale ne meglio armato 
pttiua dift/a,iie più pronto All'altr-ui offe- 
fa dcll'Iftrice, w . 

h Exter ti wWMwk°tt!*>F ertemi 
nitfscsm» ». 

SefbdmrAffefe ÌAc^pJtftytHvr a> ctt. 
Vnìi mimai £iw£ta$ faUorHQoftdtt artes 
Maconirachi l'attizza , ancorché eli'hab? 
bia rune le {pine del fuo CQr pò come fa e t te 
in cocca, non peto cut te le lancia, e ciòchc 
p uò cm vaa, non /à con due; e fe bafta raìr 
naceiai5e,np4iferifce* 

c Jraque n#mquam 
Prodiga tdorthC 'aut e C 'on tenta Min ari 
Solo tizza le fpine , e quafi mettendole ] 
sii l'arco , pare che dicaà chi l'offende Che 
u Che sì . Quefta maniera d'Apologia vsp 
Tertullianofcriuendo contea Valenriniani 
Qftendomà ittc,fed non imprima?» vulne- 
ra d Si redihitur alte ubi , mot eri] ipfis [4-^ # ; 

tisfìet. Multa [untficdignareuinci&e&rr * 1 
rtttate adoremUr, ■ 

- , ■ . Ma _ 

«Lucan. b Cl*ud.wByft'. c lbid. d Cap.é. 
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Maldicenza, 183 
Ma quando òrimportanza della mate- 
ria 6 TinYqffribilc accerbezza di chi prono- 
cò,non lafcia che fi taccia,ò diffirnuli,pren- 
(Jafi feriamentc ladifefa, «yiiìadopricio 
che $à>e ciò che può l'ingegno, Vaccela ra- 
gione^ TelQQueoza.Si cuoni,fi fulmini,m* 
fieno i fulmini non compatti di zolfo puz- 
zolente per ammorbare il mondo , ma di 
puri ili ma luceper rifehia r ire la Vgri&Non 
laqciati fregolatamenre dal furore , mali- 

■brati gi Ultamente dalla ragione . Sia come 

in GianoDio dellaguerra volto di giocane 
« di vecchio,- gagliardia, e fenno ; forza , e 
niatuEÌràiimpetOiemoderatione*Noniiab- 

bia Griibftomoà lamentarli . Quoti ztan- 
quam lupiin aduerfariosmamus Jtpe fine . 
•vittoria, qui tamen vincer emusyfi éos effe- 
w« à paltoni auxilionon recedenti^ qui 

tion Ittporumifedoumm paftos. * 

Felici le tettere, fc i loto maeftri Vraflero 
fra di le Temili adone , « i contrari -, nella 
manieracene già amicheuolmenre contefe- 
aro Protogene, 8c A pelle nel tirare in mezo 
•ad vnafotn'lifìima linea vn'altra linea più 
•diquellafoctile, fenza v&irc vn punto dal 
dritto.Se le a cut idi me,e fplendidi flfìme ar- 
mi delfiogcgpoiftyflero cónaetiicentfaltre 
^difleCauòdor^ jdrm&iuìisvionfwrorisy 

raggi di varietà , non faette di maledicenza 
Ma in fine la f pcrie n z a d imofì ra , eh e le liti 
■dell'ingegno-, di^miii che effer duorebbo- 
no, per lo più diuent a no Cd minali, onde 
me^io^ebbetàgiudicioinio, quando T- 
anteceffe <Jcl publico bene alttimeori non 
••. «per- 

•a-^lojriil.ji.6.in Mat. bc.7. or.*. 
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184 Vane Seconda. 
pctfuada, voltar le fpade , e le iancie ìli vo- 
meri,e marre,e cultùuté l'ingegno Tuo an- 
»zi chi combattere contea l'altrui . Che fe 
pure il follecito diconrradire non ci lafcia 
viucr quieti altrimenti che inquietando al- 
trui mancanofeoroe fcrifleGirolamo ad A- 
goftino ricufando di venire con lui à culle- 
rò <i'ingegno,& à difpura) mancano publi- 
éi maeftri d'errori Eretici, Atheim\Pol itici 
da impugnare.* Si lafcino gli buomim\s'vc- 
cidan le fiere.Dicaficon Entello quando iti 
vece di Darete nemico ammazzò vn Bue . 

Erice ÀtequefFalma 

■ ' Più degna di morir offrifeo in vece 
• Di quella di Darete . E vincitore - 
• Qui ti celio appendo, e qui Parte ripongo. 

»* - ir ' • * , .. 

ALTEREZZA. 

>.* Stima del fuo fapere con difpre- 
' ■ gio dell'altrui. . 




'.ON e sì picciolo il capo di vn huó* 
_ _ .mo , che meglio delfauolofo vtre 
di VÌiffe , nottua capaceli quanti venti 
fpirano fafto, & alterigia , niente meno 
gagliardi per metter fofsopra la terra , e il 
mare,di quello,che fieno i turbini per folle* 
uar tempefte , e l'efalationi imprigionate 
nelle-cauerne fotterra , per ifcuoterla con 
cttemuot 'Xo fanno per lor parte quei mife- 
ri Le : e rat i, che, non sò s'io dica, pieni, od 
anzi v uQti dr fe ftetTì v fi .veggono andar sì 
;rioiifi,che fembrano portar fe fìeflì in car- 
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Malàicenzjil 185 
Ttì,& in trionfo .Eflì fono i Saul I, che ten- 
gono fopra gli altri Ab humero & furfun* 
non la trila tanto come il cernei Io,e la me. 
re.Eflì gli Olimpi,cui le più altere cimede* 
mouti,i più fol'leuati ingegni , e l'anima di 
più fapere . appena giungono a parreggiar 
ìe falde, & a baciare i piedi . Effi i fòli» che 
foli hannoluce per rischiarar tutto folca* 
ro,& ofeurar ruttò il chiaro - 
' Coftoro non sò fe cauafleropià felagri" 
me da Eraclito per compaflfione , ò le rifa 
da Democrito per ifcherno. Se bene vi paf 
egli che (Sa degno del p'anto d'vn Filofo* 
fo,e non anzi delle rifa del volgo vn Alef- 
larco di profeflìone Grammatico , cui pa- 
rendo la tua fcuohtvn Cielo,gli ordini del- 
le a panche, che gli (huan-d'atror no giri di 
sfcte,i fanciulli, che Pvdiuano, ftellc, i fuoi 
infegnaraenti , luce; i nomi» i verbi, i pro- 
nomi,gU arn'coìi,&c.fegni de) Zodiaco» fe 
ftcflb tacca vn fole , né voleua effere altri» 
menti,© dipinto, ò chiamato , & era colpa 
mirarlo fenzavn certp patimento de gH 
■occh j,come quando nel Sole fi tifano . Più 
Ci gli adattaua quel titolo , che Tiberio fo- 
lcila dare ad Apione Grammetico come 
lui, e niente meno di lui milantatore, vuo- 
to di b fenno , c pieno di vento, perciò ac- 
conciamente detto Cymbalum mundi , 

Che vi par di quell'altro Rennio più to- 
lto Pallone , che Pollemone, che iua per le 
pu blichc vie piangendo la difauué tura del 
mondo,che dopo di lui fi rimancrebbe, co- 
m'era prima di lui ignorantc:poiche le lct- 

tere 

» Cl.AlanProc. b Pl.praeC, operis» 



\94 TaruS&enda 
t exe a a re con li$i , con Uii h a ne u ano ì m& 
rre 2 E in fatti parue,che Coffe ver oipoiche 
morto iui 3 non fi trono ne pur vna lettera , 
t be venule à fc riucrgl i i'cpk affio. »- 

Maokre i termini dell' ordinaria ,anzi 
pur dell' human a alterczze*paCsò il fuper- 
ix> concetto, ehe dell'ingegno ,e-faper fno 
h*aca Atóonfo X. Rè di Caftiglia , huomo 

ù i ptofe filone Agronomo ( sii cai «ano an- 
eli e hoggi attorno le ta-uolc da lui dette A 1- 
ronfine,) non però di sì Cubi ì me intendi-me- 
ro,nè'di taotofaper inqiieft' afte che Ada* 
re gli haueffe potato a fidare il Cielo alle 
(paHcfenza pericolo di rouina; ma di sì al* 
uàliBa della iaatefia, che Iblea dire .Ckc 
s ei Sofie '(tato *ll'orec^bio«li ©io quando 
componeua i Cieli , & affegnaiia i periodi 
allc.ftelle,gli anrebbe infegnato à di (porte 
emetto lattario c©npiù oEdmeVexoo redo- 
la di più aggiuftate proportioni- Hor vada 
Dio a chiedere a Giob,come cola, che tra- 
feende le forze.del t noftro ingegno^ b Nu- 
quidnoftri ctrdìnem c celi ,6^ poteri s rat ione 
eìusìmewnì Se Pio wuol andare alla/co- , 
la4'AiConfo,e fé gli otteiMcc maeftro d'A- 
tì*anomia»e fe porterà il volume dell' eter- 
ne fueldee, glixance lieta «gli aggiufterà A 
più chiaro difegno ) a forma de' Cicli » c 

l'tfeinpUredelinondo* ^ < 
Sola la pazzia porca difendere quello 
/cerno dai fulmini del Cieloyioue^o/ìrtf os 
/»M«^eapunto Di©Joitrattòda J pazzo vsa. 
<.io con lui più compa fIìone,chc fdegno 5 e 

f>er «argli (angue cornea pazzo della ve- 

' ^ na 

u Rod.S.aucius li'.Hif.M.c.s. b-Cap.iS, 
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ra dimezzo la fronte > gli leuò la cotona » 
Volle ebe mjtendc (ss , eh ci non luurebbe 
faputo aggiuftare à forma inigUote IcRi- 
uolutioni dei Cieli r e però gli mando vna 
'rLuolttrione nel Regno , clì'egli con tutti i 
canoni, c le re gole dctfiioi calcoli mai non 
Teppe aggtpftareiondc gli cor^uicne caccia* 
'to éà cafa da! figlio , &e&le ,in terraftra^ 
rw*a , merìre^ 

Huam ini come Àkf$arco,CQ£ue Renmo 
pagai » ( ben false meno eonofemto non 
'dub^o Q>ebe noe ne Yfcno>com e iìor di ck 
•gnUemm» » ancor Jjoggi nel inondo . Chi 
voktfse ritiragli eon imagme efpretfìua di 
ciò che fono, potrebbe acconciamente di- 
pingere v-n gran fumo , ehes'alza fino alle 
iHHiole, e-quamo piùjs'alza tanto più gon- 
ifia,& ali^rga^ueifuoi grandi yolumi ;indi 
«ggiuogerui il motto di Agoftino a Quanti 
•grandior patito vatthr* 

in ydirli tal volta favellar di 4e ftefll pec 
•vanto , e d'altrui per difpregio > fi conofee 
^quanto ftarebbe Ipr bene il (aiuto, che Fi- 
lippo Macedonetefe al fuperbo fuo Medi- 
co,che egli fcriucua . Memorai tsluppinr 
ìPbilippo falutem . Fù la rifpofta? Thiltfpui 
Mtnaorati [amtatc che f ù vn farfi medi* 
co del fuo'medico, e inmargli ?ner fanitàdel 
cer nello vna prefa d'elleboro in vn faluto - 

Che fono la lor cappa, é*l loro man telio 
ftanno le più alte , e le.più profonde icieu- 
ze , come fottoìla corteccia delle conchi- 
glie , e non altr©ue,le-perle . Che i loro det- 
tati fono le case del nauigar ficuro , fenza 
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ì'S3 Parte Seconda 
A\ cui nelle faenze s'incontra ò naufragio» 
ò pericolo > Clic i loro infognameli ti fono 
all'vltime mete del vero , come le ftclleallc 
contini del moneto : fi che a 

Altius hisnihiltfi , hdc futtt confitti* 
mundi . 

Gli altri fono le fronti , etti l'Oceano,gli 
altri talpe, effi Linciti i ; gli altri farfalle,eul 
Aquile : gli altri mofche, effi Aghironi . 
' O Medici, medium contundile venam • 

0 fe non quefto almeno fi tenti d'apri 
re la porta al vento » diche imiferi hanno 
sì gonfio il capo , e ciò fi a facendo loro 
niètter gli occhi nella luce d'alcune chianT-* 
fimeverità. 

1 Ad ogn'vno le còfe fue , per picciole 
che fieno fembraho grandi . L'amore di fc 
fletto fpecchio concauo , chefà che vn ca- 
pello paia vn tronco , e vna zazzara vn Pé- 
gafo , b. Chi prende lui per giudice, ftima le 
cofe Aie come quel Clito Aimo vna batta- 
glia nauale,in cui,rott e,& affondate tré fo« 
le galere de'Gteci,come s'egli hauelTe mef- 
fo ò Serte in fuga, ò il mare in ceppi, da in- 
di in porli fecefempre chiamare colmae- 
ftofo titolo di Nettuno . 

> La Luna ond'è egli , che eflendodi mole 
più picciola della terra ben quaranta volte» , 
lembri a giudicio dell'occhio vguale al 
Sole, che pur'è maggior della terra prefTo à 
cento quaranta volte.Se non perche la vici* 
nanza , che la Luna ha alla terra , la moftra 
tanro maggiore quanto il Sole fembra miV 
nore, per eiferle più lontanò . Ma nulla v'è 

che . 

a Marii.2. b Hut.or.i.d|}f ori. Alex. 
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jiltere^Xa* iB9 
che fia sì vicino à ninno , quanto fono ic 
proprie Tue cofe à ciascheduno , quindi è , 
che fembrano oltre m ifura grandi, e mag- 
giori di quelle d alt rui, che per effe re fuori 
di noi , e perciò lontane da noi, fi perdono 
in gran parte di vifta » 

2 I Grilli paragonati alle Formiche 
chi dubita ,cbe non fieno Giganti? Chi mi- 
fura quello che sa , ancorché pochiflìmo* 
Con quello chesà,.chi no sa nulla, fi crede- 
ra.d'eflere affolutamentc , ciò che non è Ce- 
nò à paragone^ottiflìmo . a Quei che an- 
dauano allo Audio d' Atene,dicea Menede- 
Hio»v'andauano Maeftri,vi ftauano Scoia- 
ri\ne partiuano Ignoranti. Non folo per- 
che quanto più s'intende ciò che fi sa, rati- 

.. to più s'intende ciò che non G sàmia anep- 
ra perche trouauano in quella fìoritifljma> 
affemblea de' più nobili ingegni, del moit- 
- do , confronti il fapere tali , che à lor para- 
gono credeuano di non faper nulla . Que- 

-Sa. fù i'ar le conche ilfàuiflìmo Socrate* 
• dolcemente correfie la baldanza del fuo 
Alcibiade* che ricco per paterno retaggio ,. 
c per acquifto fuo a gran copia di beni , ne 

. andaua sì altero, come s'ei foffe ftato vti- 
Monarca del mondo,non vn priuato d'A- 
tene. Glifèfpeechioalconofcimento di fc- 

: fteffo con vna mappa del módo,in cui tro- 
ttata l'Europa, & in. efsa la Grecia , e nella 
Grecia a gran fatica Aten^ Hor qftnàU'Sj^ 
moftrami la tuacafa^e i moie-ampi, che tt^ 
battendolo me twvcdhluogo tiri modo , c* 
vi-effer pub che ti menano 7 capo {pinti dijfì 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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190> TarteSeconda 
prezzami del mondo ♦' Che fiéredè d*èffe~ 
re nell'ingegno ,. e nel fapere vnà fteHa di: 
prima grandezza , non fi paragoni con le- 
più minute» ma co'Soli del mondo>e fi ve» 
drà in vno fteflb, e fornire la. luce, c fccma- 
re l'ambinone .. 

% Che vno dou'è grande fra gli altri vo- 
glia ciTrr maggiore de gif àtaMcti'è de pri* 
mi voglia effe rfolo , ciò che nonpuòfof- 

frirft in veruno- pit* die già fi tokraflfe ii* 
quelfuperbo Pompeo A a Qtiivtpri#Umj, 
Àempuklicam aggrejfi us> eftiqpenqtutm ani^ 
Moyaremnontultti quiùus rebu&p ri- 
?nus ejfe.debehar,. falui; e£e cupiehat . Pen 
eccellente, chèvoi vi fiate tai ogni <jualun- 
que profeiììone di lettere, non perciò fi tre 
voi mai vna Fcn'ce fo!a,& vnica al mondo- 
ncvn primo mobile,, che séza rkeuere irnv 
. predone, ò mouimemodal Cielo fupcrio- 
re,dia U moto , e*i gito alle sfere minori e . 
Chi V è, che tanto fa ppia, che innanzi à lui. 
gli alti tnó fappiano nuìla,ftche poffa met- 
ter fi in bocca la fufcerba parola del Princi- 
pe Ga i fa fio Vos nefcit ìs quidqita?^ natura, 
non fùsifterile , che formato voi non ha- 
ueffe ft&pa fimile per altrui i Nè sì poucra 
che per far voi ricco^d'ingegnolafciaffegli. 
altri menditi.Ferche dunque vi mirate f oi« 
attorno , e non vi parendo- di veder nel 
mondo, chi pofsa ftarui à paragon di fape- " 
re dite pazzamente à voi fttfsoquello ,ehe 
Duicalione difse alla compagina NosAn*> 
turba fumus . Perche fate il voftro inge- 
gno vnProcufte 9 e volete che oglv vno- 
. . sTag» 

a \ elleiusto.zJift. 
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saggiufti alla datura tfel vedrò giudicio 
come miTura nel retto ; e per ciò troncate i 
piedi à chi vi pafea >■ e gii ditate à chi non 
v'arriua? 

Ma quando ben voi fofte d'ingegno , e 
di fapere il primo fra i primi ,. non è egli 
gran bafsezz* di cuore , e viltà d'animo f 4 
efsere perciò Panegirica di fefteflo , edi- 
fprezzarore d'altrui . I toirenti vdùevoi 
come ftemon d'intorno , c cozzando co' 
fiiflìromoreggian si forre, che fembrano 
portare non vn torcerne d'acqua ,. ma? 11 ' 
mare , e pur molte volre non hanno fonèo. 
d'vn palmo , benché habbiano letto di vn 
miglio. A N'incontro* fiumi reali non me- 
no profondi che vafti , con quanta^iirolla », 
modeftia fj portano al mare ? Non s'ode da. 
«{Ti vn fìfchio»<8be aauifì altrui quando pc*>~ 
fondo habbiano il feno> ampie le riue, lim> 
pida l'acqua, rabido il corfo \ sì vanno mur 
toli,e quieti .. Chi pefca poco fondo {nell'- 
ingegno molte sol re è vero , ma nel giudi- 
ciò femprej è intollerabilmente ftrepitofo,, 
e colle lodi fue , ecol difpregeio altrui af- 
Xorda il mondo ; con chefenzà auuederfe- 
uc tanto fi'proua più vile, quanto più s'agr* 
grandifce perche, feconda l'Aforifmo di: 
Simoniaco , 
In magno s; animo ; non cadit affettai 

iaft*tto . 

> Ma pei cioche proprio dei fuperbi inge- 
gni èv fare nQp folo l'alterezza in terra >. 
ma anche la cuiiofità inCielo. , nel primo».. 
ing.*uftico gli huomini cui vcuino ttfserfc 

* fenr • 

a Lab, a *.cp.**;. 
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W% t Parte Seconda 
fenza merito fuperiori , nel fecondo em pi| 
con Dìoji cui eflere , le cui attioni bita ra- 
dano al pcfo,c mifurano al paflb del corta 
intendere c'hanno : eccoui fopra.ciò la fc* 
guentc confideratione ■ >' ■ 

• _ 

Due gran mali de* Mifcredenti; Cercar- 
le cofe della Fede colla curio fità della! 

- Filofofia,e Credere te cofe della F Uefa 
fia colla c ertela della Fede ^ 

T Geografi ne! dileguar > che fanno su le- 
_l tauole, òsù i globi della terra , poiché - 
fon giunti alle confini de' paefi fin all' tfùra 
fcopcrti,non haacndo cogli itlon e degli al* 
cri,che reftano, hanno per -colui me di tira* 
re alcune non ben ferme , e ficure linee di 
fottiliflìmi puri* e su lo fpatio, che rimanè 
(crine a Terra Incognita. Di qucft ? vfanzo^ 
de'Geografr fife r u i mo 1 to ac c on c ia m e n i e 
Plutarco, per ifeufa della fua péna,fe prefa 
a fcriuere lavita-di cerri antichi/lìmi Eroi», 
non potea tutte ad vna ad vna dmifare le 
nnpr e fe,con che fì refero grandi nel nome 
snella gloriaiimmortali; perche L'antichi-. 
ià>e la dimenticaza,che le và - dietro, molli 
pacflincognitj , molte parti del la lot vita. 
occulte,e nafeofte tenea .Ciò chedeHe-acr 
tioni di quegli antichi vatent'huotnini^ifi. 
fe Plutarco , e egualmente veroni tutto il 
gran compleflb delle cofe , che poffono da*' 
ooftri ingegni fapei ft> Molto v'è di cono? 
feiuro molto d'incognito anzi non inco- 
gnito folo,ma che conofeere no (Lpuò, fui 
■■■ che 

a In vital hefet-» . .. 
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ehe non entriamo in quella (cuoia > dóuc 
il Verbo luacftro in vna lettionc d'vn 
job (guardo , che Ce gli dà> indegna con 
indelebili, e chiari Alme note qfuanto ho* 
cai noftri ingegni con vanno sforzo 'de- 
loro penfieri s'argomentano di rin traccia- 
te: Dico gli occulti (finii arcani della Fe- 
de , che ficuri , fe non palefi , !vonno Tug- 
gettioneche li creda , non curiofirà cheH 
cerchi* . :» tv*v»£"ii 

Per d'alto ifegegno, e di granefe intendi- 
mento , che vn huomo fia s.'ei fi mifura c5 
qucllo,che prefume d'intendere,non è più 
che vna foffi d'vn palmo per capir rotea- 
no. Pcralcc,che fienose reCpeculationi, e I 
Cubiimi penfieri, co' quali Colleua la mente 
alla cognirioné delle occulte verità della. 
Fede,concfle non fi fa loro più da pretto di 
quello,chc Coffcro vicini a toccarcela volta 
de* Gieli i Giganti diFlegra,. poiché furo» 
ialiti -Copra Pelio,01Ta,01impo .. 

Occhio di nottola no è fatto per mirate 
il Sole , in cui appende Aquile e* hanno la* 
pupilla di diamante poflòno tenenti fifo. 
immobilmente lo fguardo .. Barchette pe- 
Cchareccie con vn branodi vela , e vnpal* 
mo di timone non Cono; habiliìa valicare 
l!OccanQ,& ifcuoprir nuout mondi 

Ch'altro Cono i noftri in telletti attaccati.' 
al peCo»de Cenfi,ch e Struzzi di maggior eoe 
po,chc ala, onde non poflòn'alzarrlvn palr 
niQ ; dal Cuoio , ne volar'àltrimenti yche te* 
nendo l'ali in aria sì,ma i piedi in terra. M* 
quado ben foflìmo fornitidi péne maeftre* 
giungeremmo noi perciò col vollo alte 

» 
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nuuole, non che alle ftelle ì Qualmente ve 
qual ingegno d i sì alta cogn i r ion e,clae non 
faccia à Dio Cagli ficio de^Aioi penfteri su 
quel famofo aliate d'Atene dedicalo. Jgno. 
to Dio» e confettandoli in In bile ad int éde- 
re , ciò che Dio di fé > e delle cofe fu - tiene 
nafcouo,quafl torcendo a'fuoi penfieri l'à- 
li cófonne la, legge del Sagrificia.de gli ve- 
celiLnondica co PifLotitino^AIeliar eìf&dtr 
Ìi£ a ignorami, quam temeraria f lientia . 
- L'acqua delle fonti noa faglie mai piùi 
àlxodi quello che Ha ilcapo,e l'origine on- 
de el la viene , ond e fuol di r fi , Che l'acqua 
tanto fagli e, quanto feende . Hor ilnoftro. 
.fc^etehoacomineiaeglLda.'Éènu ; e quelli 

diche altro fono ca pac i ,c he d ì cofe fra ter. 
mini della natura fen Abili .«"E come voglia, 
noi luucr di qui Fontem aqxs f alienti* in 
iiitam&temam , che s'interpreta: de lla co- 
rninone delle cofe f jp r ana tur a H,e di uinc « 
Ma di coloro > che dir fi.poflbno empia- 
mente curio fi, altrlvi fono, che prefamon 
di Far fi a loro fteflì maeftri di quello.di che 
il mondo fin bora non hi hauuto; alcuno 
(colare, £c aguzzando la punta,dt1oro in- 
gegni,. malgrado del L'impo (libile * vonno 
penetrare fin al cé: ro della verità, e veder- 
la in fe ftefla fuelara , Se ignuda^.. Appenna 
hanno bocca per fuccniare il latte delia fe- 
de ». e già vonno*roderle ofla, e cauarne le 
midolla: Come fe già haueffero inuforCiò. 
che ha d'intelligibile la natura, onde n<5 se- 
m loro che penetrare , Te no ciò che bà.oc- 
culco laiedc.SatanoErcoii>chc vifto^vin- 
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Alter eXz.a\. 
to il marc,la tetra, c l'inferno poxrano dire- 
Ver domita telluss tumida ceferum fitta 
Inferno, nofho s regna f enferei impetus , 
immune Cflum efi DignutAkidaUbor. 
In alta mundi [patta fuklimisferar.. . 
Eetatur ather > 

Ma mentre fuizzan fui pie, & allargano* 
J ah perbuttar&a volo, quaro a tempo fa- 
nàchi loro raccQcdaOè il molto , clic pre- 
tendono,, il pocoxhe vagirono ; Chi loro. 
atceUe agiiorecchicome la Samaritani 
Ghrifto. Domine neque in quo haurias ha- 
kes>& puteus altus efi \. * . v e , V * t 
Prima che vogliate intendere co fé mag- 
giori , rifpondete per gratia a q uefta dima- 
da. he vi fa San Girolamo? Perche gli Ele- 
fanti , che fono vn monredi carne v h 'anno. 
Ioli quattro piedi fu* quali appoggiano k. 
imiiurara mole del loro gran corpo , e le 
mofche,clic fono vn punto- viùo,ne hanno, 
tei ?.Vi dìl 'animo dtnon fàper quefto (che 
quando ben lo f3p_fte,pon faprefte nulla) e 
pretendete d'intendere queliò ebenó può* 
intendere meno huomó,chc irité. aogni 
cola j AI primo paiTo,cbe vi chieggo , che 
diate io terra nel corfo delle cofé »xbc pof- 
f^/ a Bf ^'ncwmpatc come vn Tàlet e ne. 
la fofl^e volete giungere à vedere ciò ch'i; 
tanro fopra Jcftelie.Quanto vi verrebbe in 
acco. ola.cormtione,che Zenoncijo Sto! 
corfece advn giouane arditoci a ueà sì na 
do il mento dibarba, come vuoto^di fenno 
capo ,.c ehiedeua le rifpoftea cofe _ dì cufc 
non era ne men babilead incendete la, 
i 3l ma n- 

a Herc.Furent, 
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manda . Gli fece il Fiiofofo mettere innari' 
al volto vno (pecchio , c poi gli ditte all' o • 
rocchio;/^ par* egioche le dimandèóhe voi 
fate, e le rifpofte y che mi chiedete fieno de- 
gne di cotejra barba ? 

Il voftro ingegno a paragone di quello 
del grande Agoftino > ècome vn grillo à 
fronte di vncauallo, e voi pretendete di 
correr la lancia , e di colpir nel fogno doue 
egli fe ne ritira,ne prefame tentarlo -, Anzi 
quafi. burtandofi con quel Eilofofo in ma* 
re*e dicendo; Oabyfse tu me ne cape, quia* 
te ipfenon capioycento volte ne'fuoi ferirti 
fi protetta di non fapere, e d i non fapere ne 
anche fapere r e va dicendo, Ne[cio?& non 
ertibefeo confiteri me nefeire quodnefeio ♦ 
E a voi come dipanano d'aprir bocca, c 
alzar voce per contradire,ò per dubitare in 
quello f a che hanno per (etici fccoli fotto- 
fcritto le péne d- vn mondo di dotti , il fan- 
gue di vn mondo di martiri » il coofenfo di 
tanti popoli, la proua di tanti miracoli ; 
con la lucernetra del voftro poco fapere 
pretendete defaminare la luce del Sole ; 
Non può tanto con voi la Sapienza di Dio 
Maellro, quanto quella di Pitagora co" 
a (\ioi kohxi>Nobts curiofitatc opus non efi 
poft Chrittumlefum > nec inquifitione pofi 
Ettangelinm . 

' Altri vi fono di genio per vna parte più 
vile,.pcr Tali ia più oftmaro , che giurando 
inverba magiari ^ re ndon o i tedi di quaj- 
che antico Fiiofofo per fagramenti,e le sé^ 
teze per oracoli, 6c in cai modo s'accorda- 

£ no 
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Alterezza i . 197 
no à Confeffar Ghnfto,chc non babbiaaio 
a negare Ariftotelc,ò Platone.Così tengo- 
no in equilibrio a pefi vgualidi credenza 
rEumgeljo,e la Pilo/ofia * 

a Qmd Athenis>& Hierofolymis? Quid 
Academi^& EccUft&;noftrd inftitntio de 
porticu Salontonis ; Viderint qui Stoicum 
& Piatorticftm>& Di ale ci team Chriftianu 
trotHlerHnt.Vìzngc anche hoggi la Chicfoj 
e piangeralli, per fin che duri il mondo, i 
danni, che la profana , e ftolta Capienza' del 
fccolo le ha fatti , e gli antichi Scrittori di 
effi Padri delle tenebre , e Maeftri di mille 
errori , chiamerà Tempre col titoIo,che lo- 
ro diede Tertulliano Patriarchat Hxreti- 
forum* •. .. ■ 

Quanto feempio ne' primi fccoli della 

Chùia ieceJ54a£QXifi.tcopptì ietto, troppo 

ctcdutojc con ciò fatto come dine lo fìeflb 

Jztiu\\i*no x HfrcfymC9ndimentarmm; 
Lo dica tacete ogni nitro , poiché foto vate 

pet rutti l'infelice Origencchcd'vn Àqm* 
la ch'era auuezza a metter gli occhi nel fo- 
le della Chriftiana fapienza,e trarne luci di 
altifstme verirà,trasfotmato in vna fìotofà 
ammiratrice di poche fcintilledMuce in 
molte tenebre d'ignoranza,e di crrori,t3ro 
d uterine Platonico,che alla fine lafciò d'ef- 
fer Cattolico ; perdé la verità nelle fauole , 
e la Fede nella Filofofla, e quegli il cui pet- 
to era baciato tanquam Spirìeus Santti , 
cr cgUflis fapipmw templum^ fatto raae, 
ftro d vna fcuola di errori, e conduttore di 
cicchi si pazzaméce parlò,che fi come pri- 

-- I 3 ma 
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ma . Vbi bene nemo meltks, cofi cHpoi, viri 
male nemo peitts.a Quanta ftr ;ge fà ancor 
hoggi quello Strnendi,& dejiruendi arti- 
,fex vcrfupellis . Ariftotilc-, creduto autore 
della mortalità dell'anima s che invna pa- 
rola è quàto dire diftruttor della Fede,e pa-. 
dredi quei,che viuono fenz' anima d'Imo* 
mo,vita di beftie ? Quanti de' Tuoi congiu- 
rati, Qui nihil aliud,quam Arìftotelem ru- 
,ff<*»r;QaHle fole verità della Fede han per 
ficure,che s'accordano con gli Oracoli del 
Peritato ? quafi , che l'Euangelio fofle vii 
grano,che s'hauefle a raccogliere dalla pa- 
glia deli'humana fi!ofofu,e non vn pane di 
vita (cefo dal Ciclo, perche al guftodel Tuo 
fapore fi buttaflero di bocca le paglie.b qua 
medullam non habent^-nec pojfunt wttrtre 

difcentium pQpulos,fed dt in/tnibus Stipti* 

lis contemntttr^ 

Rane fono coftoro dice Adottino, Ran& 
c clamante* paludibus limofi%q\ix)jtrepi- 
tum lo abere pof[unt*doEirinam vera fapie. 
tu infmuare non pojfunt . Hor mentre s'a- 
prono i-Cieli , e s'ode da colà su il Padre » 
moftrando col dico il Verbo fuo fìglio,dirc 
Jpfum attd/te> fi vuole egli dare vn' occhio 
à Cbrifto,e l'altro ad Ariftotilcod a Plato- 
ne? d Coelum tonante aceant Rana . Doue 
Chrifto infegna,& in lui la verità,anzi egli 
la Verità fe tìeflb palefajmutola è la fapié- 
za,e fenza lingua la filofofla del fccolo, & 
fhilof ophia no [ir a Chriftu$ efi , 

DA- 

1 — - — — 
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» » * « • / « 

« 1 V 

• Inganno di chiyr etende ftudiar poco, ■* 
- » •. . * /ipfr molto* • 1 

VTOn è d lppocrate folo, non d'Arifto» 
i_\ c ilc,e di TeofrAfto,ma di tutte le lini 
gue del mondo pubìica voce, a e concorde 
querela,EffereiKCitJbo conttot a«ariflirtìd' 
di qnel tempo* di the ài coricai ci pr elfi,ai 
macigni è (taro SÌ prodigo. Toccarci per 
arti troppo lunghe vita treppo breue,pCÉ 
immeniì viaggi fcaffiffimoviatico .Si(&* 
no fmarri te quelle tempre d'acciaio , die 
va flod roano youcgl i Elixìr che villi 
àmba'f intatta*» gli hnomini,fl che veden- 
«dofi da preflb i miileanni,fi rifoHiettanO di 
vfeire dai mondo più per cflfer fatij di tan- 
to viuere , che per haucr obligo di morire, 
Noi come fiori, che hreri nacquero, ; hoggi 
fon ve echi, e dimani cadaue ri, h abbiamo sì 
corta la vita,comefe per alrro non na (cef- 
fi mo,chc per morire. {}ae1Ia,che negli an* 
tichi era fanciallcaza,infloi'è decrepità; le 
loro decime fono no'ftre ecceflìue. riéhcz- 
ase , i loro auanzi notèrrtefori; si che dalla 
cariuteAxa diffe con-ogni ■verità V inge*" 
gnofameme fAleflaiicirino TWtuHiano* » 

J-Jcc e fi eternit as no (ira . 

'Se il conofeere aquetto modo, chelsre- 
uìffi ma è la vita ci perfaadefle a fpenderla 
comCbrettiflìmajfarebbegrariatjuellaache 
pena ci pare intolerabile cofa a dolerti, che 
il Ciclo fi a con noi a u aro di tempo , e but- 
I 4 Tarlo 
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tarlo noi ftolcaiiicnrc dà prodigio vfando 
della vira come s'ella fimifuraflc col luo- 
go parto di (notti fccoli, non col breue pal- 
mo di pochi anni? chi v'è che col prencipe 
deila medicina non gridi Ars longa , vita 
breuis ? ma intanto* chi vi è , che folleciri 
per giunger pretto , doae anche da più foL 
lcciti,folp 0 tardi s'arfiua ? Ad f^pientiam^ 
qtus accidit? Qf/is dignam indie at^nì fi, qua 
intranfìtHìtouerit ì Quis philofophiam > 
autvllhm liberale refpicit (Indiani ^ nifi 
cum r ltidi intere alantttr, cu aliquis piuma* 
interuenit -die svieni perdere licet . 

A gran configlio la Natura hi porto in 
mezzo al raondo> qua fi nel cetro d'vn'ini- 
nienfo teatro l'huomo, Procerum animai 
fdifle Ga(Tìodoro)&: in effìgicm pulchcrri* 
m& fpeculationis ereèium,pT£QÌiciui fotte 
b non oriolo habitatore, xiia fpe ttatore cu- 
riofo di quefto Aio imparegiabile lauor/o , 
in tata vnione sì vario>in tata varietà sì 
nitocon più miracoli,che l'adornano, che 
parti , che lo compongono . Se bene a chi 
ben dritto mira non è flato difegno della 
natura porci in mezzo al mondo tanto co - 
me in vn tearro perche fi ammiri , quanto 
come in vna fcuola* perche s'impari • Per- 
ciò ella ci hàacccfo nel cuore vn 1 ineftin- 
guibile brama di faperc > & aprendoci in. 
nanzi a gli occhi tanti volimi^ quante na- 
ture comprendono il Cielo>e gli Elementi 
col moftrarci in erti palefi effetti^c'inuita a 
rintracciare occulte cagionuQual gagliar- 
dia,qual forza d'intelligenza di affittente , 

' ò pur 
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opurd'intrinfecaformaè quella, che (a 
gran mole de* Cieli con infatticabile tuo- 
uimento raggira? Sono le sfere de* Pianeti 
molti Cieli,chc raccolti nel concauo feno 
l'vno dell' altro viccndeuolméte s'abbrac» 
ciano,ò fcruc a tutta quella gran famiglia 
di ftelle vn fol Cielo per cala ? Di qual fo- 
fìanze comporto ? corruttibile,od immor- 
tale ? Liquida come aria,e raflòdata* e du« 
ra come diamante? Onde le macchicionde 
le facelle intorno al Sole ? onde l'òfciitità 
in faccia alla Luna ? A qual fuoco s'accen- 
dono , e di qual materia fi compongono le 
comete,e le nuoue ftelle, chediimprouifo 
compaiono ? Sono nel Cielo fòreftiere , ò 
cittadine ? naturali di quel paefe> o faliteùì 
di qua giù ?,Gii (regolati errori de* Pianeti 



poflbno ridurli 
une Taperfiicon 



«smanta e la profondità de' Cieli ? Quanto 
il numero delie ftelle ? Quanta la velocità 
de' lor mori ? Quanta la mole de» loro cor- 
pi ? I venti onde prendono Tali al volo , gli 
tpatij al corfo,ìa forza al contrattò, le qua- 
lità ali* operatone , e le ftabili mirate del 
tempo per nafecre, perdurare, per ifuani- 
rc? Chi fofpefe ticn in aria quantùnque gra« 
upfe le nuuole?comere ne fpremono a ftiP 
la a Itilla le pioggic ? Come dal loro ventre 
gfauide d acqua,fi partorirono i fui mini, 
che fon fuoco? Chi le quaglia in ncu»? Chi- 
in grandine le ralToda ? Con quai condii* 
glicd'ohramare fi dipingono l'Iride con 
iempre vn ordine di colori , e vna propor- 
la ca mirar a d( diametro? Onde poila 

I 5 
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fritta delle fontane sù le più erte cime àe- 
monti-2 Onde ne monti d'vna ftefla tetra 
ni armi di mifto si varij , metalli di tempra 
-sì differenti? Che dà al mare i periodi del 
fluflb,eTÌfluuo? Chi a i tìumi Pacque,onde 
hanno femprc piene,benche fi vuotino se- 
pie le n'iie ì La tedi tura de"fìori,e del'her- 
be,il huorio de' corpi sì varij negli anima- 
li,negli vccelli,nei pcfci,lc tempre de'mifii 
l'harmonia delle comuni *c delle occulte , 
«qualità.In fine crò,ch'è, ciò che fi fa, quale 
elfere hàeg!i,e come fi produce? 

Sa per tutto quefto a paragone di quello 
'che porrebbe fapcrfiè fapcr nulla . E pure 
chi vièchequefto nulla lo fappia tutto « 
Dunque vi è tanto dafapcre,e vi è sì poco 
tempo di vita impanarlo, cvorremnoi, 
«he gli auahzi foli,i foli minuzzoli di qual. i 
che hora ci baftino, per n'indio ? Eccoui 
quàto vi ho detto>efpieffo con alcune par- 
ticelle dell' vltimo capo di quel pretiofoli- 
bricciuolo di Seneca , De otio laplentis , 
Curio fum nobis Natura tngenium dedit , 
& artis fibhacpdchritudinis f h? corifeia, 
[petlatores nos tanti* rerum fpeclaculis 
genuittferditurafruttum fui.fi ta magna* 
ta clara. tam fubtiliter dutta, tàm nitida 
& non uno genere formo fa , folitudini 0* 
[tender et. Vt fetas tlUtmjpettartvolutfse, 
non tantum afpici,zide quem nobts.locum 
dediuAdh$c quarenda n^tus^pma qua 
non multum acctperis tempori* , ctiam fi 
illud totu'm ibi vindice*. Licet nihil facili- 
tate, eripty nihil negligenza pattatur exer 

ÀerefTamen homi ad^mmortaliumcognU 

4 • 



Digitizcd by_GogflIe„ 



■ * 

Dapoccaggmeì io? 
itonem , nìmis mortali* efi . 

Ciò intendendo quei Saui maeftrì del 
mondo, che ci hanno lafciatc eterne chi le 
memorie, e chi le Fatiche dei loro ingegni , 
come faremmo noi i piccioli d iama nei, co- 
sì c ffi pretiofi Aim aitano i minuzzoli di 
quel tempo , di cui folo lodeuole cofa è ef- 
fe r Auaro.Era miracolo vederli in pubi ì co, 
e raflomigliano come nell' amore della fa- 
pienzaicofi andieinquefto.Mercurio Piò; 
neta vicinifflmo al So!e,e che per ciò a gra 
fatica fi vede,quafi che nò curi occhio ter* 
reno , chi ftà Tempre innanzi a gli occhi del 
Sole , & é mirato da lui , non con inutile 
fguardo,ma con larga communi ca rione di 
luce. Nella perpetuità dello Audio , erano 
quai nella caccia fono i falconi del più alto 
Settentrione, che quanto nannol'hore del 
giorno più breui , mentre il Sole fi accorta 
al Capricorno » tanto più fono fol leciti in 
cercare , tanto più rapidi in feguire , tanto 
più animofi in a (Fai tare ,« vincerla preda . 
Nè fi vergognano huomini, dipel > , e dì 
péfieri vgualmenre canuti, fermarli per le 
publiche vie , douunque trouauano mate* 
ria di n uoue eognirioni , e come Diogene 
a chi lo ri^refe, perche man fi»iaua»ì pia»* 
« r y ek<:ur in foro tfurÌAm y <\\fo\qumYt\\nfvh 
r» non edam ì cosi ad cflG il non hauer co* 
gnirione di qualche oggetto, era feufa ba* 
ftc-uole* prenderla douunque loro fi offe- 
riffe * Ciò poi, che per legge di> natura fi 
dee dare*! corpo per viuere,per Vioere da 
effi fi danà, non per dilcrrarfi,e molte voi- 
„ • I 6 . re 
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te auucniua, che ò có libero ri fimo in par- 
ce fe ne priuauano , ò immetti ne proten- 
di pentirti dei loro ftudi l'obhauino per 
qualche tepo . Così Cameade (cordato di 
clfer huomo,menttc era tutto mccc,c tut- 
to pontieri , fatio del foauiflirao nettare di 
quelle nobili cognitioni , di che palccua lo 
SigcgnpàaTciaua morire di fame il corpo , 
fe altri a forza non gli lo rauuiuaua col ci- 
bo.Così Archimede sébraua fempre fuori 
di fc,métre,DÌù che mai era tutto m (e, on- 
de abìtratlùs a tabttU.a famuli s^Ute i'iu . 
tncorafpoUatus,vn£lttsfu?er ipra pelle Jua 
mathematica febemata ex ar ab at . Cosi , 
per lanciarne cèto altri, Demoftene, cono - 
fcéndofi debitore al fuo nobil ingegno d v- 
nanon ordinaria riufeita , fi prefe la cala 
per prigione,c radendoli il capo fi obhgo a 
non vfeire in publico.fin che fi vcdeua,e iti 
capo i lunghi capelli, e nella mente i faut 
penfieri , che gli mancauano. Noi die da- 
ut Timo eflcr tanto più ftudiofi di quelli 
quanto à patagon loro fiamo più corti a - 
ingegno , ci penferemo dì fare non che al- 
fatma troppo più del douere, fe ntogUcn- 
do alle dolcezze del fonno, alle occupatio- 
ni de' negotij , agli inulti delle commoto 
vna, e quando più due hore al giorno, la 
daremo agli ftudi? A sì poco ftudio vna vi- 
ta di Noè ci vorrebbe:^ Paruis nutrwen- 
tis quamquam a morte defendmus , mhil 
tame 'adrobuflam valitudinem fromoue- 
mur. Le ftille d'acqua conrinouamentc ca- 
dendo diuentano fcalpelli, c cauano i mar- 

mi, 
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XCìiÀ vero , ma perche eflì fono marmi , Oc 
effe ftille di acqua, vi vonno cent' anni pri- 
ma che s'affondino vn dito. 

Vdifte voi mai vn certo Parafilo in vn- 
antica co media (fi a d'Aquilio, ò di Plauto) 
intitolata 2ka?//>, lamentarti di colui, che 
à troppo gran danno deli' altrui gola,mgc- 
gnofo hauea trouata l'arte ditabricarc gli 
horiuoli a Sole, che dfuen tati la mifura 
deirhore,e dei tempo,regolauano le public 
che, e lep riuate attieni, onde non fi man- 
gi aua homi ai più quando s'haueua fame , 
ma quando piaccua all'horiuólo ? Eccoue- 
eie alcuni verfi riferiti da Gcllio . 

Ft illttm Dimale perdant, primm> qui a 

horas reperii . 
Quid\adeo primus ftatuit hic Solarium* 
Qyi mihi comminuti miferq articuU- 
tim diem , . 
. Nam^me puero,vterus hic erat SoUriu, 
Afulth omnium iUorum optimum 

vcrifsimum. • ^ 

Vbi ifte moneba* ejfe nifi cum nihil crat, 
JSlunc etiarìo t fl-,quod e^nifi Soli lubet-, 
ltaqut iam oppletutfl oppidum, S olarifa 
^ Mator pars populi aridt reptant fame*. 
Sì grà voglia apunto rìcuerefte battere voi 
ancora di pafeer la mente col foauifómo * 
mele del la fapienza, che le hore del fonno 
vi pareffero fecoli » e le attioni pur necefla- 
rleal mantenimenro della vita tormenti. 
Quel Demoftcne dicuipocofopra vidifll 
ne hauea sì gran fame , che per pafeer la 

mente facea digiunar gli occhi dal tonno 

la_ 

a lib.3.c.$. 
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2oB Partt Secoli da 
a la gola del cibo, onde ohì^uàm vU 
ni expendijps dicitur , * & omnes /trtifìces 
notturni}. yemptr vrgilijs prtuertiffe . 

Equefta a voi ancora deu'euer legge, di 
h nò date a<jaeirauar»(IìmoPublicanofco- 
sì cbiamauaCleméteAleflandrinoil sono) 
la metà di voftra vita per gabella . Ai Siba- 
ri ciitiuomini animalìjG dà licenzine dal* 
la loro Città (caccino con pubi ico edito 
tutti iGalli/perche cantando nò rompano 
loro il filo dei fonno nelle bore più dolci , 
voi, ebebauetea feruituidel letto non per 
fepellirni dentro <> ma per pofaruici {"opra , 
habbiate come Pitagora vn Gallo Fedele * 
t he su l'aurora vi rifuegii, e richiami dalle 
piume alla penna, defogli della fantafia 
alle contemplationi della mente * 

c Nonamurrà a voi ciò clic atjnclP au- 
uentqrofo guerriere Tim©theo,aii la For- 
tuna con vna gran retepefeaua Città, Ca» 
ftella , Prouincie , e gli le buttaua in feno, 
mentre in tanto egli ftauafapporitamente 
dormédo.. Nelle lettere nonpefea chi dor- 
me , perche* laiapienza non è dono di For- 
tunata frutto cfjnduftrin . Imaginatcui , 
che Caflìodoro dica a voi lolo , ciò , con 
. che atmifaua certi altri del debito di loro 
d vffic io tVigria impiger cunt noUurnis a- 
uibusjiox uh pandat afpcttus,& ficut Ma 
reperiuntin vbfcuris fibum, ita tu pofftt 
tnuenire praconium , 

Qujfte fono le bore più pretiofe del 
giorno , òfia come infegnaFicino priuilc* 
___ g't> 

a S.Hier.ep.i i.cot.Ruf. b i-paco.c. ? i.Athe. 
c./El.lib.var.hif.lib.7.for. 
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... . apocc aggine l 207 
£ »o di particolari influii! del Cido, ò per- 
cb' i penfieri fuegliati nelpiùbcl fior degli 
Jpinti , la cui patte fccciofa , e gtofsa Vè ò 
feparata , ò digerita con fanno fi prefenta- 
no, fenzappannarla, allo fpecchio della 
mente,& in effa limpidiffimi veggono i ri- 
ilcfli di quelle prime Idee* che fono forme 
del. ycro.Comuiìouc ciò fiajla foetienza di 
chi lo pratica , insegnarne l'aurora è Ma- 
dre del mele, cene ali bora cafeano così le 
perle su le carte di chi compone, come le 
rugiade fi ftillano nelle conchiglie, 

A chi dorme in quello modo > il fonno 
nefee non folo quale lo chiamò Tertullia- 
no Recreatorem corpomm^edintegratore 
avmum ^robatoremnaìetudinum, paca* 
toremoperHfn.medicum lakorum>cm legi- 
ttmefouendffiiiesctdityyt&x legem factt* 
auferens rerum ttiam rv/crmjmacom'c- 
gu,pcr altro foggiunfe Macftro di refurrer, 
none per più beato vfo di vmerc . 

Vna voce d'Angiolo in tocca dVna be- 
lila c quel bellifllmo detto <f Appollonio , 
Qm atebat, Tifcrifce Fi lolita to>oportcre re* 
ite Phtlojophames adueniente aurora cu b 
Deo ter fari; procedente die de De oh qui > 
reltqtmm tempushmmanis rebui.ee fermo- 
mbusdare* PergliVfi della mente, in qua* 
Uinque materia ellas'adoperi,non v*è tépo 
mig/iore,che il pfrimofp untar dell'aurora, 
in cui pare,chepcr certo, ò occultocófen- 
fo i cosi nafea la luce a gl'indegni ,comeil 
giorno rifufcita al mòdo. Duque Be*n*ui 
jeipfos aQimiiant rfngelis ita vigilando . 

'**"' E' 
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2 d8 Parte Seco nd.i 

Equcfto nonhà adeficrc sforzo di po« 
chi giorni,malegne òrdin iria di noftra vi- 
nche nel ripartiniento dell' horedel gior- 
no dia,e le primeve le più per ordinario,al- 
lo Audio . Almeuo douremmo poter dire , 
come quel gran maefteo dell' antica pitto- 
ra,non e Aerei pauaro ne pur vn giorno , in 
cui nnn hafcbiatno, fe no difegnato intera- 
mente vn volto , certo tirata almeno vrta 
linearli lume,c la fiamma mentr'é viua,& 
accefa,fi conferuaxon poco,-ma fe fi lafcia 
fpegncre,e morire,molto vi vuole per rac- 
cenderla . Non fiamo come il Nilo, il Ne- 
gro , e certi altri fiumi , che prima di giun- 
gerci! mare tante volte fi fepellifcon fot- 
terra,e tante riforgono.Si perdono per oc 
eulte vie , ò più tofìo voragini , indi sboc- 
cando, di nuouo.fi trouano . Hanno cento 
capi , nafeono cento volte , e fono fempre 
dcffi,e noi fono mai . Interromper gli ftu- 
dij con certe lunghe paufe,fatte più per in* 
coftanza di genio, che per ncceflì tà di gra- 
di affari, quefto è vn cominciar molto , vn 
iegiricar poco,evn non finir mai. 

»- ■ li ■ «— — — — ■■■■■■ — — W>— 1 — — — 

IMPRUDENZA. 

». ♦ i 

L'inutile sforilo di chi fiudia contro ' 
l'ine li nati ori e dei fuo Genio, ' ~ 

PEr metterli felicemente in viaggio nel- 
le feienze, nell'arci, in ogni profeflìo-- 
nedilcttcrc,èsì ncccflacio il configlia r(i 

• col 
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col proprio genio , e dalla Tua inclinacione 
•prender 1 -indrizzO , cortìc a ehi fi tiierrc in 
mare ofleruarc il vento , che fpira, per ac- 
conciare fecondo cffo1arvela,e torcere il t*. 
mone . La naturai come i Pianeti,che da- 
ue caminan retrogradi , fanno poco viag- 
gio. Da lei non caua più chi più la fpreme> 
c sforza, ma chi più findouina, e feconda; 
onde quella , che liberamente operando ia 
ogni, quantunque malagenole imprcfà,n6 
meno facilmente » che felicemente rielce 
(come alle Sirene del Cielo girare le gride 
loro sfere^olo col canto) fc violenza le s'v- 
fl , non che non le crefee la virtù colla for- 
za, ma più tono perde il potere ciò che pri- 
ma potca,come acqua,che per freddo con- 
gela, e fe prima moueuole era, fpenra in lei 
ogni forza,ftà immobiie,e quafi morta . • 
. Chinelle fatiche deft* ingegno hi a con* 
trattare non tato con le difficultà, che nelt*. 
acquino delle feienze s'incontrano quan- 
to col proprio Tuo genio> e con quella , che 
il macftro dell'arte chiamò Inulta Minerà 
tta* a guifa di chi nuota concio acqua doue 
più precipita la corrente, affai fatica, e po- 
co sauanza,n*n tanto , che vincendo il te- 
<dio, e mancando col poco potere rutto il 
valere, fi proua in fatti la verità di quel na^ 
turai idìmo affiorila ,Che dure «ole none 
ciò, ch'è violento. 

Con quefto fi fà manifefto l'errore di 
chis'applica alle Ietterei fra effì ò alle fpe; 
oulatjue, ò alle pratiche, ò alle mifte, doue 
l'ine li narion e,doue il genio,doue la natura 
n on lo porta ; che altro non c , che volere » 

che - 
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2fo T art < Seconda 
che i fiumi tolti dalla corrente, s'aggrappi- 

10 à Ibiza fu'l dodo de'montijC vifagliano 
alle cime . 

ISìuì Atenicfi ftimauano principio di 
non fapcr mai nulla, U non fapcr da princi- 
pio applicarli à quello per cui la naturaci 
tccc.Qtiindi-è^cbc prima d'applicare i loro 
figli , curiofamente /pianano la loro iticli- 
natione, di cui interpreti, perordfnario 
veritieri*, fono idefideriyC ciò faceuano 
proponendo loro gli finimenti di tutte P- 
;irii, a Vt qua quifque deletlabatur , difle 
Nazianzeno, & ad quam [ponte curri- 
kavt.Ctim doceretur* 

Li eie Jena no, che il Cielo li cluamafie 
douc f inclinatione da fé li portaua . E con 
ciò hicontrauano appunto il fenfo del mi- 
fteriofo Cebcte,ehe al primo giro della Tua 
tauolapofe il Genio *chcchiamando gia- 
lla i a fcr.CjChc ne tenea in carta gli huomr 
ni a quefta vita • Mandabat quid eis , vii 
in vitam venerint^fneiendum fit,& cui vi. 
ut [e comrnittere dtbeant, fifaluitffc in vi- 
ta vtlintìoftcndebant- 

*HàD.o (diflc Platone, copredo il n»H 
dolio d'vnabelliffiroa verità fono la cor- 
teccia d'vnafcuoU) legete fallirne de gli 
lutomini co' metalli . Alle contadinefchc 

11 ferro , a quelle de' Principi Porose a tutte 
l'altre, che fra quefti termini fi compi eso- 
rto ,'proportionatamentc a'Joro ftati i loro 
metalli hà infufi.Quindile vane melina* 
lioni fono# i vanj gcnij • Vuoili cinque da 
ogn vno prima a) tocco di buon paragone 

• co- 

a L p.i z 7-ap.Baf.Eu.b Di.deiuf.3de RXubjL 

Digitized by Google 



t — - 

-Imprudenza . t 1 t 

'conofecre qual tempra di metallo 'fia la 
iua>ipdi efigger da lei quello , che ella può 
d are .Veggaffi f d f con opti r e i Plato n £ci) «el- 
io fender clic fece fl genio fuo'dalleftelle, 
menrre'pafsò per le sfere minori, dal fug- 
gello di qual Pianeta prefe l'impronta ; Te 
da vftSatumofpecnlat iuo> Ce da vn Gioue 
Signore ,*fe da vn Marte guerriero ; indi ò 
allapenna, ò allofcectro, ò alla fpada ficu- 
ramentcs'appigli. • 

♦ E certo déformiflìma coTx a vedere tal 
voUa , neUrfcuòIé certe tefte,più ha bili à 
romper Teftuggini,che a fìadiare . Tefte, 
c'hanno vna mente sì lapida, e sì male 
adatta, al meftier delle lettere, che fembra- 
no,al rouefeiò di Gioue, portar Bacco al 
rerue}k»,!ei 3 anade alla pancia. 11 loro ihTel- - 
letto pingue, e grotto come l'acqua del la- 
go AsfiltiteÀ'neui nulla va al fcwdo,và vtt 
difoorfo più pigio della pigritia , animale 
fegnalato dell'Indie , che quando è più ve< 
foce in cento paffi fà vn mezzo paflb e in 
cento giorni vn miglio . Non fi trotta lima 
tanto darà di tempra , che intacchi il loc 
cccuello.Tì che almeno netolga la ruggine. 
Metteteci attorno {come d'offe agl'infor- 
mi lor figli) tutte le lingue maeftre del mò- 
do , non ncfcolpirannomai vna menoma 
fattezza d'huomo di lettere . Ammonio 
torrebbe arasi a fate il fuo giumento Tilo- 
fofo>che vn di coftoro Grammatico . 

A che prò metterfi.iril gente in vna 
fcuola,come in vri'officinajfeVjuantunque 
lì bar tano,e fi fcatpellino, tengono fempre 
più del fauo,chedelMercurio?A che vote» 

«e 
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2 f 2 Parte Seconda 
re colle 1 crterc rompere il capo ad vno, cai 
fe Vulcano Paprifle,vedrcfte vfeirne in ve- 
ce dvnaPalladc vnGufo?A che cercate vn 
maeftio, chefia vn Aquila, perche in regni 
volare a vnaTeftuggine; Chefia vn Ora- 
colo di fapicnza,perche fi pigli l'imptefadi 
(rampar le Icrcere in capo ad vno , che voli 
quanto sì col ceruello , mai non formerà 
tante lettere , quante laGrù, e le Cicogne 
volando ne fcriuono . 

Nonbiiogna volerc,che le pumici fieno 
fpugne, che i mattini dmentin leuricri > e 
chele roucri in vece di ghiande produca- 
3io mela , che per quanto facciate l'inneito 
non vi può nui.Scolti i Sibariti infegnaro. 
no ballare icauaJli,c /'indole guerriera di 
quel gencrofo animale guaftarono, appli- 
candolo ad efercitio di femmina. Lo fteflo 
erroie, è volere, che chi nacque pet Tarmi 
riefea nelle lctrere, e fia vn Archimede chi 
vuol efferevn Marcello* % 

Ma che? Si può far contratto, non fi può 
vincer la natura,prefto, ò tardi^quand' ella 

filafcia alla fua libertà porta co.'àjond'altti 
con violenza la ritolfe. Può flare Achille 
Cotto habi'odonnefco per qualche tempo 
nafeofto: Me apudrupiccm.et fyluicofam^ 
a & monfirorum cr uditore fcrupeafchola 
eruditus,p*ticns iam Vilricula^,fttfiinerts 
fiolam fondere, comam (truerc cutem fin- 
gere, fpeculu confulere, colum demulcere , 
\iurc quoque foratu ejfeminatus\ M i tutto 
qucfto tanto non può eflcr dureuollc ni 
Aclnile,quanto al genio di Achille fi con- 
fano 

_ • ii — n 
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fano cfcrciti non da femmina > ma da 
guerriero . Dunque Necefptas , non della 
guerra di Troia, ma de! fuo genio fueglia- 
ro alla vifta dVna fpzda>reddiditfexu, De 
pr&lio fonuerat.fiec Arntti iongc. Jp[um->in<- 
qnit,ferrum vi rum attrahìt . 

Ma eccoui in materia di lettere quatTIO' 
foli de' mille, che applicati diuerfamente 
da quello,à che il pefo della naturale incli- 
nationc li portaua,dopo hàuere affaticato- 
in vano fi dieron per vinti . *- 

Socrate applicato alla fcultura Vanendo 1 
intagliate le rrcGratie,ma credo sì fgraria* 
tàmente,che l'Inferno non l'hauerebbe ac- 
cettate per Furie,accorgendofi, che per 
uorare i marmiegli era vn faflb , rotto le 
punte de' fuoi fcarpelli, & aguzzate quelle 
del fuo ingegno , fi diede alla filufofii rho * 
rale, doue il genio lòconduceua,e quegli ,> 
che lauorando non fatue u > faputo fare di 
Caffi fiatile d'huomini , fìicfofando faceua 1 
per iftnpore,d'huomin! (teruev 

Platone datòfi alla Pittura,vedendo r;'u". 
(ciré le vn pittor dipinto > e le fu e pitture" 
folo degne d'ombra , trasferitofi dal poco- 
fèlicc difegn© de' corpi alla nobne pittura 
de gli auimivlafciate le bugie de'penrielK »> 
fi diede alla verità delle Idee,di cui egli pri- 
mo difegnòle fattezze, e portò in terre» Im- 
magine. Augufto ambitiofo d'inneftnre gli 
allòri di Poeta sù quel!: d'imperadorcje d*' 
efserccosivn Apollo còJalir3,com'era vn 
Gioue col fulmine,compofe KAiaceyTra- 
gedia , che per la burla cl)e ne mcr itaua , 
riufcLanzi vna Commedia , slera ella mal 

com- 
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214 Parte Seconda 
comporta . Se ben? ei volle , clic al difpetto- 
dell'arte -, Tragedia ella fotte, e gli riufeì , 
dandole vnefuo lagrimeuole con iltrac- 
ciàrla . Il Capricorno , che egli hebbe in a- 
fecndente, lo chiamaua a comandare, non 
a poetare', non alla penna,ma allo (cerno , 
non alle feene priuate ,maal publico tea- 
tro del mondo .. 

All'incontro Oiridio applicato dal padre 
alle liti, litigò più con fe Iteflb , che con al- 
trui, perche il genio di poeta, el gcntilifli- 
moinfluflb de Gemini lo richiamaua da 
gli fttepitidel foro alla.quiete delle Mtife,e 
dalla fpadad'Aftrea al r>letro d'Apollo: on- f 
de finalmente cominciando da fé 1 opera^ 
delle fueMctamorfofì , vn giorno fi, trasr 
formò d'Auocato in Poeta . 

Eccoui come il. Genio c vna calamita» 
fedele, che può ben a forza riuolger altror 
ue,chc1alIa.f«A Tramontana , ma non inai 
acquetaruifi ,sì che fenza violenza vi ftia ». 
fin che anch' egli foauemen te operi in noi. 
qucllo,che del Fato difle il Poeta : * 
Dhchm volcntcmF.ata > molemsm tra: 

Che s'egli auuenga,che l'intcreffco del. 
l'honorc,òdel goadagnonon voglia,che fi, 
tralafci quello, che male {icomminciò>ec-- 
coui nelle Accademie delle lettere, come 
nella Libia d'Africa , i moftri . Yn Medico. 
Poeta, yn pilofofo Storico, vn GiuriftaMa* 
tcmitico,ne'quali confo dendofi quegl! 
naii femi ,.che fi portaron dal ventre nell'- 
ifìinto dell' animo, con quelli,che s: acqui- 

' fta- 
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Ihtpr udenti *i$ 
fraronoftuiiando, mentane qu • t j , ne 
quefti affetto pccualgoqo,.corv effetto va* e 
Paltro,non s'è ne rvno»nè l'altro.. . . 

Hidunquc di meftieri , perche felice- 
mente riefea , i'applicarfinonjfoioatìc let- 
tere, ma a quefta più, chea qucu*"altta prò* 
fctfìonedi lettere, con figliarli coi proprio 
Genio, che fuolca chi hàbuon* orecchio >• 
farfi intendere con' la lingua.de'ffceflì dtfc 
derij., q uando non hà ciò che vuole , e ccl 
gttftoychc proua quando l'ottiene ";. hriàbs 
alla Tua. volontà bifogaadire com' Eolo a, 
Giunone r 

Explorare lakor \ mihì iuff+eajtejferù- 
■ pwijki " • ì:'J *. " f 

Al tr* menti pretendete di riufciréa) di- 
spetto dai Genio fao,eccellenre in qualche- 
profeflìone di lettere, è lo fteflb, che £er a» 
prirfi la ftradaa f campi Elifi| volere fiac- 
care daj ceppo fuo quel ramo d'oro , qu i le; 
fe la-natura no'l dona, 4- 
Nos viribns vllis 
yincercncc duro poteris coutlUrefÌtro> 
Ma (piegar-» hò io fin hoxa pili la nece£ 
firà d'incori arcil'ftio Genio,.che la manie- 
radi conofccrlo perche come io aedo,eglt 
ha voce slconofciuta, che non hìfeuogno- 
d'inrerpretjjche lo dichiarano* ma di orec- 
chi,che lodano ». Quello per folo mi re (ti a. 
dire,che è per altrui conofeiméro, e fono i 
conerà fegni onde fi congicrturi ingegno, c 
ferniranno perche nell'applicare cbi.da noi* 
dipende,noaerdamo,fì.com£ alrri , n6 co* 
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ai 6 Parte Seconda 
nofcendo il,fuo genio, può errareappli- 
cando contra la propria inclinatione (e 

fteffo ri , , : I 

• Segni cCBuom Ingegnoso prefi dalla 
Fifonc>mia fon o di 'poca fede . 

Gli Antichi' Architetti per legge più di 
giudicio , che d'arte nel rubricare vn 
Tempioaqualche.Dio,dc'rrè Ordini Gre- 
ci Doiico,Ionico,e Corinthio,fccglieuano 
quello>ehe alla natura del L)io>cui fabrica- 
uano il Tempio, meglio fi con face m , per* 
. ciò il Dorico ordine graue, è feuero vfa in- 
no per iDci guerrieri»Marte,Ercoleje Pai. 
lade . Il Corinthio molle, e \afciuo per Ve- 
ncre,Flora,e Proierpinaje le Ninfe de 1 ton- 
ti;. eM Ionico moderato per Giunone, Dia- 
na,Bacco,& altri Ic>r fimi li. 
: AQnefta legge medefimafono>dì parere 
alcuni Platonici , e tutti i Fifionomi,ehe la. 
natura habbia rigoroiaméte oflcruata nel 
fabricare i corpi,.che fono i Tempi dell' a» 
niinajfiche eflendoui altreanimeguerrie- 
r^,& altre. vili,qucft e faegliate,&: ingegno . 
fequeUe ftupige,& infenfate,molte feruili 
alcune quafi reinc,nate à comandare: con- 

faceuoli ancora a gl'interni lor genij,& al* 
le lor tempre babbia. difegnate l'cfterne 
fattezze del volto , & vfata tale l'architte- 
tura del corpo,qu.il era l'inclina t io ne dcll'- 
animo; Quindi ha prefi .l'aere iklcongettu,- 
larei fuoi principi), onde, da ciòcche in al- 
trui fi.vedequello,cheftà naXcofto ritrahev 

&ar- 
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de'coftumi buoni,òa:ci\ 
ne fpeflo fr&lorof epugnanu; dicnò gl'irt- 
4igjd«lWngcgno>in:chi fttip^ct^ & in itti 
penetrante y & acjito&traui , tanti per ÌTa- 
, pc|JO)ne;da.nno , comefe vn Proteo nfciife 
t nat arali fattezze dell a Aia faccia. e*'tìòh 
. vn'ingegno nelle Aie qualità > conofeerc fi 
doueflc. , ... i;< . .. ; ..ijrrwA 

.. Map^chemolti, di qucfti maeftt i kié&> 




ce ana cempra «rai- 
jcun> pochi ingegni , ctfc all?vniù«tfàJ£o<* 
.fiuMfiuic cagioni deU!ingegno^tDcn[d6dói. 
lìannofatto i volti ài pochi ftampa? com^ 
ne di wti-, tantoché. Porta ycomé s^Jfof* 
te l'Alcibiade; * on^e Rcaiiarfi douefferolò 
fattezze d'vn vcroMe*cuiioy ^opiaiidb 
Ite Ob % >da : particolari (noi /egn'i formò- le 

o,uajjuwkhe eongctotiM d'vi* 
eccellente ingegno , quindi è,«hè*ifa11aéé 
- i ACfce dalla ferabianrc, Malia tempragli- 
neamenti dei-corpo, indottinare la vanità a 
la fottigUczza,la velocitarla profondità d'«* 
vn ingegno; Riferirò io qui,naa fenza grà-t 
de sforzo per rifiutarli i più comuni fegni » 
ette di quetta materia fi danno daJbdcuobl 
deicon^tturare.^piiimft.v, , ; ,];/,;. 
. , Negano ^Platonici pcper ftarmvnoftef* 
5 huomo bellezza dSngegno,, è defòrmÌBàV 
di cprpo,(5uej tunodi Venere conia Lun* ' • 
c h e il fuggello >; conche le flelle fìampano- 
i più bei volti, .hauer canfcnanz** co>.t** 
-eri, con temprano l'anima» e l'accordano? 
motodella Prima Mente.Pitagora^iieKI 

a JfcUn;, centra Guef. 
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2i8 Parte Seconda 
l'anima di luce, edere ft rodi fu? fattezze 
si bello , che gli fcolart fuoi , altri lo chia- 
mauano , altri lo credeuano' Apollo veftito 
da Pitagora,*) Pitagora copiato da Apollo . 
Ne mancala Tua ragione al detto: Concio- 
fiacofa,che la bellezza altro non fiacche va 
certo fiore ,. che sii qnefta terra del corpo 
deiranima,qaa/i feme nafeofto, fi produce,. 
Si come il Sole, fc vna nuuola lo ricuopre ,. 
per effa traluce co?più fottili Tuoi raggi , c 
SÌ bella la rende , che non più vapore colto, 
da terra, Tordi do, Se ofeuro, ma oro infoca- 
rle quafi vn'àltro Sole rallembra. Non al- 
trimenti vilumi ma, che fia come vn Sole 
di luce dentro la nuuola di querto corpo 
che la ricuopre» e nafconde,traluce ne'rag r 
gì di fua bellezza fi che bello anc he lui ol- 
tre mifura lo rende :. e quefta è quella , che 
Plotino chiamò Signoria, che la Forma ha. 
(optala Materia. 

Che fe poi fi conceda , che fe non incor* 
pia fe fomiglian*i : * non vengano l'anime,, 
ne fi faccia modo di sì ftrerta amiftà , fe 
non, dou'cfomma fimilitudine ; chi non 
vede non potetti* vnirc anima bella à corpo, 
deforme > 

Ne fiate loro à dire Efopo , nato , fc mai; 
verun'altro , colla Luna ne'Nodi.eflerc fia- 
to, vn Térfite , Crate non vn Cittadino di 
TèbeV ma vn moftro d'Africa , Sociatc sì 
mal fornito di bellezza , anzi di Rampasi. 
Stoffa , che Sopirò Fifionomo lo diede per 
Idead!vno ftupHo, & infenfato, Alcibiade 
lo chiamaua vn Sileno; cosvdichiarandolo, 
di fuori, mezzo fiera, di; dentro più che 

huor 
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«uomote Teodoro deferiuenéo nel Tee té* 

^ vn gimianedifeHciftimo wgcgnó,feue>i 
landò col medefimo Socrate , potètiitett 

<Notr r e$pHUker.fimitis:m**fhfiùrn*fMt 
premmcntibtà acuii* , quamuis ntihùsilU 

quam tua iti kh modumexcedat * Negànb 
cflfcre ftara incfll total deformità mientiir* 
ne di natura, madifauerimradicafo, di- 
fetto difprma>ma pelato di tfifubbidien- 
fcc.rnateria* ' , cjì- - .'L^ - > j 

Ma fe ciò toro vantaggio ne faarinoie 
dounc*ciu la MtaB&fò data pelote £e fi 
vedetene fetic* sotìtinoadelli natura I la» 
«orate quella molile morbida retravfithe 
quefta fiore vi, metta pkìL felicemente . fi. 
pute per la fuggetiòne cui fitronocondan- 
nate » portano.fi poco Cenno in capo ,' co- 
me molta, anuenenasa moftrano involto* 
Onde delle piò- d*cflè pottebbé dir lar volpe- 
d fifopo ^cioche defeapodi marmònVn* 
ttarna di pelhftlmo voltò r.Qbellateftama 
noav'ccerueWo^ - • • » -? 

Evetamente fe^alla ^eriénza sottènde J 
«nato n moftra^he la naturacnon si e ob!i~ 
gata iootefte leg$di ndh legare te perle fé 
non.ttu>w * e di non porte ingegni *d*ee*. 
ce lente fapete fc nohvfn corpi d»efquifira 

hmifomumfay qutHbet cute Intere Potè»; 

wtgtfW:* ^ Afembracontadittéfche cdopro* 
oomoh**v4toé;o^ 

Qabelliffimcam'me^é «^^ruttida^ffì 
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no Parte Seconda 
come colei fotro l'ifpùia ipoglia: del Leo- 
ne Nemco.Galba Oratore pareua vn tron- ' 
co di faflo informe,ma dentro v'hauea vna 
vena d'oro d*vn pretiofo, e chiaro ingegno 
©ndc.fchejZandodi UiiM.Lollio a folca 
i dire lngenium Galba male habitat . Cofi 
tant'altri,che lungo farebbe ridire si defór- 
mi , ma sringegnofi , che parca che in efli 
come nella CaUinita.andaucr di pari ; la 

bellezza dello fpirito , b è* la brutezza del 
corpo ^ • , jì , *. 

2 Altri poi. vi fono, che le grandezze deH- 
, .ingegno mifurano,daJla mole del dapo, e 
jio ri credono , che puffa' «fiere vna grande 
Intelligenza quclUjche non hà.vnà glande 
Sfera. Non intendono comevn picciolo 
.W ùeCca venite habile à concepire vna j 
granPallade , come vn'ingegno gigante 
poffa racchiudcrfi nell'anguaa nicchia d - 
ynpicciol era n io , : , * . c 0 'i3J ' 

, Non fanno clic la Mentre il centro del 
capo, e il centro non crefge perda grandez- 
za del circolo. L'occhio non è egii;poco più 
fi'vnà gocciola di criftallo j cnon.hà egli in 
tanta piccolezza vn fen0-$ìeàpacei»che per 
Ja partad'vna pupilla ricetta fenza effon- 
derlo mezzo y.u.monq'o, iì . ; jm 
\xTaruulafictotHm prenifit pupula edum 
Q^oqne.v(den^ venti minimum c$l. , cnm 

maxima qtfnant . . — \ ■ v. m . 
Speffe volte aimiene , che come vn prccfol 
e Rat ifr^ljRfinte .ferra mgrand animo 
' cosi in yn capo-di poca mole Vna mdnec dì 

grande meen^i^oto fi chiuda . 

. .. ^ >? Dal- 

' wisc-j;* .c.riaWr'CTla»a^.aiW. r.~ 
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Imprudenza. 22^ 
Dalla pallidezza del volto argomentano 
altri, come dalle céneri fuoco di viuacc in« 
gegno , $c ap puntoil Nazranfcchò chiamò 
ìa Pallidezza puìcrum a fublimiuntviro* 
rum flortm ; E paTe che la ragione lo j>ér- 
fuada ; conciofiacofache il più bel fiorèdéf 
fangue ftilandofi snelle opere deJW*meritejf 
e lafciefangue,& ifmarrita la faccia. Che 
però la ftella di Saturno padre de'profoudi 
penfieti porta in vn lume femimòrro,quafi 
•uj*cilento,e pallido il volto . 1 ! \ 

> Molti da gli occhi brillanti il giorno , e 
fcintillatila notte dicono poterfi conofeè* 
re quali fieno le vere nottole di Pallade.AU' 
tri fono cui nelcaraxere imbrogliato par 
dileggerei velocità de gl'ingegni ; icui 
penfieri mentre là mano col Volo della pé- 
na non può feguirc,auuiene,che .male (col- 
pifea i caratcri rronchi le parole, e confon- 
da ifenfi. Cofi le fiere più veloci Rampa- 
no l'orme del pie più disformare, mentre 
all'iotontrò il pigriffimo bue fà ì folchiooà 
patienza , e forma ad vnaad Vna le* péda» 
con flemma . •' \ 

. Ma non hò io ptefo à riferire, fiorì thè à 
ribturare tutti i fegni onde ingegno s'argò* 
menta da qucflifotCàinfìmi in douihi r gli 
homerijcl collo afeiuti, i fcarmiVla tempra 
della carne mosbidaracnte impattata - , la 
fronte ampia * lapelle fottile, e diiicata , là 
voce mezzana fra Cacutd,eM graue#càpeli : 
ne. troppo mollemente proftefi , ne come 
aridi,in;intllati,écrcfpi:1é:man^magre; le • 
gambe /bctili , la corporatura mezzana %m 
colore!amabile,eche5Òio? 1 > 

is!o, ' ' K 3 Con- 
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222. Tarte Seconda. 

Congetture fono; quelle per lo più dì 
due vottijc profpetrìue follaxi. Anzi che à 
contrari), che no differentiprìncipij v-guai- 
mente s'acconciano . ÀUwenoxerto è,che 
ò s'arrenda peisiftabilitii la fperienzà coli*- 
offctuationed'huotnìni Lngegnofi ,ìò lara*- 
gìonettatta dalla tempra: c diTpofirionede 
pli organi , che fono advfo della facoltà 
jmmaginatrice, e della mente, e la fperien- 
za,da cjìi ne fa oueruatione>Xì iro«a à ogni 
tre fallace in due , e la tempra degtfintcrni 
«Tomenti nonbà tanta conneflìone eoa 
quefti fegni , che di fuori compaiono > che 
da effi fc ne poffa trarre ordinario> non che 
infallibile argomento • 

OttAe fia kejcctìleìfìtgitlA varietà 
, \ ' t , . degl'i ngegni. Et onde le di* 
/r , ì . uerfe inelmatiottà - 

;r ..-»«;• del Cerno, 

. . . i » i:: t i 7 

fetfo yi$4'affetto contrarie a'fopradctti * 
vanno coloro > che ponendo tuttal'e-? 
ner già dell'ingegno nella forza dell'anima 
C r v fo fuo affatto i ndcpendenre da gli fìr u* 

menti del corpo, negano da veruna fua ap- 
parenza fcnfibile poter fi prendere argom é- 
to di quale , ò quanto da in altrui Tinge* 
gno . Hanno l'anime , dicono e Ai fra loro 
differenza non folo nel reflex proprio , ma 
ancora ne'jgradi d'accidctali eccelienze,ehe 
le fanno Tvn a più • ò meno dell'altra per- 
fette. Lode è* quefta dì quel grande artefice 
che le forma » & ornamento del mondo 
niente minore di: quello , < che fta in tanti 
■j - X volti 
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ImpruàtnzA . \i% 
volti d'Imomo,pur compoftiìdi peèWnkiV* , 

bra, tanta varietà di fe mbianti che trottarne 

due rimili è maraviglia , due ftampati colla 
medefima impronta quiti importi bile,cofi 
nafecndo Ja 4ìuctfirà dcgl* ingegni dà di* 
ucr fi gradi d i per feuionc dell'amore , à che 
cercarne indie ij dal c or po,come (c (confo r* 
me all'errore di quel granProtomedico ) 
l'anima altro non foue , che confonanza di 
q u alit à:& harmonià d -humori? Argomen- 
tai dalla voce>dal colore, dalle fattezze, fi- 
nezza d'ingegno ; è còme da i pennel li in*» 
douinar l'eccellenza dell'arte d'vn grande 
A pelle , ò dalla fpada il valore del braccio . 
d'vn fortini moScanderbeg.Vn bue con vn- 
foìo fendente diuffoper mezzo» vn'Alef- 
fandro dipinto sì»che'l brado rileuante col 
fulmine gli vfciua dalla tei a . Quefti fono, 
veri argomenti d'atte , e di forza . L'inge* 
gno anch'egli non al tr imen ti, che dall'ope- 
re fi conofee ; altre veftigia ci non lafcia da 
cui s'indouini di qual forma ei fia > altr'- 

ombra et non hi , da cui fe ne prendano le 
mifure. ' •■' 

Eie ciò non è vero- i- Mirifi Iadfuerfirì 
degl'ingegni , che qua fi ftelle di differente 
genioje na tura,v ariamente ine linanore poi 
fé > fi troui nella tempra del corpo ; il 
principio onde de riu a. 1 

Altri (òtto di mente sì pretta > chefem- 
bra n o haue re i pen fieri di luce , . cut il par- 
tire, il correre ? i*fcrriuare* tutto é in vn mo- 

mento. Aquile rapidiffirne>cuiap penna da' 
Maeftti fi'mòftravnfcgno che lo trapauV 
col roto-; Qndc come del fu© Ariftotile di- 

4 ceua 

$ 

h 
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214 Seconda 
ceua Pktene,bà dimeftieri fpuntnr loro IV 
ali , acc /oche vadano non per impeto , ma 
per elettione. 

i Altri all'opofto» come Senocratc , Mer- 
curio fenz'ali ai pie, ne al capo,fono (ì len- 
ti , e si pigri , che vi vonno gli fproni , non 
perche^r-ano, ma perche vadano . Sono 
fìe|le>rna di. quelle dcll'Orfa^cui la vicinan-. 
za del polo fa lentiflfìmo il giro , e come fé 
prouartìmo i freddi di Settentrione, pignT- 
limoilmoro.: , j g* 0 ■ 
. Alcuni hanno l'intendere com'è lo ftam • 
pare nellacqua , robito riceuono l'impron- 
ta ,efubito ancora la perdono . Si veloce in 
dimenticarfi , come lo furono imparare . 
Ingegni fimiliflìmi ò alle colombe, Quo- 
rum omnis inclwittio in coiores nouos tra- 
fit , .ma coloddi cui mentre i'vnp fi fà 1 al- 
* ro » P? rdc^òàgli fpecchiVnc'quali <ts£que 
& etto omnis imago aboUtur^C comporrkur 
, Al contrario in altri l arrendere è fcojpi- 
reporfìdi,e macigni . Vn'tmagine non Vi fi 
formale noivà forzaci tfarfcejli, e con lun- 
ga patienza, ma duteuole e si, che per can- 
cellai h non vi può diraencapza, ne tempo 
Vnocti quefti era Cleante , chiamato per 
turla.rjfcrcole delle Scuole, perche a lui di- 
uentar=FiÌ ofofo non coftòrninor fatica di 
mente,che all'altro cjl corpo il diuentar Se» 
mideo. Orti attgufti fimi vas{£Qfi\o chia- 
ma PI utaicp j dijficiilimerimtMS* [U 
Jemper rttmens qued admifit* n ■ ■■■ lì , 

Ve n'han di quelli,che fanciulli fono tut- 
to fpirito, htiomini tutto feccia , Ne' primi 



Imprudenti 22 $ 
annidarcene in bocca loto,come del barn* 
binoSreficorojCapcino i rofignuoli fa u ì jnà. 
grandi » mugghiano come buoni . Simile à 
qiiell antico Ermbgene, che fu Seneximcr 
pucrefyintét fette* puer. v^tu: t 
1 Ad altri per contrario l'Indegno matura 
lentamente con gli anni * otìde quei, che 
prima pareuanovno Aerile tronco» rotta 3 
poco à poco la buccia,cacciarono à grande 
fi en to v n ger mogi io, e aprirono alcune fo- 
glie » e in fin j>oi fi veggono carichi più di 
frutta, che gli altri non hanno frondf . Ec- 
coli ivn Baldo Giurifta , Chef ftette per dir 
cjafi & come le paline , cent'anni a métter 
f tutta « onde nacque lo fcherno , che, men- 
tr'egli cca fcola&c , hanea da tanti , che gli 
diceuanó . Dottor eris Balde ^fed pr Merito 

. Che &,dità di quelli, ebefer ogni prò- 
fe/Cone di lettere portano vn*ingegnò v* 
gua Iméte perfetto, onde come à tutti 1 ce* 
lorila Tucc^obcofi la,Ior mente ad ogni ma- 
ceria ba fla ò fiiblimcd 'ampia, ò di profon- 
da mi fura s'adira > u Pòchi-ve*iefono , pur 
ve ne fono 5 eJoro dir fi può per vn'intero 
panegerico,queUa gran lode • 

z Spargumurin omnes-, * /- 

In te mfiaflttunt , & qua diuifabeatos 
ciMJfciuntjiCptletfatetjes. 
Ingeghibeatiin cui, ciòche Plinio vide in 
, vp albero * : che foio eca rea horto infero $ 
polire hauea ionettan: leifoutjtf di tuttiéft 
al^er^jHÒ che Aufènip hebbe in vna-tf attia 
4/ Raeqtóchiè téoc»aivn.nota iò^h&ai ttftfr 
slos K 5 iDei,_ 
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n6 Parte Seconda 
j Dei , onde ci lo chiamò non vn Dio folo 
ina vìi Pantheon, molto più felicemente, e 
con matteria di maggiore ammiratione , e 
inuidiacfpreffo fi vede. Sono foli, ma va^ 
ghon per moiri , ne per molti folo , ma pe* 
moki eccellenti ,.e meritano , che di loro ti 
dica, come del gran Colono di Rodi ; Ma- 
lore sfunt digiti eius,quam-pleraque fatue* 
Sono foli,ma fi trasformano in tanti,qua li- 
te profeflìoni hanno le lertere, ne fapete in 
a qual di loro fieno più eccellenti,poiche in 
tutte fono pari à (c ftefle, fon minori di vc- 
run'altro , e poflono trouarc più facilmen- 
te chi gl'inuidi j , che chi gli vguali . Final- 
mente in qualunque forma d'intendere li 
vogliate porranno dire come appretto i 
Poeti,Vertuno. - 
Opp or tutta mea eft cuncla natura figuris b 
In quameunqut volès verte . Dee orla ero , 
In tanto altri vi fono sì determinati ad vna 
fola materia di ftudij, e ciò non per clettkf 
ne, di volontà, ma per iftinto di genio, che 
torli da efla è torre loro affatto l'ingegno. 
Chi vuol vedere la loro eccellenza , con- 
uicn,che li riguardi da vn punto, ch'è quel- 
lo , oue tutte le linee del loro fa pere s'vni- 
feono, altrimenti nulla hanno di riguardc- 
uole, &anzi fembrano moftruofi . 

Quefti,e di più altri à gran numero fono 
i carattcri,c le forme diuerfe , onde fi varij 
di genio , e di talento fono fra di loro gl'in- 
gegni . Hor qual rempra di capo, qual'har- 
monia di qualità , qual difpofitioned'hu- 
mori obliga l'anima sì , che in alcuni alle 
_ ' • ' i cofe 

iiPlm,ijb.3i, c ,7.bProp.l.4, 
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co fe della mente inferiate , alle più fempli- 
ci,e materiata gili filma ;in altri nelle attrae- 
te eccellente,nelle pratiche inutile; Qui ad 
vha, qui ad vn'al tra , altroue à tutte, altro* 
tie à ni una opera di d ifeor fo,ò fatica d'inge» 
gnofia difpofta ì Se le arcioni dell'animai 
intendente da lei fi fanno , e fi ricercano in 
lei,chc vi può il corpo» comunque ei fia ré- 
prato,© il celabro,in qual fi voglia maniera 
difpofio ? e fe nulla ci può , refta che la d i- 
uerfità degl'ingegni fia diuerfa perfettione 
dell'anima non vària difpofitione del corpo 
Ma fe ciò è vero 5 fe dall'organo per opc- 
rare,fe dalia tempra degli humori per bene 
operare, non dipende la mente , ond'è, che 
altri ò per improuifa percofsa di capo ò per 
ìftrana malattia hanno chi repente , chi à 
poco à poco fmatira la memoria , e perdu- 
to l'ingegno, fi che il lor capo come il vafo 
di Pandora aperto , e Pvtre d'Vliffe fuenta- 
ro è fiato poi tempre fenza fp irìto , f«n z a 
fenno ; Onde dall'ecceomo caldo del ciela- 
. bro lo feoncerto della ragione > il ribolli- 
mento delle fpec ìe , il difordine del difeor- 
fo>il del ir io, la pazzia ,• Perche chi fanciullo 
era ingegnofo , e pronto , crefeendo cogli 
anni auuien tal volra , che ingrofsi di men- 
te tanto dipoi ftupido quanto era innanzi, 
fu gì iato ? Pur l'anima e la ftefla , Chi dun- 
que le fpennò l'irifcegno,cbi le fpuntò i pen* 
fieri, chi la refe si altra da quella che vna 
volta fù. 1* 1 ; s • 1 

• Ma i paefide*qualiakuni-fottiliTsimi di 
■ grand'ingegniScoiue in Attica quella famò* 
fa Àtcne,nidOjC patria delle fcienze,e quan. 
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428 Parte Seconda 
to la ccrchiauan le mura tutta vn Tewpio 
di Pallade,rutta vn' Accademia di letterari* 
All'incontro la Boetia habitata non dirò d^ 
Jmomjni viui, ina da ftatue mortc,in cui la 
ragione non moftraua fra gli altri mag. 
gior difeorfo di quello, che s'habbian mo- 
to i Zoofiti fra gli animali Fra Città) e Cit- 
tà ; anche in Piouincie vicine non fi vedo 
a egli si gran differenza d'ingegno , che ah 
cune fembran d'hauere,comcrAleflandri* , 
d'Egitto difegnatc le prime loro fonda- 
menta con la polenta : altre pofte sù i gio- 
ghi dell'Olimpo , hauet pili alto il pie , che 
l'altre non portano il capo ? Edondeque* 
fto > fe ne il Cielo , nè J'aria, ne il paefe , nè 
gli giriti, ;iè gl'humori , che da e 01 fi tem- 
prano., hanno punto di forza in quelle at* 
tfoni,che proprie del l'anima, come pt inci- j 
pio del difeot fo,da lei fola fi ptoducono, 6c 
in lei fi riceuono . 

Per tanto più prouata , e certo più rice- 
uuta opinione è, che la tempra della com- 
pleflìone, onde lo fiato del corpo, ferua 
cosi ail'i ngegno, ite alla diuerfità del fuo 
genio , come all'harmonia d'vna cetera l - 
aggiuftamento delle Tue corde,& à diuerfa 
Jiarmonia Frigia, Dorica, Lidia,oiuerfo cò- 
certodivoci, interuallodi fuoni , mifure 
di tempi, ordine , e difpofitione d'interi , e 
dimezzati tuonijproprij, & aggiunti onde 
yarijflìma nafee la mufica , graue , lafciua 
b guerriera^m'el.inconiofa,allegra. Veggàfi 
ì varij, diremo Tuoni, e Modi d'ingegno , 
che dal vario concerto delle prime quali - 

lu. ^Flut,in Alex % )ec. ? .in Hip.de aere & a^uis' 
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Imprudenti 229 
t£; in noije maniere di corpi humani de- 
ferì (le^Cardano: Vegganfi Jc mi Aire «Torto 
pattici fanguc due.4i bile , e due di raélan- 

conia, che all'harmonia d' vn grande inge- 
gno pre fe riffe il Ficino , eccedane ogo* vna 
quel che vuole. - ',««..- ./-tjo- 

Qoefto vniuerfalmenae par «cro,chc ha* 
ueudo r^pperc dell'ingegno vn non sò che 
dell'igpeo, fi come iHoftr ano, e il velociflU 
rao mo$ode'penfieri,e la natura de gli. fpl- 
CiM /gnei,che lo feruono , quegli humòri , 
che più tengono de) focofo, più fono habili 
àfcruirlo,fi come all'incontro la flemma lo 
fende ftupido > equafi in vn picciol letar- 
go dormigliofo ; Dunque là bile ch'è in*jc* 
Ceffo calda > e di poi feca, tutta è in accon- 
cio dell'ingegno . Ma più di lei ,, come clip 
meno lo paia > la melanconia , non quella 
grafia, e d'humor fecciofo, che più fimbo- 
1 izza co la ftéraa nel freddo, che con la bile 
nel feco,ma vna certa quafi parte più adu- 
Qa della flaua J?ilev freddale fecca per natu- 
ratine la terra^ma, fe habbia cty* l'affotti- 
gl/jc chi raccendasi habile à concepir fuo* 
cleome l'efalationi follcùate dal Sole, che 
purfono'terrAjfreddaje fepcaje fuoco sì ve- v 
hemente, e sì gagliardo , che tiene del ful- 
mine nella forza , fe bene è più dureuole , c 
più coftante.Edi qui nafee il furare,equel- 
la foggia frenefia della mente , che tutta 
fuori di fe la rapifce,e rutta in le la concen- 
tra ,che le -dà pelocifl^^ moti,e la tiene fta- 
biliflima,e 6fla,tutri infleme fpargendoIc,e 
tutti rapcogliedolcì penfìcri. Ne dee.man» 

W*> i'vno per atoemoigli fpititi ? h\tfr 
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ijo PArit'SecotìdÀ 
per tempraci Sangue^: te flemmaiaecioebe 
ò fterile troppo i fccCo nón tenda , ò il ift>- 
tierchio caldo non iftetnpri l'organo, e por, 
t i più calìgine , che fjpleudote .11 predomi- 
nio perMeu'effer* ingnto , il Tettante dei 
mifto à proportione de'gradi di quefto . 

Equefta Stornai non indouinà quella 
tanto fatnofa Luce fece* d'Eractfto,Queir 
foneus i>igwtc*U]lteorigQ , chedouc pili 
hrnpida ha lafìamma* e io più purgati hu; 
mori mena totbida,e fofca,itti e cofa più di 
rricntcccieftc^heidi terreno ingegno . - 

QueiWè queltapto difficile eletto In- 
gegno infierne* èCiudicio .• L'Ingegno il 
Mercurio tutto ìtìftabilità,e mouimento,il 
Giudicio la chrmica tneditina , che lo fifa. 1 
l'ingegno il Leone, e U Delfino tutto furia 
tutto corfo, il Giudicio, il ff eno,e l'ancota 
che gli regola i furori , che gli rintuzza it 
moto ♦ l/tngegtio la vela* il Giudicio la za- 
uorra .Quell'ala -, quefto il pefo » Quello il 
volto giouane di Giano,e quefto il vecchio 

c canuto • ' ' , 
Ma percioche U tempra degli humori 

per fcruHio della mente, non è vna indiuifi 
bile , dalla loro varietà hanno principio le 
habilità , i genij, i talenti , che à varie prò? 
feflìoni di lettere inclinano . Impercioche 
richiedendofi in alcuni ftudij più patienza , 
e come fuol dirfi più flemma, in altri mag- 
gior preftezza di mente , altroue imagina- 
tione più ferma,altrouedifcorfo più attrat- 
to -, qui gran memòria , qui capacita d ab- 
bracciare quafi in vn'atto folo la cognitio- 
ùtài molti oggetti, c vederne la dipender 
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za fcn za con fonder fi , fi come gli hu mo- 
ri » e le loro qualità Tono variamente infic- 
ine harmonizzate onde più meno vi può 
il caldo » i l fred do > f humi d o , il f ecco , co fi 
più habilc fi hà la potenza ad vna che ad 
vn'altra profetinone di lettere » fecondo la 
tempra delle qualità, che ricercano gli Ato- 
nie nti per cùere più difpofti ad operare . 

E quefta habilità della potenza ben difpo* 
Ila verfo tal fotte d'oggetti , è fondamento 
di quello» che chia mano G en io . I m perciò- 
che e (Tendo ih ogn'vno per naturale iftinro 
innata volontà di fapere, e non errando I» 
Na t ut a 5 confapeuole di ci ò,chc hà in appli- 
catfì à voler, come Tuo bene , cofa , per cu? 
ottenere non babbi forze bafteuoli» quindi 
è , ebe a quello ella ci pòrta col de fiderf o ,.' 
per cui confeguire fiamo abbaftanza difpo- 
fti. La propor rione dunque della potenza 
coll'oggetto, e la voglia » che fi hà di fapere 
delle quali t'vna applica» l'altra determi- 
naca, cagionano quella fi mpatia,che fi può 
dit forma del Genio . 

<■ Cofi non ladifpofìtione , non la figura 
non il colore > non la mole delle membra 
come immediatOyò veritiere t eftimonio d* 
ingegno oflcruar fi vuole per applicare al- 
trui alle lettere. Ma da gli atri» tcllimonì 
naruraliìTimi delle potenze » argomentare 
l'interna lot tempra , indi trouare cui delP- 
ani , ò delle feienze ella h abbia più confa* 
peuole proportionc» Così già che n6 fi può 
corre il mele alla fua fonte»che fonpte «cl- 
lr feofi parla Plinio^ almeno s'adoprino per 

hauerlopiù puro di quc'fiori che piùgli 

lo* 
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»ja ^OHe Seconda 
fomigl iano con la nanira. Ibi enm optìmut 
femper (ros mellis) vbi ofiimorttm doliolìs 
florumcondimrMoicbc notrfi può haucrla 
'fcienzaalt rimenti che caduta dal Cielo in 
qucfti corpi terreni «almeno vi fi applichi- 
no à racorladi quelli , chediternpra fimi* 
Ual Cielo,ignea,e fottilevma ftabile,e rego- 
lata, cott lei più fimbolizzanoi, e fi confati? 






La fà^xU dimoiti 9 the vogliofi di parer 
Dottt^ fi public ano coHfìfiampt ì 
i . ; , tìo v Ignoranti v do e i- lev i a 

fattibile non dirò voglia , ma 
..chéfihàdapublicàru^ltnori- 
dopér huórrio di lettere; volcffc BioJ, che 
affottigliafleeosl l'Ingegno, cóme aguzza 
la penna , fi che tanto creicetìerorle feienze 
in pefo-yiqaànto crefeonoin numero i li- 
bri . • <•»'• D ' • ' ' p - - a 
Appetta habiamó rheffo ntil rnidoid'vna 
. e vola il fior dellej>rime piume al •cerueit 
!o,e giàci pare d'effere nonché Aquile, ma 
rvlei èurij col l'ali in capo» Appena in noi s V 
è accefa vna fcinrilla d'ingegno, e già colle; 
ftampe Vogliamo rilucere come Soli, „ i: e. 
farcì con iftrana ambinone , maeftri prima, 
d'eflèr compiutamentefcolari i.Ogni pen- 
fiere,che né concepiti» la mentaci par de*ì 
gnottà- partorirà ;alla luce , 6c ancorché) 
molte vdtute&tfia nifente pi àcht Ridicìi- . 
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''Ambìtìbnt* 
paglie ne fla Lucina e lo ricolga&e non die 
viua,m» imene* tale4o fctty.lk zanfcale,lé 
mofc he , i grill i de i noftro capo , ci paiono 
mcricenolid'effcrimbairaniaticomcqueU 
l'Ape neli'elccro s & ifpoftiaHa vifta & àu> 
ammiratione del mo ndo, Così ' ' ' 
9 2 Tetèttinfanàbìle mstùs ' ■■■x- ■'■ ■ i ' • - » 
*- Stftbtndiànwthtt > & Agre in carde 

e FdiviMe lettere y fe ancor iNfcti hàueflb- 
*o il loro muernoy e cornea gii alberi ogni 
anno. ; cadono dopo l ? autuntVle : fogle , i fo- 



ni ciò farebbe tanto più fauio \ 



t — ~~ **w» nuiiaivj 

maeftri dierrori,& oracolidi bugie . ' • > ' 

Quanti libri ci vengono alle mani, clic 
portano in fróte Infcnptìònes prcpMrttHojg 
%adimottium-de feri p9fi$ f in leggere le (w 
perbe promeffe de'loro titoUY vi verrà sii la 
lingua ò quel ve* fo jii Grado ; . ; . 

f.Qgid dignum canto fcrtthic fromiffow 
• -w-hiÀtU-i: • {.:■>' t .cu !.* '•>..<!: tip 
òxjuello fcfacrzoijcottche Diogene fi burla 
della grato por tildi vn pìcciol Camello con 
dire; Chiudere cotefta porta , fe non il Ca- 
ccilo vi fuggirà per effa » e wJafcterà&nza 
patria, ne cafa, ; ./ 
m Corono impa tien ti l'occhio > c la mano » 
quefta i fiiblgere , e quello a leggerle car- 
te ihétxumùttr aueris (Dy Deaq»e)quant 
mbil m medto inutniésl Vn'Àfrica, che di 
intorno hi le riue a meni dime , dentro vna 
gran parrei Acrile arena , enudi deferti di 
l fab- 



.'a luuen, fat. 7. bFlin.tb. 
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*34 ParttJectnda 

labbia. Il primo foglio ride e come quel ce- 
\ ebre velo, di Pairafio.d i p i n t o in modo,che 
fembr r ua coprire vna pìt ara, onde a Zeufi 
ingp n xizxoìflagitauiti taciem remoto linteo 

oftendi pitturai» , ma in fausta pittura 
non v'era -, che il velo ingan narore de gli 
occhiycon le buggie del pene' lo.Cofi ticfcc 
a ne he qui VCJCOjl detto d i k Seneca Spccio' 
fa et magna con tra vifcentihus , cnmad 
pondusreuocandafuntfaituntìlngannxno 
molte volte i libri cosi come le mela di So- 
doma , che belle di facciaci tro non hanuo, 
c he ifyocr i fia del parere , perche di d e n tro 
fono <fcnere,e Cumoje in aprir fi faanifeono 
in noia ; ttiqua Mie poma conati tur , difle 
Tenuliatio » oculis tenus caterum con atta 
cinerefcunt . • <> 

Gran compauìone in vero merira vn 
Imomo di let te re , ebe mettendoti auida- 
monte intorno adWmidiquefti libri, che 
altro non hanno, chtprofpettiue , òc ap- 
parenze , troua effere wia nuuola dipinta 
quella , ch'egli credeua vna ricca Giunone 
& in Vece di trarne i «fori ch'egli afpeaa» 
ua vedeche più gU caftan* libro col tempo, 1 
d>e inutilmente (pende in leggerlo , che 
non gli cotto, Ico'daaari della compra eba 
ne fece • Vi pefea dentro giorno , e notte , 
fin che non vn NihUccepimus l'abbando- . 
na , Vola coUT ingégno curioiball 'apparenv 
za di qualche pellegrino penficrc iy di qua I- 
che ni Kcbinà di difeorfo , mài come gli 
vccell^che volauano ali' vue dipiteda Zeu». 
fi *, fc famelico ci venne , digiuno ne parte. ' \ 

Oà 

, — — .. ii» •■ 

a F I.I.5 $. bEp.*6. cApolog. '■ 
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^» .jAmhtxone. 
. O a quanti Scrittoriichc più d» vna volta 
hanno fatto gemer' i torchi , fi potrebe ri- 
petere quel verib de* Aufoniò ì 

nrnn A^itt oleum . " 

j Hannove^^tòrtniTeTimoIrinoftì per 
lauorarc vn libro , che metterebbe il fonno 
a quanti lo leggon , fc lo fdegno clic fen to-: 
ntra i autore , uon li tenefle me riiarL 1 





~. ^ - r • • flotto il titolo, che 

H le riuetfì il nome con « 

mò vn?r U ? ZO ' ?°; torc Spagnuolo fa* 

ae ^^na^^^>^ e approdando 

*«r'nerbaXtf& d ^ 

viuere ,• per ciò le pofequeìfj 2522?S 

c^mw 3 uid edatis.E puref 9 ' 
ingegnofamente li chiamò S. Ami 
i libri fono iPortidoue l'animo tv 
dalle tempefte alla quiete , ma dalla pouet- 
là all'abbondanza fi ricoura. Ma eccoui tré 
fole delle molte ragioni , ondeauuiene > 
che tanti libri inutili, c vuoti > d ogni bend 
u ftampino « 

. I Pare ad alcuni dì non far nulla > fé fan* 
nofolo vn libro» Vonno cflì foli fate vn* 
librana» *»•.'..-.»*■ 

t Mine Mita, modi millefimayagina futi 

Omnilas,& ertfeit multa dattàfa papyro ? 

Cento volumi, di mille carte I 'v£> ffieli , 
d vn folo mgegno , partid'vna fola mente , 
lauono d'vnafol penna, quefto ne ti anda- 
re alterile gonfr j £ pure iagloria, e la fama 

... hòn 



aOuied.nelle Stor.b Proe.l.i.in Lucluuiar. * 
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z^6 ' T Arte Seconda, 
>ion fi dà al uumero, ma aJpefo jdc ì lìbri .* 
Perche quante volte in vn fiume di parole 

róii vi é v iS a goccia d'ingegno» e in^vn mar 
d'ine hioftro'nó yì c vna perla , in vna felua 
di carte, non vi c vn ramo di oro? Tutta l'- 
opera fia di Wto,volurni»potràdiiccbinc 
J'EcbodiAufonio. . vr. vs.1 

■ m h 4eris,<t4wiudfkptfilì* t ,viater in unii 
judicijjwguam qua firn mente ger§. ' 
Siche miracolo di rara par ieri za in chi leg- 
ge c,fe gittandoil libro, non dice all'Auro» 
re che lo fc ri Granello di Mattiale • -j^ 
, a Vis garrule j quantum - '■ 1 
i , ^ccipis vt clameSiacciverr^******., ; 
r 1 libri,comc diceu*^™ 110 P^onetife* 

r Ito da V\\T^'^ at i aHr ' 0S °P ortct WW b 
Mraj^é™?* 10 ** dourebb'effere vna per» 
7a,ogni carta vngiogeUo ,\fi che chi legge* 
fi fac effe in vn 'bora r.icco;^ cjueUo>chenoi 
babbiarao rac colto in dicci anni - : >; 

Ahi doue fi?i mandata nreeiofa vAmza,Sc 
età fortunata, quando fi mele delle feienze 
fi me tteua nelle cere,fopra lequal i e on vno 
ftilocra coftumedi fcriucre. ,Quantopiù 
lentoandana il ferro in ifcolpiitn^K parale, 
Ritardandolo la tenacità dilacera , tanto 
più vi Ci fermana fopra il penfiero, eie co/o 
yff inano più e& in itm& -Wojcale psnne ,ci 
porcari di' volo le parole dalla mano* t$c i 
peneri delcapp^e queteeQuéijttMiio più 

leggieri, quanto meno pefau. Qurl vanta- 
to re jbldaro d*lCom-Ì€0*$hc diceuaV . / h 
Ego banc mach&raw mitri confoìari ve! oc 

Quid 

— — . — - ii i ■ a .. • — 
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Quid iampridam feruxt amgcsìuam . 
Efpnme viuamcn te il prurito > che molti 
hanno di fcriucrc, fcriuer molto quafi, per 
confolare le lor pcn n e, che fi lamentano di 
ftar òtiofe ne* calamai fen'za fpUntare y in 
inerì che tìo»i 'ho detto «ri librò .- 1 ' T 
/: Nonè llmoltò quel che 8^pprez*à r i)èii 
buono . I libri fono come le Anime , la cut 
grandezza non.fi Sfuria dalia mole- del 

còrpo,ma della nobiltà degli fpirìti . E ve- 
ri ffìmo è l'aforìfmo del grande Agoftino . 
In ijs qu& noti-mole Magn'à funKMem tyjfif- 
fe maini r quodmtUus . «Siéntì puf vàffi 1 di' 
m e Ve ihai demori«*,vni dtò m ari f-e; cHc Mi 
non 4 è, ditte Manilio, fe non Vurìfìù'm là' 
ptdii, rat^vin^tóli W pWgH^uSrito 
efl] iui£auà»zanoi&rnóte?i * -•***•« 
: : Se hauefto & faue ! \mc ad vn eoàfeflbdi 
cento, i phiingegnofi, i pi>à dòtti det ni&Jo 
vuoterà ftt.iòiro negli Orecchi e^òy chbvi 
corre su la lingua,fenza icielta,ferv2à fipn-ì 
1 i me nto,e«nolte^^^k© fetfz a fòfl§# z a ,é s t - 
z'ordine?Od anzi no v 'ingegnàreftdUi^i- 
lare honfólaroil'vcomeantioametrte dtetè 
nano, ma perlc&'oFoJe uòi non u 'afc cor gè* 
te» che coliettampe parlai ttóit&centb ò 

à"mille>ma à r-uot'i Saui del mondo,che vo - 

glioo .leggeraffèc «diruà xDu^uc-percW 
nonifit»comeJFocioHe^echÌÉfto } pcr«ne> 
fi Asffe.vna volta fi profonda mcn te penfo- 
(ó&si fpofa -, ; Ghe dònendtef *ttctae.\n 
blico, à gli;Afef»iefi., andana ricercando le 
parole ad vna ad voa tutte, &cfa*uin andò' 

le,jpcr vedere^ fc alcuna ve; ne foffèi ohe/tra* < 

; i ' la- 
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*3$ fyirteSecotid* 
lafciar fi Aoitetfe^LAHdfitìùingmUrura* 

dine il Poeta Exiguum colito Honorare i 
volumi giganti d'altrui % ma non vi^ cura* 
te tant#4'imicar.U nella mole , quanto di 
vincerli nel valore % Scriuete vn folo bucn 
rio,ma che vaglia per molti. Yn Colo di cai 
pofliatf dite come Cerere delia fu a vroca 

J^gltf*. ; ■ • 1 o v ii i -J 

a Numeri damnumProferpinapenfat 
m X l^alrra.priginQdeUlofclice faccetto 
deMibr^è, il prendersi trattar mate ria>.cuc 
non fi ha pari l'ingegno- * M. c.imfcùo lo 
fcriuere vn'pttauayò vaepigramrna, e già 
mi par che. mi chiamino i Poemi Eroici , * 
te Tragedie x ; ) . i , . 
, b Non ideo deb et pelago fi màfittftqu*, 
Audet in exiguo iudere cymba inetta 
Che Ercole ini raccenda la conquida de 
Cieli » c voglia tarli à forza fui non ha . me- 
rauiglia . Già fi prono con etfìjC si quanto» 
penfano. »..? .! ♦' > 

c £t foffe cteiumvirihuivkimfuis; 

Dtdictt ferendo. 
Anche voi mi furate le voftre fpalle col pe< 
fc>,e doue po tre te di re Pur oneri ceruix y zà 
doflateui la carica, e ne riufcirete.d Prude- 
va homimsefty diflc San Girolamo > nojfm 
menfuram jnAm - % ned imperiti* vrbem 
tefiemf avere . Si dee vn ire Argo con Briaci 
reo 3 sì che no sgabbiano cento mani pron- 
ce allo fcriuere,fe non s'hanno ancora neU' 1 
intelletto cenVocchi aperti pec inrendere % 
Yn grani, campo xTvn nobile argomenta: 
non vi follcjtichi gli ipiriri » siche la voglia 
. : di 

iOfcìid.b x.TrxHerc.Fur.£.ii;bont.Vigv 

• - 
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^4ht&ìtione. . V*j? 
dt correrlo vi faccia dimenticare , che non 
hauetc ali ne force per farlo . Abbaffate le 
rroppoardire penne ,, che vi portano alta 
caduta più tofto , che al volo, e fate 

a Si con£tlCic*gnin che lena l'ala ; 
- Per voglia di volarci fion s n Jfrtent* r * 

D'abbandonar lo nidore giù lo cala . 
Mi di quefto mi reftà à fauellàrnc tn altra; 
occaùone dtà addietro . 

3 La re^za cagione del farfipùfcfc on- 
cia ture» che parti, e dal volerli per impa.* 
faenza partorire prima d'Iiauerfiicomprura^. 
tnente formati.. Non frode il precettò d% 
Oratio.. • v 4 ; . 

b Nonnumque prematuri» annum . 

Membranus intusyofithdelert licebir 

Quod nonedidefìs. Neftii vox:mff<L* 
reuerti.. ■ '■■ ■ 

Non è poi merauigha fe fonghi nari ih vn'- 
hora marcifeonoin duejeriefcono leuottre- 
compofitioni , diceùa Platone, còme que* 
famofi Hottid'A/Jone. Qmftéito^& di^ 
vnortatixtlerrime.pereunt.. 

Agatarco era Pittore, cui non battana no) 
luttelc tele di Grecia, turiti colori d'Orié- 
te. Compiua egli velocemente i ritraiti 

i w C taùol;c Vcheil Sole luridi dcllenu- 
uoIc,Ma che;,Figure erano quelle , che ap- 
pese m, ogni vii luogo , &ifpofte fenza ri- 

ferbo non^vitenop.àichegj'huotnini.fe.-- 
mmatida Cadmo.. 

AH inconrroZeofi che ih partorirrl'òpe-- • 
refue era più tardi degli Elefanti* non,da~ 

ua horra.di peuncllo^che noji là richiamai 

< • T « 

- 

ai)am,. b Irtartei; 
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240 . Tane Seconda 
(& ad vn crìtico efame,meritò qucll'etcf fU- 
rà di gloria > à cui loia fi cfipingeua . I p'à 
Sauij huomini fono anche ftati coM'operc 
de'lorojngegni piùfeueri. IUaperc, eh* 
doueano eflere non lette folo,ma efamina- 
te da huomini di gran fapere, 1 i faccui dire 
a. con' Plinio giouane. NiJbileft curami a 
fatis « Cogito quam fit magna m dare alìh 
quid in ma» us hominem , ne c perfuadercu 
inibì fùjjun» non &cum muttiset [ape tra- 
3an4ura,qitod plafim x & '[cm$er & ornui; 

.E tanto bafli hauer detto di quei, che 
mal forniti d'ingegno prendono à fcriuex* 
i'uggetti .difficili oltre, le forze dellorp pa- 
pere . Hor noi» deuo ttalafciarc cert'altri , 
che male vfondp l'ingegno xii che fo n tic- 
chi,confumano fe,c lo ftudio altrui intorno 
à certe inutili materie , ^às ncque f 7iri 
contjtfndfuntiàìttc Arnobip,^^»« tgnwan 
detrwntumtflvllum* r-o. 

V infette e fatica, di *&jFt*4i0<*4 . 




GLI Alchimisti fon*huormni di più ven- 
tura, cheTeònd'. Senno per verità 
non hanno» benché del grandi albero^ della 
pazzia > il loro ramo forfè fia de' più beli* 
iti apparenza , cioè quel ramo d'oro che* 
mette prima a h'Infer nocche ai Campi Eli- 
fi j Ma fono ben'anche auitenturati>petdvc, 
cercando , com'è Ql dicono la Pietra, de! |fe 

lofo- 
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jfmhitione*. v 
lofofi, con fattore dell'arte finalmente la 
trottano , & è quell'Aurea antica Pouertà 
vero Lapis Philofophorum j che non la- 
feiando loro al mondo nulla, litoglie dal 
faftidio di conferuare,e dal pericolo di per- 
dcre,priuilcgi amendue della vera era dell - 
oro.Prcrendono i poco auueduti,di nTare il 
Mercurio inargento, e non s'accorgono 
che ti Dio de'Ladrisà meglio rorre l'altrui 
che dare ti Aio,* Voglion tramutare la Lu- 
na in Sole . La Luna, che mai non fi perde 
pm,cne quando piti al Sole s'auuicina . Ma 
Xopra ogn altra cofay degna di marauigHa 
e la forza di queldolcifTìmo incanto della 
fpe.ranza, che rogliédo àquefti miferi paz- 
zarelli di capo il fcnnor, di mano * danari , 
da gh occhi il Tonno , c dal cuore l'amore 
di tutto il mondo j gli accicca si* che noa 
veggono quello che prouanoi e tormenta- 
no loro la vita niente meno ch'effi minerà* 
h> intorno a'quali lauorano, li rende ftupi- 
di alla pena,& infenfibiliaitormentaCosl 
li vedete come farfalle raggirarli ognimo- 
mcnto intorno à vna picciola lucernetta , 
che dàcolore ad vn Ermetico fornello , e 
in vno fteflb tempo ridere tfqtiel iuffifc , e 
piangere à quel fumo. Fin tanro che com- 
pi uro il magi Aero » vedendo» atta raccolta 
deU<rae viuo>cheprcano, trottano Vii bel 
ìoExntktla mbtl fit&è fatta volatitetutta 
la fpcranza*c fono rima ftétìfe fqlo le fcc- 
cie .. La Fortuna,che ftaua su vn pallone di 
yctro,rotto quel Scaduta, Eoa tutto per 
timoftcoDcfaittdei Cfac Uotowm germq 

L «lia 
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14* Parte Seconda 
glia le non ne't raffi chi >e nou fà vcna,ò mi- 
niera fe non ne Banchi .. <, 
« Io v'ho in due botte di penna disegnate 
alla rozza la (tolta vgual mente , & infelice 
fatica de'mi (èri Alchimifti>cbc con non al- 
tro guadagno,c he d Vn fumo che U fà pian- 
gere {[pendono ciò che hanno, e ciò che fo- 
nojaffinche nella loro, intendiate meglio la 

pazzia di tantoché forniti di qualche talen- 
to d'ingegno, e quello è il tempo , e la fati- 
catoli che u limano la fanità, e dirti Hano li- 
cer nello , fpendono nell'inutile lauorio di 
«certi libri , le cui materie ferua no fo lo à 
confumare il tempo di chi le legge/i come 

confumaron la vita àchile feriffe * v \i 
&cbeFauorino,auuifa,che per aguzza. . 

ie l'ingegno , quando dellfotio di molto 
tempo ei paia* intuzsatp, e ot tufo, ottimo 
mezzo fia préder e. à trattate materie ìnuti* 
allegre. Cosi fece eglt,cbe lodò Terfc. 
rc,e la Quartana, come Dione la Zazzera , 
Sincfio la Caluczza, Luciano la Mofca * e 

cento altri intorno a fienili fogge tri s'occu- 
parono J4a. altro è rifutgliat c,ò riceucrc 1*- 
ingegnoconwateaiicfc ben inutili almeno 
allegre.» altro fiancamelo attorno con gli 
sforzi ». e conwmaruclo coi lungo tempo 
aft»ttt»<*oitoeJfe tutta la gloria de'luoght 
fuOi Alidi come quell'altro che d iceua*, i 
a i&$eg9jummÌU nugArHiaHdtfteunAts* 

Che vi par egli d' Ariftomaco , che con 
<f faciflìme offeruat ioni d'ogni t épo , poco , 
a*nò che non di Oì d'ogni hora^cr fefsata 
due anni continoui (piò lajiatuiadeir Api , 

. :w t Tanti 
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Tanti annotatila d i ligenza,à me non pare 
c he fonerò per minor guadagno > che di 
feeprire ruEti i fctftcti del Cielo, di ftabilire 
tmtii periodi dc'Pianeti.. 

Seneca t'impaticta con certi Filofofi del 
fuo tempo , che le lunghe veglie della not- 
te,c Hmplaca bile diTpute de l giorno con fu- 
m auano intorno à certe faciullaggini , me 
I ireuofi non sò fé piò di rifo, ò di sferza t a 
Mus fjllafa eftJylUb* caftan* non redit 9 
Adus ergo caf zum non rodit . 

O puerile* ineptiasJ In hocfuperciliafu* 
duximusf In hoc bar barn demi ftmus? Hoe 
efi ([uodtxiftesdocemufi,& pallidi ? Gli 
buomini fi itiol dire», che fono due volte fà- 
ciulli, vna quand'efeono dalle fafcie, l'altra 
quando nell'vlrima vecchiaia rimbambì- 
tcono ? ma chi in q nelle ine ft i flìme va n i ti 
occupa,pcr non dire confutila la vita. Non, 
b hnputr elfyvt&ulgbdicituryfedfemptr * 
verìtw hoc interi (t,quad maioraludit 

▲ che prò fui feera r fi ftudiando , per tei* 
fere vna tela c acciatricc di rnofchc?Adopra - 
te come Nerone, reti di porpora * e d'oro * 
penne ri , edifcorS di vn preti ofo inge~ 
gno > alla pefea di fcardoue , e di lafcbcl 
Quis non mirctttr(ài(k Plinio parlando dei 
platani, alberi , che non fruttano altro che 
ombra )arborem umb r agrafia tantnm* 
alieno petit am orbe $ Sono fprfì sì rare in 
Europa l'ombre > ò cote fte de* Platani, per- 
che fon barbare > fono più belle >. fiche per 
mezzo ai naufragi j debba ir&alJe confini 
del mondo « oer hauer la Dianta che lento** 
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duce? Ve sì gran careftia d'inutili ciance al 
mondosò fi vcndon sì care, che l'empirne, 
mille infelici fogli v'habbia à coftare Au- 
dio, veglie, fatica, e vna non picciola parte 
di voftra vita ? S'io poflb hauer penfieri di 
fublime ingegno, che volino in alto , come 
J'Aquile,ò gli Sparuieri , per far nuoui ac- 
quici di caccia, perche vorrò io , che fieno 
come le Allodole , che altra mercede d'vna 
faticofa falita > e d'v no dentato volo non 
cercano, che quell'inutile canticchiar che 
fanno, doppo il quale fi lafciano d'alto ca- 
dere à piombo à terra, allegre, e contente , 
come fe haueflero ingegnato vna lettione 
di mufica alle Sirene del Cielo. 

V'è ( fcriue l'OuicdqJ nell'Indie d'Occi- 
dente gran copia di cottoni,d'a)Jumi di fa- 
li , e d'altre forni glianti ordinarie merca- 
tante di che abbondantiiTìmo è quel paefe 
ma non v'è chi degni leuarle , ne fi cercati 
que'Portijc non per caricare le mani d'o- 
ro,d 'argentoni perlc,e d'aromati. Vn viag 
gio sì lungo, sì difficile^ ì pericolo fo ( tale 
era in que'primi tempij non vuol farli per 
meno. Ahi feiocchiffimi mercanti; Il viag* 
gio della vita voftra,di cui ftudiando fpcn* 
dete nna gran parte,la felicità dell'ingegno 
la fatica del comporre , che vi potrebbero 
«mpire i libri d'oro , e di perle , voi foto le 
adoperate per farui ricchi di che ? Fauole, 
questioni da nulla, (quafi m'vfcì dalla pen- 
najRomanzij poefie d'amo reniforme d'ari 
: ichi tefti sformati più volte, che riformati 
corrcicionià capriccio , congetturc>imagi- 
sationi^h* f ò io? fy^rf aptendith *rge?h 
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tumj&fton inpanibus? dtffe IfaÌ3>e l'intefc 
San Girolamo delle poco ve ili feienze del 
fccolo>quan to più «*eUe affatto voftre inu- 
tili feiocchezze ? E egli ancor viuo^Tifae- 
rioche n'oblighi à dirglùE cuba di chi foùc 
figlia, Achilie nafeofto frate vérgini di Li- 
comede,qua l nome prend cfle,Lc 5ircne,di 
b che foglian cantare quando cantano i 
paflaggeri . Da qua! mano reftaffe ferita 
Venere da DiomedcDa qua! piè zoppieaf . 
fc Filippo? E ancor viuoDorni«ano,che v" 
infegni à fpendere ogni giorno molte nere 
fleirinutiler*<»€ta-di quelle mofehe. - .» 

CHogabalo per dare al mondo argo* 
mento della grandezza di Roma, lo ftolto » 
fece 'rati naie uittie lete! e di rajno , che pec 
le cafe d'efta pendcuano,c fattone vnwon* 

te, quello ftimò habiic fondamento ad vn 
concetto pari alla grandezza d'vna Città 
reina del móndo . Non v'è man Sauio,che 
non fi rida di quello pazzo • Ma non è egli 
q uc ft a pazzia la m edefima di coloro , che 
per dare vn pubi ico faggio del loro ingc- 
guo , raccolgono vna mafia più di tele d i 
ragno,che di carte in vn libro, inut: lr,e va- 
ne materie fc unendo? Vtinam tacer etis^ 
vider emìni f aliente s.c Vi facciano quanto 
fì voglia grandi gli applaufi dimoici ami*; 
ci ; quefti non fono mai più, che quai Dio- 
gene chiamaua le marauiglie , che Ci face- 
uano àgli fpettacoliiii Bacco, Magnami* 

racuUd ftultorttm* v - 

r Ma fri' le inutili fatiche degl'ingegnf 
come,chc gl'iutcreuati fieno per dfcnrirfe. 
■ • L 3 ne ; 

a Sue.c* o.Tib. b Hu.QU.conuiu.'c 
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aaS Vart*S*ctmÀ* 
tie<( accenno folo doutrfi riporre ne* primi 
luoghi quella,che San B a fi i io acconciarne- 
te chiamò Ncgomfiffimtm pr$r[Hsv*ni~ 
tatem V Aftrologia,nó sò ben s io dica Giu- 
diciaria ò fcnza giù Jicio, degna più del dif- 
pctto , che de gii afpetti dePe-ftellc ; da cui 
ella cauà bugie per venderle unto più . a- 
r e,quanto le fà mercatantia celcfte . L'arre 
Ria embricare dodeci cafe in Cielo per, 
mezzo d'huomìni , che molte voice non 
lift nno vn ragù rio in t erra,e con le loro ma 
ni racodidie dclpane per viuere , difpenfa- 
re a chi r«cchezze,e digniià,à chi d ifauuen- 
ture,e precipiti/. Non le dicefte(comcl>;o- 
geneà colai che partati! fi francamente del 
A C'\t\o)QuandonamdeCoelo vtnifktfVci* 
ch'ella proiefia di fapcr leggere in quel 
gran volume le fortune do gn' vn o , ferine 
con caratteri di (Ielle » e cifre d'afpetti . Di 
Caper rintracciare nc'per iodi di quelle sfe- 
re i corfi dcHa vira d'ogni vno . Di potere 
ft ringere in t rin i ,c quadrati, e feft illi, quali 
magiche figure le ftclle,e i pianerti et i sfor- 
zarle à dire i futuri auuenimenti delie cofe 
(i pubi iche, come priuate • In fine d'eflere 
profeteffa del vero ; Etuttoqueftot forza- 
di fimi li o (Terna t ioniche mai non hebbero 
fi m i le figura inCielo, A dinpendenza da va 
legit imo punto delnafcerc, di cui cerca il 
pélo sii le bilancic d'Ermete, A virtù di Fi- 
gure celcft i imaginate a capriedo da altrui 
ofleruatc da effa per miftero. A forzadi co- 
fe che non fon nulla di fuflìftente , ò reale , 
quai fono amendue i Nodi» e la Parte della 
For- 

aLau.inDiog, . 
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Fortuna;in fine a difpctto del vero nòn tro- 
u a co, ma incontrato,tion à forza d'arte ma 
folo per cafo di mille predittioni in vna fo 
I ii fi vale per traueflìre il fai fo da credibile , 
e perfuadcre il credibile come vero. 

Ghe merita egli quefta profe Alone , che 
ha per viride* d'ingannare gli huomtntin 
terra,& infamare te ftelle in Cielo? Voi da- 
te il Cauca(ò»e l'Auoltoio di Prometeo , fe 
vi par, che fia colpa molto maggiore» far 
menzognero i l Cielo .bugiardi i pianerei , c 
maligne le nelle, che torre alla ruota del 
Sole vna fondila di fuoco » vn raggio di lu- 
ce, per auiiiuare con e fio la morta ftatua d*- 
Epi meteo , e trasfonder loro nel petto ani- 
ma, e festa. Io per non entrar giudice a da- 
no d'alcuno: la rimetterei al tribunale di 
quel brauo Impcradore Aleffaudro Seue- 
ro, che caftigò Turino fuo fauori to,perche 
. con fai Te promette vendeua la grati* -' '• 
del Padrone • Condannollo à * 

. v - inorite annegato dal fu*- » 
mo , gridando in tan- ' - i 
* co à gran voce il 

* • ■• ' - Trorabet- ,ì 

Fumo punitur , qui • . 
y vendtdit Fu* 

L 4 AVA- 
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A VARITI Ai 

.. Che Reo dell'Ignoranza dimoiti e • 
.chi pnb gionare à molti ^ > 
•3 colie fi ampere lo tra. > 
.r. -«•» ; fcmra, ./.:'*• 1 

H>Vomo non v'è , per cut mantenere 
più mai volentieri affi tichì II mon- 
do, e s'adoperi la natura » quanto chi non 
curante d'ai imi , vuole viuere per folo 
Qucfti anche jiella Tua patria è pellegrino» 
e rm zzo a' popoli (oli tarlo ; Hà fembiante 
d'h uomo , ma è vna fiera fra gli h uomini , 
che coli non merita di nafeere da altri , co«- 
mc non cura vi aere, che per fe ftcÉTo . 
^Fr à co fioro non vi fi a dubbio» fé annoile* 
rar fi debbano,certi auariffimi ingegni,che 
■ talenti d'oro delle feienze , e dell'arte , di 
che fon doui tiofi , voglioa , che fèco fi fot* 
terrino nel fepòlcto, prima di lafciarne ver 
le a'pofteri colle (lampe . . . 

Che fc per folio altro dimoio non vi fof- 
f e , che la gran mercede di que I l'honorara 
memoria , con che dopo morte immortal- 
mente fi viue. 

<Anerit qui vele recufet 
Os popoli mertiiffe , & cedro Ugna Iqch - 
tus, 

Linquere nec feombros metuentiacar» 
mina , nec thus , 
Ma non v'è q uefto folo allettamento > che 
poffa, v'è ragione più forte, che debba per- 
fuàdere il farlo, & c il publico intcrcfle,che 
~\ 7 f . r tra- 
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• 'Auariti4 1 549 
trafcurar non fi può con ifcufa d'effere po- 
co curante del proprio. Tanto più , che la 
Sapienza non fi ricette dal Cielo comedo* 
no,che poffa perderli in noi, macome pre- 
tta nza,perche a'fucceffori fi renda ;Sì che il 
farlo noti tanto è liberalità 3 quanto in certo 
modo,€iuftitia. Si riceua cornei! lume dai 
Sole nell'ariaiperche fi trasfonda alla terra, 
e non fi ritenga inuiflbilc ad altrui, & à noi 
jtoc%ite-;- -'■»••'•> >•••• "! / \fri u '! : 

Dunque ne! cor fo di tanti fecoli bauran* 
no i noftri antenati folitarij,pallidi, fmunti 
vegliate teronghe notti > e con fu mate non 
tanto l'hore del giorno * quanto i giorni 
della lor vira : per cauarfi a colpi d'oftina- 
tifiìmi ft udi j dalle ricche miniere de'loro 
ingegnicene d'oro di nuouc verità,* nuo- 

u i con ofcime n ti ; & ifp one ndole libera I- 

mence , hauranno tatto publica heredità il 
priuato lor patrimonio, perche noi ingrati 
stgl* auol i , inu id io II de'nepot i, eil loro, e il 
tìoftro a ua r am en te fepe 1 liflìmo ? ' 

'■ Chi fi mette in mezzo frà i noftri mag. 
giori,e quei che ne ver ran dietro, e mira r- 
efempio di quelli* e'1 bifegno di q uefti,non 
veggo come poffa ha uer cuore per negare 
ò à quelli r im i ta tio ne , ò à quefti l 'a iur o. 
Che Ce il folo mirare le morti imagini di 
coloro vche ne'publici maneggi di pace , ò 
diguerra acquiftarono nome di grandi , 
non può ài meno, che non ci punga liquo- 
re , e n ò c'inuogli i defi derij di fomiglianti 
imprefe, in vedere nc'libri cfpreffe al na tu- 
rale le viue,e fpiranti imagini dell'ingegno 
di quell'anime grandi , cheiui àprò del 

. w .y. ,L i'I ..ysiu.il dì JU -jj r . '• : . IBOn- 
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m jinio ancor vinono,ancor padano ancor 
infegnano; può chi è rozzo non inuogliar- 
fi d'intendere , e chi sà non vergognar^ di 
tenere auaramente nafeofto , ciò che altri 
folo per comun giouamento raccolfe*, Su- 
ine in man us indicem Vhilo[ofornmA H&c 
ipfa res expergifei te coget.Si videris qttam 
multi tibi Uborauerint->cottCupifces,&' ipf r 
exillisvnus effe, 

b Pur'è diflc Filone,! a Sapienza vn Sole, 
cui non può torli lofplendore fenza di- 
fìrugger la . Et l'anime di più alto i n rendi- 
mento, moki Platonici le formarono Sim- 
bolc di natura col fuoco,C«/«* vnius ratio 
f*cnnda;fe%ue ipfe parit^t minimit erefeit 
feim illit.4 c 

Che fé à persuaderci non bada Pcfempig 
de'maggiori , ft miri il bi fogno de'pofteri , 
a'quali è doppia crudeltà negare ciò > che 
noi daremmo con guadagno,& erti riccuc» 
rebbero con vtile. Toglier dal mondo que- 
lla inuiolabil legge, che non fi troua fcritta 
ne'marmi, ma fi porta ftampata nel cuore, 
da fare, che come il noftto amore, cofii 
nofìri beni difecndono a'pofteri,n6 hauete 
con ciò, fe non diftrutro il mondo , fattolo 
barbaro,c fcluaggio. Che fe auuenturofi ci 
paion coloro , che à poderi di lor fanguc 
tramandano copiofe rendite annoualùe fta 
bilifeono colle ricchezze, che lafciano vna 
felice Fortuna al cafato , qual più pretiofa, 
c più ftabil heredità può lafciat fì,chc le do- 
vane della mente, e i talenti d'oro del prò» 
j>tio ingegno.Rcnditc, fono cotcfte,chc ne 

fcc- 

. - 1 1. , . ^ - - ^ 
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(cernati coU*vfo,ne fi confuman col tempo 
oc cotte publìché,ò priuate rouulnc fin ifco- 
no . Sempre vi uc, femprc intere , e fempre 
col primo prezzo , in colmo > vgualmente 
gioucuoli . £ di qui traffe il fecondo Plinto 
quel gagliardo motiuo,con che perfuafe ad 
vn amico a lafciar per publico giouamenco 
qualche fatto dc'fuoi lungi» e faticofift Li- 
di j. Effinger aliquid->et excude.quod fit per- 
petue tuum.z Namreliqua rerum tuarum 
poflte alium atquealtum dominum [or- 
Hentnr . Hoc nunquam tuum defientej[e,fi 
femeicotperit . ■'•*>•.' 

Maeccoui ciò , chequeftifordidiflìmi 
aua ri fanno dire per loto difefa • Io non fon 
Mie tre à veruno d*quello,ctie mio. Fati- 
tirinogli mitri com4 me straneranno da /«v 
ciòcche viltà è mendicare da altrui. Quefta 
e pietà non rigore ; amore dell* lettere* non 
odio de letterati; conciofiacofache tnfingar 
difalleuin agl'ingegni, quando trouano in 
altrwtiò chetrar donerebbero da fa fieffi • 
Laneceffità rende ingegno fo f e fa ehi "fa- 
rebbe fempre [colare (Indiando faltruldi- 
v menti maeftro inuentando di proprio. Così 
fanno gli Achilli , dando loro intere k off* 
de Leoni, per chi ) e le I r p c^pno , e ne man- 
gino le midolle : cofii brani nuotatori , ab- 
bandonando li oue più rapida è la corrente 
perchemen tanto l'arte quanto la neceffìtà 
infegni loro ad vf "tir ne, 

- E non s'auucggon coftoro > che quando 
ciò fia, le lettere ftaranno femprc su'l co- 
minciare? Se chi fpefe molti anni cercando 

1 L 6 non . 
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non ififegna a veruno ciò che trouo > chi 
viene dopo lui , quando anche ■ fu vgual- 
mente fu 11 ce ito in cercare egualmente fe? 
lice in tr ouar c,non faprà nnlla di piìuc qua. 
do faranno accrefcimcnto di lettere ? Anzi 
ii fa per e ciò, che altri t rouò > fà rrouate ciò 
che al tri non feppc . Seruono à noi di prin- 
cipi j quel le, eh e ad altri furono confegucn* 
zc» e di lì cominciamo noi à cercare « doue 
effi cercando finirono. La iapienza,diù*eA- 
gouino,fi dà non per ìfchiauaitna.per ifpo- 
?a,e vuote da noi lucceflSonce figli, hoceft 
ingenyfruftus, et quofdam mentis f armi x 
quos nektàmiikms,qaamWeroi dicìmui 
e quando e 1 1 a ci ò non impetri piange > non, 
dirò come coleHcbcdic*a/Wm* mihi par* 
Imlttderes <ts£neas, ma come l'in- 
ftbctjfte figlia dilef te * -co* piange u a p i u la 
VKrpinità.che la morteeflendo vera* e fola 
mòrte morire fenza lafciare poftctkà in cui 
fi ffewCbe fe vna coipe^oléf^onciatuta fà 
«oftìlotóla Madre,£* qua origincmfutt* 
ria/^»»/^ 

dere in feno alla fasfrieozaciò ch'ella quali 

grauida4efnoftrifien<Ì8ri concepì jyceider- 
lo perche non nafca,nbn è patricidiomon è 
hòmiriki)ftftinatÌQ$rohiPerinft{ci ti b , 
» Altri* vi fono,che li di fendon con gli an- 
nue fi feufano colia vece hiaia,che potendo 
à grande (lento viuer per fe ,• come poflono 
n«icaf3peralttni.^r/n" hàgirato ajjaifru* 
deità k ^negare, che raccolga? ali nel lido 
* ammaini te vele ncl$»rtaiMrittmpi al* 
no a tre 
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\ 'Guariti* • *$$ 
t re cure , Gli occhi inclinati alfonno della 
morte ypk che site veglie degli ftudt^ non 
pojfonofare altrui, f e n^f ftriceh d'erróri , 
e d'ina Ampi la f corta « htà?ti$k * »^xtó. 

Ma s'io mal non intendo quelle non fo- 
ri o parole di chi voglia viuere i poc'anni » 
che gli re fta no , ma di etri vuol morire al- . 
cuoi anni prima , che gli. venga la morte , e 
. morire chiam'io il non far altroché viuere 

gli fiudij dell' vltima fua vecchiaia riufei- 
uano à M Va rrone tanto più dolci,quanto 
egli era più vie ino à morire, perche non cp- 
nofcertdo al ciò viuer più da huomo,che in* 
tendere,cofi allungarla la viti,come lo ftu* 
dio,e diceua afe fteflb ■%■ Dum hoc mufitea? 
mur pluribus horis vittima s, Anzi Seneca» 
a quel nobile ingegna. ; prendendo della 
vecchiaia ftimoli per affaticare » onde altri 
cerca titolo di ripofo,sù gli virimi anni del* 
la non in ter a fua vita» s'appl icò à rinuenire 
gli occulri^fcgrelideUjknaturale filofofia, e 
con ciò , quaftmaggior ài (e.fteflò > diceua 
col fuo Poeta - 

TolliniHsin^m$Mìm$ ; %&gr^ndÌ4 

ganti m i- »:s il t miw.t - amn X 
Tempore molimur* > v •-. L \ 9 ^ 

Indù quàfl, spronando il fiacco,» ejftì: 
molando la^igiùriajde.Uaifredda vecchiaia, 

b Feftincmi&keWi&ms* tiefei* an/ur 
perabtlftmagnumfimJneetasisexcHj*? 

- , Chi vide mai, dice Pliutarcoj.le, $%ipct c 

vecchiaia a n neghi «ite, ft ar fi infingarde, 5: 
.. > noli 

Digitized by Google 



254 Parte Seconda 
non raccorrc il mclc,ciò che giovinette ta- 
ceuano j Toglietemi il poter fcriucte , di- 
ccua Gellio , m'hauete tolta la vita . Tan- 
to folo dimando di viucr per me , quanto 
poflb fcruire ad altrui. Ntque longiora mi- 
hi dari [patta viuendi volo, quam dum ero 
ad hanc facultatem fcribendi a , commen- 

tandique idoneus . ; . „ . „ 
Sia dunque il riparumento della vita d» 
chi fa profeflìonedi lettere, qual'era quello 
delle anticheVeftali di Roma,che in tre ag- 
giuftatiflìme parti fidiuideu». Nella prima 
imparauanolc cerimonie,^ e i riti» Scolari 
delle Maggiori j Nella fecondale pratica- 
«ano Compagne-delie MczzancjNcir viti- 
ma le infcgnauano,Maeftre delle Minori , 
Così le foglie fcruiuano à i fiori,e i fiori ca- 
dendo, con vn feliciflìmo fine , fi legauant* 
in frutta. 

. felicità 4mt*frtgti*hii* de butm 

IL dentario di viuere è taro rìtrouatore 
dì cento manierai non morire. E per- 
che la medicina non hi nt Mjntedi Me- 
dea contala vecchiaia, nel arabrofia di 
Ciouecontra la morie; anzi pur rroppoi \i 
W o, diffe Sidonio ,cbc molti Medici affi* 
ftnm& di[fidinm,Pétimmd*&i&fatts 9 
TeduUylanguédosmultosoffie$ofiftme0Cct 
dunty s'è riuolto alle arti dicoWc Irte- 
le , d'intagliate i marmi, di fondere 1 bron* 
lidi fabricate archi, manfelei, e teatr i, ac- 
cio- 



ciochc fcnon può effe tfì lungamente va 
Huomo ; almeno a fia vna fuperficie d'- 
Huomo su vn quadro, vn'iroo^^^. 
mo nell mfcrettion dWarco,c nell'epitaf- 
fio d'vn fepolcro.Ma nulla v'è dinoftrori- 
trouimcmo,fi come di fopra faò accennato 
Si habile a conferuarfi dopo morre v/urco- 
me la generation de'agli s eonchela natu- 
ra al mantenimento delia foecie comune , 
& al priuato de fi derio di ci*f<&eduno, prò- 
wdcM*rt«H*eflp4t4v 9 4ite rEdcflaftico 
&quafi noirtfi mjrmus ijmiletnimreli- 
qHttfihi f# . Ma come che vero fia, clic 
il padre traffonda fe fteflb nel figliò , che 
genera, con che morendo non muore, poi- 
che in lui ancor vme, in ogni modo sì foef- 
fo i figli trahgnano,non folo dalle fembran- 
ze,ma dalgenio, eda»coftumi del padre , 

a£F£JZ?° m auu, .f nc < c w»cin Api Dio 
degli 5gittiani;.cheil ^adiefia vn folgore , 
e l tiglio vn bu<* .Merce,cfac la tempra della 
ptolcnon fegue la wloBtidcirargente^ia 
U natiira ddla macine tm fowisw £ 

gi ^n!|Ì. quali fi puffo* 

Soli libri figli <teHanoftra mente, hcrc 



ai aeiia patte migliore, 
neffi, fialidi ; 



fono* mcui tanto di vita fi hi 

vtx<mqu«™p*ttft *mt»mu £ffl M* 

li , che mudo , dio il noftro morii*àa non 

^ro>chfrimacareaHetntferìe^ comin. 
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156 Parte Seconda 
eìare in eflTà viuerc allagloria s cofi conV- 
Ercole mancando in terra, fu riceuuto dal- 
le lue fatiche inCielo^eift mezzo d'efle co- 
minciò! rifplendere colle ftelle, quegli , lar 
cut vita fpenta nelle fiàrrimé del rogo , pa- 
reua ridotta a vnp ugnodi cenere . 

Qual 11 forte loftegno-', quaisi ftabili 
fondamenta tò la memoria de*Nomi , e la 
gloria dc'meriti delle grandi anime, che 
pareggi l'eterna durata de'libri ì Vcggan- 
fi gli fcempi , che in rempofà d'ogni cofa , 
altre pr*eipitartdO,altre lentamente rode rì- 
do . Lcrtìfcifbtto il grcuc mearco de gli 
anni quali decrepite ', e cdrue nowpiegano 
ver fo il fepoter©,e cadendo a pezzi à pezzi, 
e fpatfe qua , c là colle membra, anzi colle 
offa diuife , non pare che mendichino dalle 
proprie valli la tomba /Tifici forro la rug- 
gine i ferri non mancano anch'effi impjf- 
ucrati dalla lima (orda del tempo; 
rhi vna volta edifici) , bora vecchi 
•e ttucte oflature non dlfabricbe,mfcdi roui4 
ncs fe con afùalcheatttfnzo di fdrufcira mu- 
raglia più cadente* «foe rira , fi tengono in 
pièVnon parechemoftrino pia vn trofeo 
di tempo, che vn teftimonio delle primiere 
grandezze v Dotte vi» volt* ^ironc^ Tem- 
pii di Dei, Sale di Regi',Affembleedi Sena- 
ror i,Accadcmie di Letteràti,hora*ppenna 
=vi couano i gufi , e v'hanno i lupi ladroni il 
louile . In ramo terouine di ratte le più 
làbili , e durcuoli cofe della terra , come fi 
seggono in pie- i trofei demandi ingegni j 
Nella morte di tutte le cofe , anche no n vi- 
ue > come viuono i Ubri òcomc viuon ne i 
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d libri i loroPadri,i loro Scrittorr,Dicalo il 
fauiffìmo Stoico di Roma. Cgtera qua. per 
conftruttionem Upidu-,& marmorea s no- 
tes » aut terreno; tnmulos in magnata edu* 
ttos altitHdinemjonftant non propagatomi 
b longam diem , qutppe & ipfa intereum . 
Immortali* efl ingernj memoria-: Dicalo il 
Poeta Marnale . 
Mar mora MefaU findit caprifico, & 

-t. • audax 
Dimidi os Crifpimutirrida equos* 

jttchartitimftirrtnirterity necfacuU 

praf wr t - * ■* 

Soiaqsmn notunt hic monumenta mori 
Ben puoce dir fi auuemurofo Metello, che 
fò portato al Sepolcro su le fpalle diquac-: 
ero fuoi figli j dc'quali due erano flati , Vno 
era, e l'altro indi à poco douea e (Ter Confò* 
le di Roma. Fùquefta si fuperba pompa 
c di funerale, che lo dorico ammirandola 
hebbe à ditctffoe eft nimirum magis felici* 
ter de vita migrare^quam mori, ma in fine 
era De vita migrare , e i figli, fe ben'à gran 
pompa, pure lo portarono ai fepplcro . I li- 
bri fo!i,non quattro frgl i,ma quanti fi mol- 
tiplicano con le ftampe , ritogliendo il loro v 
padre alla morte, &alfcpolcro, viuolo 
portano in ogni luogo » dou'cffi compaio» 
no,c lo.pofano,non che nelle mani,ma ne- 
gli occhi di quanti lo leggono» nella mente 
di quanti l'intendono . 

Et ob?q uan te voice chi valendo nella Tua 
patria era ò non conofeiuto , ò non curato 
sì che à gran pena tirò à fe gli occhi d'ai- 

• . CUBÌ_ 

a Couf.ad Pol.c.vlt.bl.»o.or.*.c Vell.l.i.h' 
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cuni pochi » che io imraiuno come huomo 
d'ingegno, ne'libri fuoi à fe tira il cuore d % 
vn modo . Coli come già la famofa lira d'- 
Or feo, che in terra diflc Manilio, rapiua 
t ronchi>fafIì, e fiere, in ciclo, oue fu trasfe- 
r ita, fi u ra dietro te ftel le, a < 

. Tunc hluM » e tfaxa trabtns n une fide- 
rà ductt. , j 

vT«Aft^omo ne fia quel dolciflì mo defi- 
derio che ogn' vno bà di fa per e di qual fem - 
b antefonero i volti , e quai le fattezze di 
che nelle carte hanno ftampata si 
bella l'imaginede'loro ingegni ; quindi la 

dimenticanza di lunga età non fe ne fap - 
piano i voi tiibNon enim folumex auro&r* 
gcntoue,aut etiam ex Are, in Bibliothecis du 
canturillh quorum immortala anima, t ru 

ÌAtAtm Itìrtt liUMiiMTitur • outfft imn ntip mah. 

funtfinguntur , pariumquedefiderm* 
traditivultusyfìcut in Ho mero euemt. Oh? 
maimm eqmdemmrkitrory nullum efife» 
/tettati j fpcc$Tven,qHam femper omnes fei* 
re c apere, quali s fuerit aliquis . 

Ne q netto folo , ma quante voice dub • o* > 
fa la mente non sì Tgroppare i nodi d'intri- 
cate difHcoUà,che le auuiluppano i pen fie- 
ri , ta n te eoi d e fi derio corre à bramate di ri*» 
tiedere in vita quei * che foli porrebbero ef- 
fcre Edipi à i loro enimmi . Anzi come gii 
il generofo Macedone ad vn Metto forc- 
fticre , chcgli por taua vna felice nuoua , e 
prima d i fpoiia colla fauella , ne da ua auui- 
fo nell'allegrezza del VOltOjChe ci è (diffe) 

che 

« i.Aftr.b PI.1.3S .e**.c Pli*^uwnodo quis pò. 
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che porti di noouo J e gli nTorto Omero ? 
Quello folo era ©«a caco attuilo , che sic*- 



« • » 



uer potcueqoei grande imperadore 
pure hanea l'animo, e'idcfidcrio pu—*, 
monarchia d'infiniti mondi. 

Anche bora fi chiedete à ma gran 
pmede'pmfamlmomini, qua* deuterio 
•abbiano fuor determini dell'ordinano 
U *direfte bramare; che tornino in vitatcfai 
Fiatone, & Arrotile , chi ippoccate, e 
Oaleno , chi Archimede v c Tolomeo 
«bi Omero, «Virgilio, cheDcmoftcne . 
*y cerone, chi liuto , e Senofonte , chi 
Vlpiano, e Paoio , cht Grifoftomo , & 
sonino . 

canw dì^* fò \ •« 

morw diebinon può morire fen^L^ 
danno , fi come non viuca jfe ró pcrinu* 
co bene, Miniarne, diftebeniflfìmo il C5- 
folc Plmro, * rtfo «r «teda s fy r &im 
matura mot seerun^, 2 «/ immortale ali* 

€ «1 veluptanhns dediti 
quafim dtem vmuni, viuedt eaufas aneti- 
die fimum^ui vero pofieros cegitatjfr me- 
meriamjmeperibmextendunt^ bis nulla 
mersnen repentina eft> vt*utfemperin~ 
€h**tum alquid atrampat. ' 
. Quelli foli del mondo , i raggi de! coi al- 

£ ^ Cr ^ ai nT ano lcfci ' e ««» illuftrano i 
fccoh abbellifcono tutta la terra , nó meri- 
tan forfè negli bonari qua! luogo c'bebbe 

nella 




ìp.Maw«; 
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neha prima format ione delle eofc , ta Luce 
La Luce fatta da Dio degna della prima 
lo.de,ch'ei defle di fua beccai ve ru n'opera 
delle fue mani. E ciò non tanto perch'iella è 
bc Ila in Ce ftefia , quanto perche ogni cofa , 
«e ne vede fà belia,perciò7**//f um fibipr&- 
diceitorem potuti tnuemre.k quo iure prima 
laude tur yifuomam >pfa facit r vt etiam 
Gitern mundi membra digita firn làudibut 
Quella è la narura , equefti i meriti di co* 
loro,che Seneca, adoprando il punto in cui 
nacquero , baciando la terrà in cui vi Aero , 
piangendo l'ho r a quando morirono , chia" 
nxbPrdceptores generis bumani,e (e quefto 
è poco Deorum ritti colendosi perche nò* 
direbbe Vitruuio.Cww e nim fant**~«#*ra 
éb Script or um prudenti* f»~?nt hominZ 
èus prétpAratAywnJ?**** arbitrar palmat 
& corona******™* oportere , [ed etiamJ 
decerni'riMwphof , & ' imerDeorunffedes 
~m dedicando* v v ■* rr n . '> r :v 

OSCVRITA- 

Ambinone^ Gonfufione; due prin- » 
ciptj d'Of carità Affettata , - ■* 

y e Naturale . - i t » .-. \ "* • •* 

. :* .'•** *n« * • ^* sivt •**» 

SE opinione non foffe affatto lontanai 
dal véro quella > che anticamente heb- 
fee sì ferma credenza nel volgo . Le 
ftellefifle eflere madri, ecuftodi dell ani- 
me, & ogn'vno mentre viue haucr colà su 

in 

b.Ambr.l.i.hcx.c.j.Ep»**- , 
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fa Cielo la fua,di primari mezzana,e d'vl- 
tiiua grandezza, e fplendore , giuftai gradi 
della fortuna a che più, ò meno riguacdeuo- 
ìe in terra lo rendono; certe anime Olente 
cer te menti Cimmerie , onde hanrebbe : i 
dirfi,che foffero fcefe, fe non dalle nuuotó* 
fe,e torbide,$tel!e , c'hanno si pocatac©" in 
tanta caligine , che fri le ftcllaìembranfr 
anzi macchie , che fteile » < ; ! - ' : 

Quefte fono quelle infelici animè -Etic^ 
pcffcjche trano ofeuricà dal Sole padre deh 
ia chiare zza>imparano la confusone dalla 
Sapienza madre dell'Ordine^ dal Fuoco del 
Sacro Palladio, onde tato piùhiminofi fo- 
oggl'ingcgni, quanto più^ccefi, altro non 
prendono, che l'ofcurità, e la negrezza dèi 
carboni; efdegnando pupille d'Aquila pel 
occhi diNotto!a,airbora più fi ftimano ve- 
celli di Pallade.quando fono più notturni ; 

Indarno adoprerfbbe con rifila Terital 
Aia cógettura il Sauiiftìmo Socrate >dhe fa*> 
pendo ia fauella eflere vn'Imagine ^Vitia 
dclFanima,per haucr cognitione dichì al*, 
tri foffcgli diceua ,Loquere yt u Qidtami 
II loro fauellarcilloro fcriucrc, >è come di* 
regnare in piano cette móftruofe figure di 
volti,ma sì difuiatiy e di fattezze» ma sì có- 
trafatte,che occhio non v'cY che vi rifcótrl 
lineamenti d'humano fembinnte, fe non là 
doue in yn Cilindro di pulito acciaio, di ri* 
fleffo fi mirano. Ingegni infcjicemente im 
gegnofi . Dedali macftri folo di labirinti si 
ritorti , si conf ufi , c he appena eglino fieni 
irpuano filo,c he ne gli (prigioni • ~ ? 

Ma n9ni4 , vnaftfffa natura ogni ©fett' 
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ma , ne vnfolo c il principio y e k fonie eh* 
tuttcConciofia colachc vna ve ne fìa fatra 
ad I arte,! altra ha nota dalla natura . Quefta 

^cftodingegn^uelIarfltaod'asBÈiac- 
J^^^^dicompaflioiìe, l'altra di 

t ^Pion^accereara dal volgo , è CW 
oicnrira efferc argomento dWeeno^e l'aU 

«rande intendimcntolriifurarfi 
«a eoa si bcne,coine già da noueceneo fta- 
^)d ombra 0 rintracciò la fublimità della 

8 purità della notte le ftclle , & à Quella 

SSÌHW.'!? fa P icn2a < Bkmeddimo 
*f 0b ^o i c^W5tu;tocaligioc^l , i. 
wcifinalaaun cttihabita, in cui vede 4 
Sfi^SEf di L tcncbEC > P^he si fattanaé- 
?At i ^ Kn-medcfimo lonafcó* 
#* Non i altro eutre fta co lo ftile de'più Sa- 

» .«ti penaen, quau montagne d't iti filmo 
fSf ^^««««nttqaafi seprefràle nebbie k 

ipo . ì toro dritti tanto 
:agioiie,quanto piò torti* 
i ad ifeoprire catbonchùe 
frai^iidifodi^Bme,echÌaiifl8tne verità*, 
guaito hatieoanopiiV folce le tenebre. 

HosiinganiMitofl.ìK)lgodawiafaJ&ap- 
****** « , ammira fempre più ^fich 
k>*che meno intenda * J| iimpido^chHiró » 
Suantunqne p«ofondo»percfte f'arrioa collf 
«ebano J cura * vo pajmo d'acqua torbi, 
> pwebe nonpuòcollo (guardo tfen*i 
traini aU imo ^giudica eflfere vn'à biffo di 
fcpienza. Coti ancor nelk lewere 
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Jllba hgufìra cadunt , Vmtmia tiigra le 
guntur. 



. t Quindi alcuni prendono per ambinone 
$ ingegno, affettationi d'ofcurità , c con l'- 
afte di non far fi incendere , pretendono di 
fa r fi adorare . Si murano m più fot me,ehe 
Prorei;per vfeir dalfe mànidichi li tienc,sl 
che non li cono&anodi quel che fono . In*' 
iientano più geroglifici dell'Egitto, perche 
a creda efferu» vn midollodi fodaveriri fot 
to y na corteccia di finti mi «eri . Qgni loro 
periodo e vn nodo Gordiane^cfaepromctte 
vn Imperio à chi iofciqglic. Cófondonole 
parole piùdi quello, ehegiifoffero le fo- 
glicdetìa Sibilla disordinate dal ventola» 
iciano che 1 miferiereduli cerchino dentro 
gii OracolijaccoMando^m feniche àgH 
Autori mai non caddero in penfiere^ • / 
Airre volte fanno compatire i loro con- 
cert icome le Deità in Tea tro * auuoite m 
vn gruppo di nuuole^tfofirano vba piccio 
la pa rtfcdU di qualche aggiufta to difcorfo* 
per tare con effa credito al rimanerne , che 
in vna torbida piena di confuti penficri fi 
perdei legger^fcr^td di coloro , pare 
che ua pelea re Calamai,accortifitmiee(cf 
cJicdagliocchriBìiaHcmani altrui malitfc 
toeDw tìnuoteno, intorbidando il^Wàro 
dellac^uc^ieonifpatgertó vn^otttjolà dì 
certo negro bumc-te a* cucffenp kaù Coti 
la Jor penna ai pan di oueftipe&iy 

rtumtngenim*. ?,/ ■ , ■:,}.;■■ ,v UT. f? 
^ quante wiuB4ion iflà nulla fettone 

_ _ al- 
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264 Parte Seconda 
altri crede e (Temi gradi milterl.Già che or* 
dìnariavfanzadicoftoroè coprire, come 
limante , col velo , quello, per cui efpri- 
mcrc non hanno ne ingegno , nè atte , che 

Co ciò par toro d'edere nouelli EraclùJ 
{ a cui cognome» Scotiteetr fecit orationis 
okfcnrìtas-, ) fc d'elfi ancora fi dica, ciò che 
de gli fcritti dell'altro diffe Pitagora ; Opus 
ibi èffe Delio «Motore* Gareggiano con A- 
polline Delfico d'autorità , e di credi to , fe 
come k Itti » Neqtée dìcant , ne qne abfceni 
dUtff rfeìindkem folum ..: v 1 
[Ma l'altra ofeurità piò infelice, che eia, e 
difetto di natura, non vitio di volontà \ E 
qncfto in alcuni è effetto di pouetrà , & i- 
Jcarfeaza d'ingegoo , in cui la virtù f orm t- 
trice quali in ventre di feno troppo angu- 
to, non pnòvnire fonia confondere , non 
può dar luogo alle parti , fenza fior piare A 
tutto. In altri; è cagiona» da vna troppo 
fetidamente, ne cui focofi penfieri,come 
ne'repentini incendi, filetta molte volte 
i>iùmmo,cbe fiamma. - . 

Qui fti fono quegl'ingsgDiveramentedi 
frodatimi, & ifpcditi di loro intendere^ 
sì che in vn Colo gitto di mente, co' velocit- 
ami pcBflerilampeggiando^à«uifa difor* 
gori,imakcof«riaettono,mUle mioui co 
cnitioni tìcquiftano.Fclicife poreficro me- 
rer pelò alle lòr fiamme » «fono alloro 
fuoco, ma come le fiere più veloci d» corto 
ftampano le vcftigia più confate, effi affat- 

io imifcaHccofe * che veggono,nuHa veg* 



»_ ... _ 
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gono»ddhi; maniera d'efptiméreèib die* fa 
rperej tubasi tacco fpe t i e, aft ra tt i fli mc,^u a fi 
via VfBmaitiCTit^intcfe : E di piumato meno 
.hahili aH'otd^aaie, quanto pili fecondi nel 
lyiiùQrìiiw» efpongonoòfauellàndo, ò feri- 
uendo, no vn ( parco, mamoi ti femi, & egli 
iteAì dipoi raifreddari, e quieti ( quandoil 
^jtjdicio pili vale ad ifeer nere ) no fonò tu- 
bili aUa nforma^f^uetto^pet cufcè manca- 
f0.aH*i»gegnocol caldòiatK^ailftWtte V > 
ib -Sfauefte fono , quanto à me paté, le due 
vìtiofe ofcurkàili'vna colpaidi genio ambì* 
tiofoil'altradifetto ò di pooeio, ò di torbi- 
d©mgegno . :Vna tei ssa veitfc che chiama- 
no Ofcurità , de è veramente > ma ofcurità 
dell'ingegno di chi non inrende , non del l - 
autore > che non i ferina > ò parli si , che da 
huomi ni di mezzano intendimento non 
pofla agetiol mente capirli. - 'u :'. q o" l? 
x Se fi difeorre con certe prime,& vniner^ 
fati maOImconde» come da veri loro prin^ 
cipij,altre dipcndéti fi traggono,- fin che ad 
vn a particolare materia fi cala (che è la più 
Oofril&e fublime d'ogni altra forma di fag- 
gio dtfwrfo) facendo come ifaJcom che 
con grandiiyDlte, c raggiri prendono la fa. 
KfcSbQttte d'altoiì buttano a 1 la preda . Se a 
trauefte Sawenaa con fintiskira accoci 
iriti?ouAm^ichc a guifa dì ucftintgtaf af- 




•>e cuopcaoo^moatino > cic>, 
che nèceter fi vu0fe>ne publicar fi deue j * 
coftume,che Sinefio chiama Vtrantimumf 
atque PUtonìciim . Se fi fà tal volta e fen te- 
la péna dal difegnar per minuto ogni cola. 

' ito - I " Pv.^l|;"^4- 



*66 Tarn Seconda, 
alla ftcffa, & alcune fe ne mecteno in tfcoi- 
cio> fi ch'c tutte fi veggano , e non occupili 
luogo . Se fi compone fi come dipingeua a 
Timante In cuius omnibus opertlus , diffe 
Plinio , ìntelligiturfemper plus qua pingi- 
tur & cum ars [ummafityingenium tamem 
mitra artem f#.Condannano d'ef : ariti , e 
dicono che per intendere^ penetrar rai co- 
fe Nonlucerna; fpiculo lunune 9 fedtotitts; 
Solis lance fi, opus eft . E non s'auueggono, 
che non i componimenti hanno bifogno di 
luce, ,ipa gli occhi loto di Collirio, poiché 
fono come di quella feimon ita Arpaftadi. 
Seneca 3 che diuenma quafirepente cieca, 
non : dubitando fe effere come prima veg» 
gente aiebat domar» tenebrofam ejje . 
\ Ma perche per rimedio di quella ofeuri- 
tè>ch 'òca pace d.'amcnda,non può darfi au- 
uifo più. importante della diftintionc, e del— 
HOrdine che fono padro , e madre dèlia, 
chiarezza , bollo io fatto nelle particelle fe-. 
guenti, fe bene con traboccamento deUav 
penna forfi troppo abbondante,in riguardo 
di quel folo,chc quefta materia richiedeùa.. 
Non però fuor di propofiro, ne fenztytilc ; 
clfendomi riufeito difporre alcnni auuifi , 
che dalla feci ta dell'argomento , fino**H" 
yltimAcorrettÌQne,mi fono j&rfigioueuoll 
à più ordinatamente , più facilmente^* fciùi 
klicimcntccomporrc m : * 

aitai* > £-!qv [èh iìì lì a2 . tttvftittQUhft aatrtì* 



y4MtaMt<T otto 

L, filSSSft Ptèd'ognialtra imposte 

corfidi feSSS d<mw P tendei 

""'"'"b'ello.nQalft.vogrjate fard» 

gmmMi egiit aotQ oJ$gH2£ 

ee« aiti» dtìJdeiaiiuBctfJaue» 




^ fanno cpnae, ^W'fc»o<kife 



ne ÌTiW ; MIUR «« «HKWhM arw 3 , 
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volando,^ annegò nuotando,!! mifcroP£ 
dre vedendolo andare oltre tronfiai , the 
oi; nr^rriflk . ouando eli attacco 1 ah alle 



tu prciciiuc > 4"»""*' e» . , 



Jcarojnme 



Ferma Icaro n voio* «™« * . 
Ma che prò ? feptcualfeil gufto al pen- 
colo* 4 l'occhio all'orecchi ; • : : ; ^ , 



TJJn «rtm etoe ftrutta la cera, & «pennate a 



poco» pocoiàli, càddè da Ulo«ima« 
fiimoH..Gosì vichi fefc^yiS^SSÌ 
derio, e no» mìfor* l'akeaaà del corfo>W 
«en^,Co«4aforza dell'alche portai; ^ • 

".Alcuni argoménti 

bauere M&*c del Gt 'inde Aldftgg 

pittura,ftatua,od imprdhrtf>chc 
dai pennellid'Apene , dagli Carpelli; i W 
<UM dattctornie di Lifippoi Anca dtt W£ 
gninoil lauorio d'ogni altro ftile * 
Fononfìa £>foli frà tntti gl'in gcgnurnwtej- 

cono i più fttblimU come di tutta U te«|8 
Gi^W^ prendeite pttntede mer 

^Kgi&O* al più alte > di tutt^V 

Pertanto degli atgttftKnt* «^•"■r 
cSncktrAente P*S 




3 ^ " - • 

APUliapOi-priorQ, 
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. Qfcurità. _ t6? 
ve fi!, non l'hà migliore chi Vhà maggiore , 
ma chi l'hà più adatta , e meglio acconci* 
ai Tuo dQtflb Pìreicp Pittore , altro per ordi- 
nario non dipingetene Stalle, e Giumenti; 
Serapione,non alrri,che Cicli, e Dei . M*f - 
Cieli di Serapione haueuano della fiali*"-* 
Deidei giumento , fi come «H^P^**!* 

Sraledi Piccico ejraffl^^f^» > c 1 S ,u * 
j^gnj^^^-tceilenza dell arte, haueano- 

-*ci cnufno:Non è la mattena,ma il lauorio; 
quello, che da all'artefice il nome, & all'o- 
pera il prezzo. Se à voi è toccata vna penna 
come il pendio di Pireico , che intorno ad 
ordinane materie pofla con lode non or di-, 
nana impiegarli , non vogliate eflcr vn Se- 
rapioncchc vago di più alti fuggetti,faccia 
il bello deforme , douc potè» fare il defor- 
me belli (Timo. . \ ' 

Hà mai veduto il Mondo più- animirabi-; 
le lauorio della sfera di quel diuino Artefi-, 
ce Archimede , che facendo quali vn com- 
pendio del mondo, con iftringcre^ l'ampio,, 
con impicciolire il grande , con ntardare ih 
veloce , con abbaflarc il fublime fra angu»- 
(he d'vn globo , feppe comprenderlo fenza 
confonderlo, e dando la libertà à ipianeui». 
l'ordine alle delle , la varietà ài moti, la 
rroportione a gli fpatij,si aggiu datamente 
il tutto difpofe , che fe mai fi fodero feon- •* 
cenati i periodi delCielo grande stimereb- 
bero potuto correggere con quei del pie-: 
ciplo. Archimede . Ma vn sì nobile lauo- 
rio, per cui vile materia farebbero fiati ù 
zaffiri** i d «amati* non .fi forma cgJT di ve-, 
tre: Colla fragilità d'vn vetro mancheuole 

M 3 ! egli/" 
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egli imitò l'eternità deli Worruttibite 'fó- 
lta nza de'Cicliy nefcemò dipregiof opera 
a per eflere la maceria si poco pregieuole . 
Quel gran criftallo di rocca , di o|i il Mer- 
^ore formò airimperador Carlo Quinto 
èfcybo cclefte , incartandoci dentro cer- 
«Aimi rìniffimi diamanti in vece di 

fi 2 , J^c, * m ~ ^eftrarte* comò 
quel! altro la tua fctena , fenon o^n. -ì**^ 

po riera, appena hi trottato memoria, non 

che lode nel mondo . Tanto più vili del ve* 

tro d'Archimede furono i diamanti! del 

Mercatore quanto fu in e fio più ingegnofa 
l'arte, e^iùraàeftreuoIciUauòtiov .: -À :o 

.Con quello io non pretendo.d'infegrare 
che il>dcbparìo prendere materie cornimi- 
na li , còme che quelle meglio » che le pel- 
legrine fi tratrino . Auifo folo che chi non 
è vn Delio, non li mena à nuoto nc'gorghì 
ma fi contenti dVgu adi s chi «on ha inge- 
gno^ Capere vhi confiftat , non voglialo - > 
mehaurebbe fatto Archimede C<xlum>ui>» 
ramqtie munere , a Jdotìandofi materie di 
gran pv fa , e fuggerti d'alca intelligenza » 
cui il vo!odcU*ingc-gno, non che della pea- 
na» non gionga » 

Anzi la più bella parte d' vn dìfeorfo è la 
bellezza del l'argomento : e chi tauora di 
cernei lo sà per proua, che il fuggetto inge^ 
griofo aguzza mirabilmente l'ingegno» e 
parequafi, che la maceria nobile fommini- 
ftri da se penfieri degni* di se , ambitiofa d*- 
c (Ter nobilmente trattata,tfrtf/ci> r»/w,diffc 
Materno nel dialogo di Tacito, ò più tofto 

' ' di 

a in vita Mercati 
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'Xìfcurit*. . 
dlQ^nn\lar\o,cum amplimMitì'terHfrrvt*^ 
Ì0gem),ncc quifauam ctaram^iilifftrtm 
orationem tjjìcere 'potcft , nifiqài caufam 
pArem inutnit. E à die 'il vero,sù Vna rozza 
e grò fi a tela d'ifpido canau accio troppo 
male s'adattan ricami gentili di fera % e le 
perle,e grorùqnafi che fdegnano di coparì- 
re vn fondo si vile. All'incóntro quanto ti- 
gogliofe vanrK>,diflc vnPoeta,equanto fa- _ 
perbe Tacque d c 1 Pano lo ^ « del TagO, per J 
che corrono (opratatene d'oro ? Acque non 
fembrano , ma diamanti > non doucndofi i 
vn fondo sì nobile,licorc men prctiofo » 1 y '\ 
Prenda dunque cbi può degnamente trat- 
lateric di fubllmear gométo,fe vuol 
che ne feguano parti di nobili componimi 
ti:aUrimentigliauucrrà cornea, qucll'Aiy 
chida mo Rè de gli Spartani-, che prefa per 
dona v na femmina di ft atura oltre mifura 
pìccfola,ne fù caligato da gli Efori fan qua 
mn Rtgti yfed Regunculosprocrt Attorni* ■} 

(J< ; 'vi;;- ■ • ' ' ' '• - oJÌ 
• -\ v JÓfartìmento , & OJfaturA di ' ■ ! 
ùìv tutto il Difcorfo. 

1 * i 

r " J 

TT* Rouato l'argomento paria chi Io dee 

X trattarle degno di chi lo dee vdlre,fe 
gli hà à dar qualche ordiue, facendone l'oP 
fa tur a , c ripartendolo in membra, che con 
ingegno fa diflint ione comprendano quan- 
to di quella materia vuol d ir fi « £ quéfla 
vna delle più importanti fatiche dichicó- 
ponc . Concio fi acofa che qual è la propor- 
tione delle membra ne'corpi, tal fia la ditti* 
fionc delle parti ne'componimenti, co che 

: m 4 fc 
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vpi Pòrte Seconda 

fr oc hà quella bellezza , che dalla fi m me t- • 
t iia,e quella chiarezza* che nafee dal l'ordi- 
ne . Perciò al G Sudicio cocca ideare il dife- 
gnodi tutta inficine la mole, indi,come IV 
Amo w nel Chaosdiftingucrie > ergati izza-* 
(e , difporre ad vna ad vna, poi tutte infierì 
mecor^tungcrevnicameiitelcparri. I 

■ Gran lode in vero d'vn nobile componi- 

m.cntojc he per moIte>edidetfematetiV?à-" 
ria ni cn ce s'aggiri » - ma con canta vn ion e di , 
tutee le partiVcfre vedendofi.hor ikpgvbor» 
la mano » boi il petto»hor'il volto , Tempre 
pei ò vno fteflb corpo , Tempre il tutto in 

ogni Ìu*parte$Mcnda*. au r aub s. : i 
Reprimo mediarne dionee, ìàifcrepet in&J 
E quefìo è di tutti i preghi dei Cielo quello 
che più di tutei marauigliofo lo rende , che 
in eflo la difeordia di canti mouìmenci sì 
concorde, e gli errori di tante ftelle fieri© si» 
emendati) che noci Colo non il fà nella va-i 
rietà (concettoso ii*ila,molwudinepotofu^ 
(ione, ma anzi s'addicanole quafi s'infegna* 
no l'vn l'altro i ptaneri * mi randolì con fe- 
ftili , con quadrati , con trini, con afpetti à 
diametro oppofti>guardature tucce,conchc 
non tanto I va l'altro s'accennano, quanto" 
a chi lì mira,vicendeuolmenre (t raoftrano» 
Così è, diffe Manilio. . .i 
t H**d quiequam in tanta magi s (fi mi' 
. r abile mole , . « ; 
Qua m ratio , & certis qttod Ugìbus om* 
ma parent . ì • * - ; ■ 
. Nufauam turba nocertt,mhil bis in par* 
.. ubuserat tUJ s . :. 

, . . • • Che 

" a Horaun arte, b Manil. i .aftr. 
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\. OfcuritÀ. 273 
Cbe Te mancala giuda diuifione delle par- 
ti * e con cfla il buon ordine , à i componi- 
menti>comc chi ha fatta la prima abbozza" 
tura d'vnaftatua di marmo ftorpia cài- 
fettofa > quantunque di poi Te la pulifca , e 
lauori efattamente , non le toglie mai l'ef- 
fe re vn morirò > come cbe più o meno m o- 
ftruofo ci fia . Ne vale , che vn d ifordin a t o 
«lifcorfo fi riempia d'alte fpeculationi , 

e pellegriiùpenfierMi fode ragioni**, lami : 
ca , e moderna crudirione » perche compaia 
con tanti lumi iltaftre,ee.oo tanti ocnamé- 
ti bello j r/ufeendo in firn ili componimenti 
1 afociTmo che de'cotpi^maraffctti jafciò 
fcritto Ippocratc , Quo plus nutriti io ma*, 
gisUdes, . ' : f '-i . • 

Conuien dunque fare fauiamente come 
le Pecchie,che prima lauorano rincaftella- 
mento di tintele cete,efie ripottaoo gl'or* 
dinj , e quefta è la prima loro fatica, per cui 
ternpo,& inriuftrià maggior? $4QpmPìi&. 
<Ji efeono alla cerca ; del mele « sonata 
pócHgiornilcyuoteccteticriipono^. U Q 

v * , ; apparecchio dtslU nt*!W4 > ibi.. . , ; 

chiamano Seltta. > 

V 'i .! :.*Vii. : . • : 1 f ; -..ci • u::.iui'.r it 

A Ll'argomento troua to > alle parti dif- 
pofte , vien dietro Scomporre , che % 
impolpare l'ofia,e fatue d'vno fcnejetro va 
corpo* . • ■> f„ > s- « c 

. Et eccoui su le prime vn ordinario; erro?, 
re > di chi non portando à tal lauorio altro 

cj,e vn foglio bianco» impenna» s il fmsm 

ueUo>y,uolc in vn tempo medcfimo,e Tro- 
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174 Tane Seconda 
iure , e Difporre , e Comporre attendendo 
tutt ìp Geme alle Cofc,airOrdine> e ai Mo- 
do,*come s ci fofle vn Sole ,che per dipinge- 
re in vna nuuola vn'iridc , fenza mar io nel 
cerchio » fenza disordine ne'colori , non uà 
dibifogno che di m irarl a ,e con ciò (tende r- 
ui il pendio del raggio , col quale in mar 
mencoia difegna, e colorìfce . 

A coftoro mentre manicano la penna > 
mirano il tetto» e ronzando come calabro- 
ni borbottano fra di' Te , mettendo in carta 
p r in cipij fenza fine, con trouarfi neli'vlti- 
nio della fa rie a da ca po > quanto à tempo 
farebbe cbffuggeriTce airorecchìo per bef- 
fai per auuùo qu ri comumtfìmo aflìoma, 
clic dice , Ex mhilo mhil v Voi pretendete 
che vi pioua oro dal capo, do uè non ne ha- 

u ere miniera, e di più, che vi venga battuto 
in muneta di pefo, c con impronta di legitì 
mo conio, cefi in vn medefimo rempo vo- 
lete fare VA lchimifta,il Saggiatore, il Zec- 
«bfaMlTc&friefe y tl Principe, ognicòfa * 
Che appun to è la vera maniera per non far. ■ 
nulla . Ne igiturrefuponh refpe&amefyuc 
teftum, ee cogitationem murmurc /igitàtes 
expeclemus quid obue matlm aginateu i,c he 
il lauorare vn componimento fià fabricare 
vna c4fa!. Hon baft a hauer pianta e model- 
lo, fe mancano e pietre,e Calce,e traui,e feP- 
f amen r ÙD vkiqacSylua rerum ,et set enfia- 
rum par arida eft : ex rerum eriim cogniti*' 
ne off toref cere debet % & redundare oratio* 
-k Chino n hi in capo vna viua libraria 
raccolta con l'audio di molto tempo delle 

tQgfftt.l.iA btìic.j.dc Ora. 
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Storie Sacre,c Profane, Naturali, e dui li*, 
da Politici ammaeftr a menti, da Riti,eLcg 
gì an tiche,da graui, e fen tentiofi Detti dei 
Saui,da Fauole,da Geroglifici, da Proucrbi, 
e quello che vale fopra ogn'altra cofa, dalla 
Filofofìa Naturale, e Morale, dalle Mate- 
mat iche,dalla Giur ifprudenza,dalla Medi- 
cina^ quanto fa di bifogno>dalIa Teologia, 
conuiene, che da libri mota' accatti , e rac- 
colga ciò,chcàniobifogno farà. :.\ 
• Poco importa ha uer concepito vn nobi» 
le argomen to, fe q uà ndo date per partorir» 
lo,non bauete mammelle piene dilatte pei 
nutrirlo» onde conuiene, che di pura fa m e 
vi muoia fra le mani Stataste , che volle 
fcol pire Ale flandro,con fargli vna più che 
gigantefla ftatua del monte Ato, non s'au- 
uide,che la Città^ch^ei difegnaua mettergli 
in vna mano,pctchc non h z ueu a d'attorno 
campijouc feminare, inh abitabile riufeiun . 
A .^ueftoprima d'ognialtrartora pofe Toc- 
caio Ale fland ro» De Itttatu s e nim, dice Vi- 

feiK Agrlchc^quipolfemfrHmentArìa ra* 
tiont camctuitatemtuert.'Ei intefo che no, 
rifiutò con vn cortefe foghigno l'offerta 

damale auaediHo&ulr©re,f> tnim natus 

%4i&C. Non altrimenti -qualunque fogget- 
to fi prenda , fe non nidi che nutrir fi , non 
piiòcrefcerejiiè roarttencrfi>ma come ger* 
moglto natio nelle fccchc arcnedeH'Arabia 
deferta, appena fono da tetra, in vno fletto 
, ? M 6 man- 



ìj6 Wartt Secónda 
manca d'h'umorè* e di vfia. n Cv- Z 
Perciò accortamente fanno quei,che pri» 
ma di r ifoluerfi ad vn'argornento , mirano 
fé v'e, ò - fc hanno onde pollano trarre • roa^ 
ter ia ba fteuole à compi rio i Così i pratici 

Archi tteti, dice SJÌLmbrogioiiaWdifcgni di 
tutte le fabriche -/mettono i primi penfierì 
in cercare onde pò fifa no pre ndere tutta la 
luce,che per dichiarare ogni parte abbifo- 
gna. Anteqttamfundamentum prnat.vnde 
luce-mei infunaat explorat 9 & ea prima e jt 
grariniqtacfc defitjvra damus deformi hot- 
reti ne ulta W: v^-A'.i a Hmh :ì~u:. Irò- d 
'.. » Dunque conu : ene hauer conofeenza , e 
pratica dimoiti librile giadicìo,baftafeuo^ 
nò, per i fcegliere,?mrottfmo ti vuetes petf 
apptscare4cLCbTe3cbe.fi tonarono^ $i eoe * 
<Joae:bifogua * eoo frigègnófr» e pe1lcgririaf 
m aniera , efprimano ciò,cbc à voi roma in 
accóncio di dire.Et id quello cert itti ma of- 
fcruationeiè che ogn' vno raccoglie $ct fe , 
ciò che a 1 genio Aio ^cuf fem pr e 6 confor- 
me la wàniera^eldir^fi copfòìSff adatta 
a E fi come Nemhte delfftam&fttrliiit* ; 
magnar um enim rerum fpeciesadfe ywat 
& estollit i così V'hanno di quelli 4 che la- 
feiano i diamanti col Gallo d'Efopo :• c co- 
me f e h aueflì mo il ce mei lo d 'a mbra gial- 
la , non fan n o ti rare à fe al tro ,< che Vili fe- 
ftuche dJi pagliai. Così da i fiorr"' v^è chi 
colga folio il vifta > che folo l'odore , altri 
l'ima gine dif«gnand©li;, akri 1e acque ftiU 
1 andol i ; ma le pecchie ne caaano il mele , 
e mele tutto d' vna dolcezza , e d'vn fapo- 

■ ; ; : -.: * 0 M - re» 

a Hexà.s ,c.?, b Qu'mt.i» dial.eló^ . i * 




OfcuritÀ. 
la fiori di natura, e difapo^ 
lo colgano . Lo ftcffo auuiene 
i , prati d'hetbe , e di fiori òdorofi , 
perpafcolodeglirrgegni. V'échi da effi 
non -cani altro , che Càio la vifta nel di- 
letto' di leggerli ; altri qualche fpirho ài 
buon'odore , perifuegliareiltéruello , e 
confortarli l'ingegno. Vifcbdi quei ,-che 
vr fanno herbaà fafci ^cogliendo alla rim- 
pazzata ciò , che prima ter viene alle 
m,di quei che con piiVfceltaf accolgono fo- 
lamente fiori per tefferoe Corone , e ghir- 
lande . Alcuni fpremono roghi, altri caua- 
no acque ; Pochi da vna gran moltitudine 
di luggetti fra loro diuerfi, fanno raccorre 
mele dvno fteffo fapore » applicando leco* 
fe in maniera, che tutte dicanlo ftèfiV, si 

varietà , e non vi . 
manchi l'vmone del fenfo. ' 
v Qu;fte d/uerfe maniere di fcegl/ere,e d'- 
applicare, vanno dietro al gi«dicio,e il giù-» ' 

dicio feguitail gerriaj cfaeciafcheduno hi 
di duellare , chi in vno ftiieie chi in vn'aC ' 
WJigiUftal'idea deHa fua mente. Perciò le 
cole «he da'libri fi cauanct j fi poùon dire 
effer comedejrugiade, che fe cadono in fe-» 
no atfcvna conchiglia (ptt credenza d'alcu- 
ni) fi mutenoirì perle,: fefopta vnfracido 
tronco diuentano fonghiV\: v .t % , 
Ma n eli 'adunar materia per formarne vn 
componimento , auuerto per vl'timo , che 
può eflere di noti picciolo danno cosi l'ha- 
uer troppo,come il non hauer nulla . Noo. 
s'hà ad^flere si /cario in raccorre , come 
« vc^/Tc, jhel'opcra che n'ha àriufcirc , ' 

: «..«.-. • z: ';• ~ - " taf* 
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foffe più magna d'y ti' Auftaico,dVn Filct* 
cTvn (chetare* vino ,- sì che le fi contino 
l'offa, c le fi veggano tutti i corfi delle ve- 
ne > lefi1a.de , nCfui,ledifpofitioiHde , mufco-r 
li,i moti delV'arteriis, e. poco meno, eoe l'a- 
nima . Nè all'incontro sa ad effer prodigo , 
come fc fi prerendeffe formare vn huom si 
corpulento, ebe parefle, anzi che buomo , 
vn'otre Chi ammaffa di louerchio roba, fe 
none* M4gttns Denti come gli antichi 
cbiamaoàrio l' Amoirciper eaeretoo ordir 
natore del Chaos, non ha come«Hfporla, si 
che in ranta torba non nafea coofufiorte 

In oltre dal fouet cbio taccone /auuiene 
che fcelto il più bel fior delle cofe * c'incre-, 
fcaoltremodogittarccomemotile, il ri* 

manente , che farà à gran nnfura pai dello 
fcelto,parcndonon vii tù di buon g.udicio * 
ma vitio di prodigalità , peiiter* irifieme 
con tante cofe , la fatica , e il t«mpO,cbc- fi 
fpefero in ratinarle. Perciò mentro tutto 
piace, e à tutto fi cerca luogo^s empiono i 
compommenti,come da gl incordi il vent 
tre, con più gola per trahguggwrcebe ca-t 
lore per digerire : e quindi dalla copia de 1 
corrotti Immori naice lo feoncetto dc'eor*» 
pi,lo sfinimento delle forzcla pallidezza, © 
cento mali-Afcw igjkwr %n bit qwburalun* 
tur ingènia,prdj}emus> vt quac«q*e b ha*", 
fimus non pariamur integra effe , ne altena 
funt fed coquamus Ma . Cosi ci accorgerci 
mo,che alle compofitioni, corne a 1 corpi * 
no fi dee dare quanto poflòn capire, ma iok 
quanto poflbno cuocere , e digerire . 

* % . IVI <l s \ 

• - — - 

a Hutar.sympof. b Sen.ep.8 4. 
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OfcuntÀ. 

Ma trouato rargomento,difpofte lepar> 
ti,raunata l a maceria, edifpcnfataa luogo, 
fi cominci à comporre • . . • : , , t 

Lo [marrìmento di quei, che incontra* « 
no difficile* sìtliommiare * 

IN ogni arre,?n ogni i mprefa,piu di* tutto- 
il rimanente difficile èileominciare.Lo 
srorzo, e la coftanza maggiore lo chieggo* 
no i primi pa (Ti, dopo i quali, come monta- 
ta l'erta d?vna gran ruppe fempre di noi più 
{pianato* & ageuole s'incontra ileamino* 
Potrebbero tutte l'arti dire de'iore princi- 
pii ciò, che il Sole ammaccando Fetonte, 
di fle del iuo viaggio. 

Arduaprima vea etf,perqnam vix ma- 

neareccntes, ■ 

Enittunturequì. 

i/ l 3S e J B £ S uada 8 m ' «M** mcrcatantie il 

f ,a d,ffic i ,e c vfcire da,,a poucrtà; Pecunia 
difle lo Stoico; circa pmpertatem pluri- 
ma memora babctdu ex b ili a ereptat.On» 
de Lampi , huomo riechiflìmo , à chi Io rf- 
chiefe come d'huorno mendico ch'egli era 
tofle diuenuro fi fato! tefò *, Le poche rie* 
chez^e ., difie. io lefecivegliandoanchelè 
notte: te molte, bora Ufo dorme do anche il 
porno-S tetai da principio per vn qu attriti- 
viKfihe adefo nhfì>pervntatenrò$netefpe¥> 
bara fi r te co altro mi cocche la prima fa* 
tua chlfrfeci, per finir d'ejfèr povero. 

Ciò non intefo da* poco pratici del me^ 
mer di comporterà, che incontrandosi 



• • ♦ 
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prime fteril'i pentìej£i»fecca la vena,e polie- 
dro di concetti ringegno,s'impatientino,8c 
© fe , come hahili à riufcire , condannino 
ò l'arte, come troppo malageuolc ad ap- 
prcndofi afebi«dbr>iptfcN90 Oxaccordano 
che dalle tenebre della notsc,alla luce chia- 
riflìma del meriggio , non fi fa immediata- 
mente paffaggio . Vanno innanzi i prirttf 
chiarori, che fono poca luce (temprata con 
molta caligine 9 indi l'Alba men fofca y che 
su l'orlo djell'Qrizzonte biancheggia * po« 
(eia l'Aurora più. riccpa di luce , più car icar 
di colorce fi(ialméteilSole,ma queuo nel-i 
Impuntare fu'l nóftro emisfero, torbido, e 
vaporófo, obliquo, debile, e tremanteche 
dairOrizzonte (come chi à ftento s'agrap *. 
pa per i£ofceia pendice)* poco à poco fino 
alle cime del Ciclo formpnta.Non fouuien 
loro,che huomo non s'è prima a «(Ter barn- 
bino » -ne babiic al corfopri^ad-eOerito 
carponiper terca,portando sù le mal forme; 
gambe* e sù le tenere braccia la vita yacil-; 
lante,c cadente ad ogni paflò.Nè fpedito di. 
tauella prima d'hauer hauutp in bocca il 
filentto, pofeia i vagiti, indi vna lingua tei- - 
Unguata,e balbettante^ón voci dimezzare: 
& iftorpie,fino à fcolpirc con fatica babbo,, 
e mamma: e quefto prendendo di bocca al- 
trui ad vna , ad vna le filabe , e le voci , e 
rendendone, come l'€cho,ia>ezzi,i più imi-i 
rando l'altrui faucila,che fauellando . 

I grandi huomini non fi fanno di getto, 
come le $atue di bronzo , che in vn mo- 
mento bell'è intere fi formano , anzi fi ia-* 



uorano 
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. , * Ofcurifa. \ iti 
etfpoco àpocoiGtf>Apelii,i Zeufi^i Parta* 
tì^ufc^ràrriHSéari del difcgrtò,ailcc vii pit- 
ture nort'fi póteadire, che mancaffe Pani-* 
ma per pater viuey. perche fapeua no parer 
vi uc anche fenz'anima; quando Comincia- 
rono è Manégfgfar i penellf> e (tendere i co» 
lori, credete vói,che non dettino àciriquan. 
ra per cenro !e botte fa! fé e che i loro lauori 
non haueflero dibifogno , che vi fi fcriueflc 
al ;p*t tii mi foflWaq ufcltàrnaginfr «cciochc 

vn .Leone non fo ile cred uto e flc r v n cane f> 

La natura-ifteflaichè puf é^i'gfahdtólffìci 
e*tntteftr*#o'ogttt più eccellente fattura pàr- 
ueaPlfo^ójCheinriàtì^crnpplicarfiallauo- 
rlodè^ìi òpera di gran magiftero,s'ad"de- 
ftraffe con fa rne q uafi l'aboz z a men to , e'I 
modellò ne'ConuoIu i fioriti cand Ìdi,e fem- 
pi lei perciò detti da lui velati a natura rtt- 
dimentum&liafacertcondtfcentis. Se ha* 
uefte veduto il Campidoglio di Roma, et in 
eflfo il tempio di Giouc , ricco delle fpogtic 
di tutto il mondo,rhau refte voi riconofeiu, 
to per queIlo>che vna ftolra ei tu quando. 
b Zappi ter angufta vixtstus Rabat in <tde 

Jnqae Jouis de fiera fìttile fuinten erat f 
- Da quello feme negtetro nacque quella 
gran pianta di tante palme quanti trionfi 
v idde il CampidògliOfCon 1 a legge comuni 
à tutte le cofejChe prima fieno fonti di po- 
llerà or igine,e di baffi principij,indi rufee I- 
li>poi fiumi ,& all'vltimo mare . . 

Che feben'é vero,che tal volta, giufta l'- 
antico prouerbio,i fiumi reali li anno navi- 
gabili anche le fonti > e chi è per riufeire in 

aJ.xt.c.s. b Ouid.i.Faft. 
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i% 2 Tartf Seconda 

qualche profetinone dttcworc<*Ur* i.Winl- 
ni dell'ordinario , eccellente > aordinari 
legni ne dà fin da principio > fi coni ' E r c ol e 
-i^MotiJìra fflfmW $rim ; Quam nofle 

fojfitt. . : i ; 

fìrozzando bambino nella culla i Dragoni 
ccottciò,preludendo all'Hidca, « dando il 
ptinip faggiodelle 4\ie torse , queftQ j>cr$ * 
^TOe*hc«Adi4>o^ 

ti, ne tanto prona la facilità, quanto la feli- 
ci t à d e 1 1 e pr ime opfs xmgiiiySc ausi li-/ 
' tàdirfringe^no, enei' vfo^ell -afte, -i^,; : ^ 

Non fi laici dunque l'imprefa per mala- . 
geuolijche riefeano i principi j > ne s'abban- 
doni Proteo, s'egli auuicn, che ci fuggfrdaTi 
primi nodi,che fi gli mf rrono.No»vog!M 
me farla da Matitri prima defletè fcolari: t 
Ericordianci , che » l?i5ii«;^ianrifainno af- j 
fai» fc cominciano «.Ec^pnf pertfonfqlatia^ 
ne alcuni vcriì del Rède'Pocti , coH'appli- 
«atinnei voftro^fopofito , 
. QuaUs .{pefartea [abito cnmMòta Cu-j 

. lumkk.9. r'.-: - . ■ »'<' ".. -,, 3 0J 
Cut domusx tt dulc e s latebroso in $u- 
micenidi •-. •; V 

• Ferturinaritawlatts yplaufumqueex* 

iernta pennis 
Dat tetto ingentem .: Mox aere ìapla 
.-..*' quieto ,.• / »?-:>'' - * 

Radit iter liquidum-, celerei ncque comi: 
. moueatalat. -j ,;i '--«j,.! 
Tale appunto farà anche ilvofttd inge- 
gno* Horagli bifogna batter fortemeifte- 
Tali » & inuiarfi al volo con moka fatica ; , 
non anelerà guari , che fenza feoter ala , ne 

\ 
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' Ofcurità. • V8a 
batter pena,darà feìiciflìmi voli, e ciò farà, 
q uando a c q u i fta to l'vfo 4i compor r c , «et 

fare quanto vorrete» baderà che Vogliatele 
farà fatto . 

^ Ct)f7%t ìliMfìjk 

Onuieri*hot a mnft« U3 | e 

irmogcnela 
«tóbbadacfil 





ro alla CWirà, & alla QmVuìSWm 
la primaria lunghe* za^fereuitàTmì. 



**J^#mo ^e tcrimniXS 
metto** effi, q „i„di é, che folto la Qua* 
tua cade ii Lunghiffimo,HMezzano,fi Bre- 

zano, e l Infimo .Ime primi hanno barati 
Popolile d effi fi reruieno.De! Lunga- 
rno, jl, Afini, del 'BreuinfìmogliSparfan?» 
del Mezzano gli Attici I tre fecondi &! 

t fiiS!» fonD fta ?» *W*n« ài quei! 
4e forme di dirceccelìentu 4 

. E a puro A fiatico diffuuffimo > e patii di 
mequdPAIbotio riferirò da fi^ T at? • 1 



— ^ — - car- 
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a84 Varie Seconda 
carnefice degli orecchi , come Scaligero lo 
tttóiyoft^hejn yn mare di parole non lià 
vnà brida 41 (zkiNuflo enim certo ponderi 
tv ?ux us, verbi* bumidis , & Upfantibtts? 
dìffluit . Ohìus orationem bene exifiimatH 
cn in ore nafci,noin pettore.Oaàe miraco- 



tu o ciarlone] che fi troni chi' n'abbia pie- 
di,per poterfene andarc.& habbia orecchi, 
per' VDlcf lo pentire,* >Hauete offetuarele 

• ~ \**++*>-L ^^'DfniMnfri ferirti in npra^ 




leno ? Quanti trattidi pmwtig^™ "J 
>r mar 1 a?c poi in fip^"» P m , cn ? va ^ 

VMW ^6riuoàa. Qtteaaè immagine 
v^a^cllp «le, A%io . InVn mondo dr. 
parote nonvi drce.pin disilo» che altr 4 vi 
direbbe in VP folo, periodo v/i i ... . 

li-puro. Laconico* yfar anzi Geroguficbi , 
che parolc,& in eflo come diOTdc1|c pimu< 
re di Parrafio , £ Pltts itìteWgtmr i»ant 
pingatut^ Studet enim vt pauctjjimts ver-, 
bis plurima* res com prebendata ciò che di 
Tucidide diiTe, PAIicarnafleo, Tre ftioi 
cran periodi entrano in vnahnea;Trc linee, 
fono poco meno d'y.na compiuta oratione. 
c O gni parola fua,anzi quali ogni iiUaba,e, 
quali Dcmoftene diceua effere x detti di 
Focióncvn colpo di feure . : , i. il 

Il Mezzano fra qupfti due > ebe come e- 
leu ro, d'amédue fi rempra, e fi componete 
l' Attico } che fenza Tinfipidezzadell Alia- 
no , fenza Polcurità del Laconico , luta 

^ - , ' dna- 

àPì.n. b De iud.Tliuc. c IHut.prae.mp. 
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; : Ofcurìtà. .,: , K ^5 
chiarezza di quello, e l'efficacia dT'tjucftote 
come in va corpo ben formato > né tutto è 
ncruo,nè tutto è carne,ma rvnoVhàlafiia 
parte per la forza, l'altra v'ha la fua perla 
bellezza . A Ini chi toglie vna parola, lem, 
non còme à Li fi a,* DefeMetiild, Aia come 
à Platone De e leganti a . Hà quello,ché Se- 
neca cOntrouerfift* ch'amò P.ugnatotiitfL* 
mucronem [ di che manca l'Àfiaticò] ma 
l'vfa con altra maniera d'armeggiar più fi fc 
caroli & acconcio, del Laconico , ilquale 
ad GgnicOlpà fà-vna pattata , evienalré 
ftrettee tìon tirando[come diceua Regola 
di fe fteffo] fe non punte di fitra,e tutte alla 
gota della caufa , corre fempreperieolò'V 
Negenu fit,aut talus^bitugulumpitat. - 

Gli Stilli differenti fiotto ilgenerc di Qua- 
lità, non hanno come i già detti , vitiofi gli 
eftremi , & ottimo i 1 mezzo $ ma s'auuà'n- 
taggianodi bontà l'vnfopra l'altro » fico* 
me fono l'vn più dell'altro perfetti . : tf* • -. 
Perifpicgare la loro Sàtura pià chiaramen- 
te raccorderò quelto,che infegnarònO Ari- 
ftotile,eM.Tullto. rfChc-Pàrtefdérper&ia- • 
der hà trè potcntiffimi mezzr,eon che Aio* . 
te otttnete il fuó fmerquefti fonòlnfegmì're 
Dilettare , e Muouere . E perche ogcrVQdi 
loro hà differentiffimovfficio dall'altrò ! $ 
differente ancora ta i caratteri, e le fotme[» r 
dette quali fi ferue;l' Infimo per Megnare ì 
il Mezzano per Dilettare » il Sublime pét\ 
Maone* •..*».. : " : u T t l 

L'Infimogenet e»ecco i termini frài'qità> 

. .a OefcU.c. Prpe,l.» .contVc K •* * 
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Tane Seconda 
hilr Padre della latina eloquenza lochiuAv. 
-deutumomni* doctnu & diluàdioraticn, 
*mt l }pr4fM;itn$ifubtilt quadam, & preffa 
oratane Umatum • In lui principali fono la 
donnone , la chiarezza , l'ordine* la poli* 
l f pro^rieràdellc patoJe,fenza irask, 
ti,erpreaJo^c lignificanti . Jtfon hilampi % 
non tuonij n^^/ujmirji, «4 quelle ampie, e 
magnifiche forme di dire , conche macfto» 
famen te grandeggia l' Orarione 
,11 Mezzano lnftgnt y (!r floren^pi^ 
V t*pohtum>w quo omnes zerforu omnes. 
l*ntemt«YHtllig4ntur, leportn neqpe enim 
mpropofttuefi perturbare aniwosjed pi*, 
«frepottu*,, ne$t«per[ua.dtrt, quam de Ie- 
ttar e. C onwtiAsìgitui - fententias exquirit 
W4g%s IMm prihabitesi Àrejdpz di f ce di t , 
mtxvUbulat, verb* apertius transfert 
«WtdtfpomMpi^ 
tumfamparibus^ 



■IJH 



ro,m quella fcaifcflìma ^olé^a,cbe fàà gli 

a . n W Ì k ^V* 1 * fcn^ itw^oana^iin tut- 
ti gh affette rapendoli ad ogni confenfo 

accade quantQd'altezzii ne'fénft, difor- 
» Wte ragioniate nelTo«dioc*di pela 
^l!efcnten^a^ffifft^neUc prole può. 
wgfilSj Ampio,* loqu^nt^ntegniflccb. Vn 
tù&^i,m lioipidiflimo v vn fìilmincina. 
«fgplaiévv&n &mma vjiierà di figure,* on 
TOUtatione d'affetti, fcn*a difotdioe tnifti 
Qmfi vn^nttjoola , che nel jt^poinedefimp 
•^ u ?? €fuoCo » MnumYe pioggia Di 

♦Vbl ftp. bjbd^ _ : . ; 
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O/c ur ita. 287 
quella forma di dire prervWò Wfttofelt* 
che Quintiliano ne difegnò : Qh,a faxa de*- 
mluit, &pontemtndtgnatur ì &ripas fibi 
factty Multa, ae torrens ludiccvel obline ■ 
incontra férens,cogenfque ire quàrapit . 
E a defunti qs excitat. /tpud e a Tania eia. 
mM,& alloquitur tliquem. Ampli fic at, àt- 
que extollit orationem , & vifuyerlationu 
quoque erigit , De os ipfas in congrefium-, 
quoque fuum, fevtoorttfque deducit,&c. 

Quefti fonò i caratteri delle Fórme del 
dire nel puro effer loro accennate foIo,non 
delcritte . Imacfttidell'arte^chegiufta la 
loro profeflìone ne tratta no , compiuta- 
niente fodisferanno à chi è vago d'fiàuerne 
pm piena cognizione . A me bafta hauerne 
detto quanto era dibifogpo fapere per in. 
diligenza dell'auùifo feguente te Et è, Ghe 
conforme alla varieràdelle cofe,che fftrat 
fono, variare fi deelo ftile , accommodan- 
dolo ad ogn'vna>come la !uce ai coloniche 
jn si vane forme , si coftantememe fi tras- 
forma . Vha medefìma non è la feena, che 

SS? a, ì C Tl^ cdic » alle Commedie,, alle 
™»ali;%Ba vuole cap*gnei e bofchf r 
9uc«a cafe cittadinefché comunah',la Tra- 
&ca palagi reali, e Tèmpij . Uluogo fidee 
confare coll'attione . Parimcnriroratione- 
vuole adatrarfi al fuggettoj nèfublimi ma- 
ane con , plebeo 5 nèbaffi argomenti 
con fnblime eloquenza (marrano ... 
Infincivuolenell'viodcgli ftifr quelle 
, quel fennoya'hcbbexoaicimi 
antich, fondatoridi ftatue 5 .chcr formarono) 
iw» d ogni mjya Ito^^iJ^o^nu^ufta^^ 
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varie Joro natorcin varie tempre mrfcliìà> 

riufe mero, & 'mio lodati ffimo fu il snidi- 
ci© q'AJcone>che fcauora vn fcreoie.ttttf © 
ferro > 4 Laborum Dei $atimia mduttnf * 

, ^nzi non fojo adattoalta nattt«a.« degk 

interi fugge QMtoitiféti* 4«*yf*r4i y 11 ?^ 
ucrfaUnentcU? ftilr^w ogoicompptìi- 

mcrito comune. YOkevariar Io* qua- 




li 



^na fimuta, finita in bofchereccia » per 
ctòmere qualche f>a*fÌGeAla-©d€tt antwa 
Satira t o^|lar^dernaPaftoralevCQa^o^ 
ucin vn difcoif© oecorrematen* i*o*"a 
dlahrogenefe,^ 

tcroente^óuiene mutai forma di-difessa.-, 
tempo Cuocerne auuisò Seneca,**^*** 

;n; nl?i7le nartid'vno fteffo difcorfo> va- 




.^contare 

w 

rat or nec prò cd*fot*ntum,f€4 m*W W> 
ianièmcaufaCosi chi ten mira y b som* 
popiraento di.qualche mole, non vi tsaflfir 
if minof varietà ài .'quache ftainyn a^ 





... Ofskr%tk:\ c^go 

-à tmrtm multum Baum loquatun; anJ 

Maturusnefenex , an adirne f Urini 
tuumta .- , ■ ; * Jlt « s 

FernidussAn matrorayotens.an feduU 

:JNmrtXy ; ,i, -, :Cl { 1 

Mereatornevagm • Cuhorne virenti 

C olchuhan jtfprimfrbelris nutrirne» 

c nella v^iciiàdiaHeft/pcrfonaggi, anche 
la varietà degUaffcttilorofi. vuole cflèruar 
le, impcroche , vu ^ 

' , ■ * \ Trilli* mtftum 
Vultum verba dtetm . 
minarum* .. , » . «. ^ 

Ludemem lafciua^Senernm feria- dttlu. 
coiì i pi opoKionacamente nelle profe * alia 
varietà delle cofc fi.dee variamente accon- 
ciale di ftjle.E quel fole è perfetto,* mica 
Aratore (dille, dopo lungo cercar, che fece 
d*lui Cicerone )Q& 0- humUiafumititer* 

. . . 



C Kl 

SMlo StHt y ette chiamano 
derno Concmofo* 

XJt Ai io indotiinoyche vi farà, cm'ptii» 

f^ C ^-°r fa ^ I,and ? dd,c mf 8^'ori Idee 
uci dire,mi lìa dimenticato del meeiio, ba- 
sendo fin hora taciutodi Quello y cht chia- 

mano i 5tdeconcettofo,vfato hog£i da moli 
tkcon lode non ofdinaxia d mgc|no? 

N Que- 



f a9o Parte Sfonda 
^ QueuVè ^dicono ) quello ftilé , dóno 
(blamente d'ingegni ricchi d'airi penfieri 
poiché tutto è pelle ftrutta,£c oro macina- 
tojparte d'anime fublimi , poiché à guifa dt 
;qucirv«ccllodell?i{idie., dettoitel Paradisa 
mai non mette pie à terra > taainoasab- 
palT3*raafcmpr ei'aria più pura , fempre il 
Cielo più limpido, e più fublime patteggia. 
Egli con vti prctiofo mùfaico^ dimillc in- 
gegnofi penfieri, compone i,ritratti delle 
cófeì che japprefenta y emulo diqwcl gran 
J?orap^o^hcXrionfànte(aricotcheJP5nt<>rfi 
a luxurie ^uamtriumfho) portò l'i magine 
del fuo voSro folo di diamanti., di rnbbini , 
di zaffiri dixarbonchi, e di perle comporta, 
con si bel contratto fra il difegno.e i colori 
cbènon fifapeuaqvial più ammirare, o la 
matcria.òil lauorio.Qvrella Vencre(i2«4»* 
GrxciC harita-.vocant ) ebe Ape He diceUa 
mancare ad ogni altro perielio , fuorché £ 
do- ai fiiotnancai , aèogni altra penna' j. 
morene à quéHa dello ftr|,£<?ncetrofo^ che- 
unro efpofse , e Viue ?&tttfàt*|e figure v 
quanto fonome pr^ricle viue«c. Nonjè ; 
!>ora itmondo quàl'era,quando gli buomir 
ni natt4alle quercie mangiauano leghianr* 
de per confetti ^Nei fepor delle lettere egli 
ha hoggiil; gt&o.sìdilicato , che vuole^ 
non PD cb'cil licorè,ch'ei bee per gli % ci 
ehi (cheiontfic bocche dell'anima.) fia„pjpe* 
ùom* ma che toiìa nientemeno la tazs,, 
che lo pòrgetene àia material la manie- 

ea di porgcr|a»ifia «segna di lui. E quefto fti~ 
te ingegnofoao^unto* è quel folo vìn cui. 
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MHtbaztmmmim^otammietfmaragdit; 
ttximuscaltces*. . 

Qns li:anrica otfofa manica d i dire v c|ic- 
m va difcorCo di ino Ite hor* v'ihiòaRdjìcc 
y na gran tavola ». parche vitrea pèrche 
vi trattiene ma vi l*fcia mfifc % come 
prima JamclkotnclJ^ni^^ Tm 

e? Settatkryndas . JLbluit mmum lattar 

vr^ d*Wwntffitpc: ' 

^crcexhcvi promettono frjir^ ^ v W W 
P^/ 0 W^<k.fpLe^arplej« vilajfciajip^uan* 
to latiigli^r^i^ptodieiiina la 
Ma il dir modcrno,ranta varietà, tantaco-. 
pia di foaaiflTmi cibi vi mette innanzi , che 
toghcndouelral primo affapowli^he Éate: 
c mettendone: al tri nuoui^vÀtie^iempre: 
wtio,e fempce con famcvcon^rmè^t'an-. 

hbemtffimA editane aufemr& alta e fra, 
meitor,atqu*ampMor^ 

btlos Goen& kabeturNz perche fia bcUo ? c 

vago !*&te*.è*gU perciò ^mollemente: 
donne feo » o-Rocp>r u feufto, ali e imprcfedcl: 

^i^f^fc^fw** non È» toglie là for* 
^&i*^/% ff o v4tO;dAi fpidati 4kGM. 

imento^borridamcftter negletto, 
.... :Khà>copenodi ot o,.c (sminato , 
di diamanti no e perciò mttéoiu* perclvè: 

, fc 2t mgnj»- 

a^n.lier,b A»GelJXi4.c Suàì.in C*f.r.« r; ~ 




^ mente genero/o rìtFeiVBr'e V e bello nel 
volto 9 che gode di comparire in battaglia 
con la ghirlanda di fuòri sù l'elmo , è to.i 
ricami fopra corazza , e di combattere si 
adorno* còme a 1 tri adorno morì fa*. ( { 

Cofi parlano quarti del loro (ìile , ftror ài 
ttii hulfaltfèrlor fJtece. ; Vha compofitionc, 
fenzaquei > ch'eflì chiaman Concetti-, 
quafi vna faccia Cuigelafinus abtfi , no» 
degnano ne pur di mirarla . Al loro palato 
quel felo, che pungebà buon A) por e , tutto 
il reftante» M*Ìfi#tUf*tu?q;m*rifcd èci- 
bo di fancmtìi . In fine sì idolatrarti 1a 
fona n za , che molte volte adora no il fole* 
rioni* di Cohcctro&uèforprftan che Bài ; e 
poco men che non diffì, fanno con eflfì cicli 
che* cotte perle colei fc hernita dà Msrrialc «I 
- b tfonper myfiica facra Dindyminè* }i 
' J *2Vee f¥r Ni Itaca boutm iuuenc& , ■< 

jurdtGeUiaifeapervnhfìtSi * : < *'• u ' 
*• All'incóntro Stille Moderno, dicono ali. 
rri,non è coretto. Se ne raffiguri l'imagìhe 
viua i e vera-sin quell'amica pittura che ncc 
la fc iòQuintiliano,che pure non fu il primo 
t ; he'l ritraeffe.M a fiali com'ei vuole antico 
ò moderno, habbiafi da chi che ita lode , & 

applaufi . Egli ò & mirila natura , ò Tv fo- 
che hà , siile bilancie di buon gnidi ciò > 
non pefa nulla, perche tutto è- leggerezza , 
non hi punto di fodo, p?rehe tutto è vani - 
t à, Fa come gl'Ind iani d* Occiden te,c he più 
iti mauano vn vetro» che vna perla, vna cà- 
panuccia di ramc,chc vn gran pcz'zo d'oro 

"I di 
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di queftoH va M9frSWtàrifei &òmne,* 
Ludicrum UH in gretto eft . Gli autori mo. 
"fanrafticandogioino,c notte fiftcuggono, 
e Giuifccrano il cetiieljp , come ra»>Pg 
te ffered ingegnorc Sottigliezze tele d loro 

v . faticano il lauorare coartò che.iìjpm 
detta volta rie*-— *onciatur 5 ,ò (eÓcttttj 
fe t „~r**t vetro lauorate alla putad'vna la» 
cernacene fole focate pef non dir védute,fi 
fpe.zzano^e ^ur quàto puifragilli tanto più 
Itàtejntoqwb 9 pretti facidtipfafragiiìtas 
..?. £ isteria di dolciflìmo trattenimento è 
vedere i loro .componimenti quafl (ogni 
4'infermr, paflare ad ogni pericolo degene- 
re ingenui > prouando veramente in fatti 
quello ftaffo,cfae dicono: i loro concetti ef ; 
Xer baleni , e lajnpl d'ingegno , poiché olrre • 
msift ^mUconiparire,elo fparirc juttp 
vno , nello fteffo momento balzano da 
Oriente in Occidente , e molte volte» fine 
medio , Ogni lòr carta, raflembra vna coda 
di pauone (piegata In faccia a! Sole : tanto 
varia nc'colori quaro incoftante nel moto 
Numquam ipfa , f zmper alia., etfifemper 
épfa t quando alia.Totiesmutanda,qHajties 
mouenda.E perchè hanno per ma-fTìma,cbc 
qocfta maniera dicòporrc fia vn teflcr ghir 
lande di ^q^y^^efola^^t^ 
ciò vi ^caccian detro cioche puo^epo che 
non vole entrarci; onde in vcdcwìc le parti 
vi verrà non tanto il detto > quanto lo ("de- 
gno d i Plinio , che maledille la fupermt'O- 

1^ 3 fa cu» rj 

en.ep.i t$ .b Pl.pro.l. 3$ -Ter # l.de pal.c^* ì 
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194 Parte Stcvn da 

cuia dell'inucntof e d>n certo corvtraueìe- 
»o,che con piti Hi cinquàta diuerfiflfìmi in- 
Xrcdicnti,c alcuni di lorojcon particelle in - 
fcniibi I j, fi componcMithridaticumant f- 
dotum , ex rebus quinquaginta quatuor co* 
pomtur mterim nullo vondere aquali , & 
quarundam rern*; fr:a*eftmaden*ruv- 
mus imparatalo Deoru». t .^diamifla 
inojtrante? Hotmnum entm subtiiitas $Ji im 
ta ejje non potuit. Obftentatio artt's, & por* 
ientofafcietìti& venditatio manifcjla eft,ac 
rie iffiquidem illam mouerant* 

Da quefto nafte Io fininuzzamemo de* 
periodi trinciati in piccioliffìmiconcifi,ef* 
tetto della moltitudine ditante coferelie 
iiiiniire,ciafcuna delle quali finifee il fenfes 
e muta pzrXictz, & tam fvbtto definurìtwi 
wonbreuia fìrn>abrupta. Anzi come l'al- 
tro Seneca diffe . Non dtfmuntjtd c aduni 
<vbi minime expettes reliilura . a 

Finalmente dal non dir mai quello > che 
dicono,nafce il dirlo cento voltc>fi che co- 
me di quei , che cominciando fettiprecon 
nuoui degnila vita, non fanno viuer vi- 
uendo diffe Manilio * 

Ditturos agimusfemper neque dicimus 
vnquam • 

così queftic'hanno tal maniera di direche 
tanto poffon finir su'l principio } quanto 
cominciar su'1 fine , di fc fteffi potrebbero 
dire affai acconciamente, 

Dittar 05 agimus [ emper , neque dicimus 
vnquam • 

Perciò il loto difeorfo raffembra appun* 
m to 

a Sen.proIùi^onuEpift.too* ~* 
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Of carità. 

i Co l'infelice maniera di gioc.ire,clie Seneca 
diede per pena degna dell'Inferno» a Clau- 
• dio I m peradoiie > c fu , «che femprcgli ftef- 
(c su 1 buttar dc'datijcraai non facefle col- 
po; a ; ' . • •;«: 

rNam qttoties miffufusxrat , refonanu 
frittila. 

Vtraque fubdutlo fugiebat tejferafundo 
Cumefrrec olicelo s under et min ere talos ? 
Lufuro ftmilis femperyfemperquepcteti, 
Dee e pere [idem. . n; •" 5 £ 

Quello poi, in che quelli infegnofi trion- 
fano, e nelle defe ri tt ione,doue quando fon 
gi u n t i ,d i cono à fe fieni , Hic Rhodus ->hic 
(alta. E pure in tanto sforzo d'arte, e d'in- 
gegnose con maniere per \ò pili h iperboli- 
che^ gigantcfche, auuien loro pei ordina- 
TÌo,che quanto voglion dir più,tan romeno 
dicano.diluneandofi v dualmente dal natii- 
Tale i e dal fìntile. Onde di molte lot^fattr 
ciullefche dcfcrttiom , fi poti ebbe propor- 
tionatamente dir quello, che Dorione d'vf 
na fiera tempeftadi mare deferi tra da Ti- 
moteo, Malore fe inferuenti olla vidijfe.b 
Chi direbbe hoggt quel fottìi Fauorino » 
che leggendo in Virgilio colà dou'ei deferir 
ue E n edado fulminante Anto i 1 MongibeSì; * 
lo, e dice , ; • .,; 
Liqtxfataqttef. <txa f uh auras 
C Htngemtt* gtomcrat : .o 
giudicò quefto detto in vnPocta, eebe fa* 

uellaua d'vn gigante,e d'vn Etna Omnium 
qtu monfira 4icuntur;man[iruofiffimnm:c 
che direbbe dico fc vi vdiQtuSuenarlerofe 

■■ ^ii ~ - ■ ■ — T ~ ■ — ~ — - ■ mt^h 

airt Ap.b Atlil.8.c A.Gel.i 7 J.io*. 

Digitized by Google 



■29$ t Parte Stesti da 
su l e guarnii*, fabrkart nette ciglia archi 
di meraviglia al trionfo deli' altrui virtù ^ 
correrò ìxampi dell'eternità co > affi, dei 
merita > &c. forme di dire vfate anche in 
fuggettl d 'argomento familiare, e di cofe , 
che non g randeggiano vn palmo . 

■ * 

^ Voue fi* colpa di mal giudici* vfart 
- « " i Stélle Fiorito > e troppo Ingegno}* . 
• - ■•• J ■ . 
\£ A dc'Concettì , e della maniera dV- 
1 Va, farli g.'ujichi ogn'vno conforme al- 
le ragioni, e'lguao,chenehà , lofchò i 
dirne alcuna cola per neceflkà dell'argo- 
menro. Gli ftirao come le gioie,e ne predo 
il pregiodelia Nirura,e dell' Vfo; fi che non 
fieno faUì,ma reali, c nó difordinati à tanta 
baldanza, ma poftiàlor luogo; L'vno è 
vmciodelt'Ingegno, che ha à trouarli , e l'- 
altro del Giudicio, che dee di/por li . 

Ingegno ttqn ha à prendere criftalli 
per diamanti, il giudicio non hà à volerli 

cacciare otte non vanno, facendo come i 
Barbari d'Occidére, che fi tagliano la pelle 
del volto per incafsarui détro le gioie,fcnz* 
auucdcrfijd'efscre più deformi col taglio , 
fche bdlicoll'ornamcnro. Il volto altro or- 
namento non cerca,che 'a fua naturale bel 
lezza,e più Ja guafta,& i sforma vna,ancor. 
chefeekiflìma, perla , che fi gl'incauti in 
vna guancia, che non la nera macchia d' vn 
necsche per natura vi nafca.Parimén nell'-i 
arte del dire, alcune cofe compaiono canto 
più belle,quanro più fchiette,e fono à gui- 
ia detratti, ae'quali,difse bcnillìmo Pli- 

. . nio 
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■ Ofcurità. 297 
nio tainore, che il Pittore. Ne errare qui- 
dem deb et in melius . 

Lifippo formò di getto vna (tatua d'A- 
leflandro sì viua, che parue che nel bronzo 
folo egli bauefle trasfufa l'anima (tetta di 
quei gran Rè Nerone,che fù crudele anche 
ne' benefici) , edaneggiò infin quando pre- 
tefe giouate,hauutala in Tuo potete con al- 
tre fpoglie di Gtecia » volle indorarla , giu- 
dicando,che vna (tatua di sì preciofo lauo- 
rio , non ifte flc degnamente fott'altro me- 
tallo^che d'oro . N5 fapcua4ofciocco>che i 
volti guerrieri meglio con la crudezza efe' 
brotiZi che con la dolcezza di quel femmi - 
ri le, e lafciuo metallo s'efprimono. Duque 
la (tatua nell'oro di Nerone perdè tutto il 
nobile d'Aleuandro;tutto il maeftteuole di 
Lifippo,& indorata, cominciò à parere vna 
fìarua morra quella, che prima fembraua 

vn'imagine viua . Così bifognò cotregger 
l'etrore, e per colpa dìNcronefcorticare 
Ale ttandro, togliendogli da dottò cou la li- 
ni» quella pelle d'oro » che vi haueano at- 
taccata col fuoco : e pure cosi lacero,così 
mal concio, riufeiua più beli o,che non pri- 
ma a quand'era; indorato . Cum prgtio pjr 
r kif g t gratta artis, ditte lo Sio\co y dctraftu 
ejt aurum pretioporque talis aftimatur , 
etiam ckatricibus operis atque confc ijjuris 
in qui bus aurum faferat , rtmanentwui ' + 
Non fonodnrque g'i abbellimenti fempre 
abbcllimenti,ma taluolta fi trasformano in 
deformità, edoue . 

( , bOrnariresipfanegaucenteMadocetf. 

■ ■ ^ N 5 ;■ 
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S98 Parte Seconda 
Veflcr fouérchia «venie, craluoirà affina* 
tamrwe, cor.cettofo > moftra in vna gran 
douitia d'ingegnò , vna granpouertà di 
giudicio» * < 

Negli ? ffetti poi,ò fi pretenda imitarlo > 
ò acquetarli, ch'è la parte più difficile della 
pfofc filone del dire,pcrch« vn'efquifita ar- 
te di 6niflìmò giudicio conuiene nafcon- 
dere (òtto tanta naturalezza,che quanto Ci 
dice , non paia dettatura dell'ingegno, ma 
sfogamen to del cuore » non lauorato »• ma 
nato da sè , non portato dallo Audio , ma 
trouato nell'arto flette del dire » qual'vfo 
può hauerevnoftile, che fia lambiccato à 
goccia à goccia allo ftentat iflìmo lume d - 
vna lucerna ? con parole tormentare nei 
traslati,doppie nelle al lu fion ixon (enfi fpi- 
Tttoft» eviui; più habili à pizzicare il cer- 
uellojche à muouere il cuore ì Afortuum 
vonartifex fiflHÌa(4\Gc Grafologo J ftd 
fìmplex plangit affeblUr • 

lo per me tanto,quando nVamliéne vdir 

maneggiare gli affetti con (ìmili mantere 
sì difadattc^fento più n'aufea , che chi pare 
in mare , e mi pizzica la lingua quel detto 
d*vn Sa uio Impcradore , che ad vrìftiO mi» 
niftro,che tutto puliua di mufchfo,nel cac^- 
ciarfelo dicamera,c di corte diffe, Ad alle in 
WUrn oleret < ^ 

*Gome (offrirebbe nelTefprimer gli af- 
fetti l'afte ttatione d'vno Itile fanciullefco 
quel Polo , gran maeftro di fcena,t:he per 
rapptefentar più viuamente il personaggio 
d'Ecuba piangente la perdita del Valoiofo i 
fao fifcUttolg&core vecifo^di cuiportaua. le 
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Ofcurità. 199 
ceneri in vn'vrnadifiòtef ò le ofsa del pro- 
prio figlio poco prima fepolto,& empiuta- 
ne I* vrna con quella fra le braccia compar- 
ile in ifeena lafdando l'arte del lamentarti 
alla natura,& efprimcndo Timitationc con 

. la verità» mentre fotro mafehera d'Ecuba 
rapprefentaua sè padre orbo, e fotto nome 
d'Ettore piangea la perdita del Aio figlio ì 
Così tanto è più vero quanto è più natura- 
le lottile de gli affetti ; ne è potàbile, che 
mentre corrono tutti ipenficrià i rnoui- 
menti dell'anima l'ingegno habbia ot io d'« 
efsere ftudiofainéte ingegnofo; nè che mé- 
tte è portata dal cuore alla lingua d'vn'im- 
petuofa , e torbida piena di mille (enfi , 
s'habbia tempo di fcegliere le parole , dì 
traudirle, por tandole dal naturale al traf 
lato,e d infiorarle con abbellimenti: e con- 
tetti . Anzi chi hà giudi ciò di buon pefo,fc 
nel trattare qualunque materia d'affetti , fi 
vede dall'ingegno troppo importunamen- 
te fecondo,offerire, e metter innazi à fafei* 
le furtigliczze,e gli acuti penfieri,li ributta 
colla mano, e dice loro. Non eji hic focus ( 
Fa coll'occhìo della fua mente quel mede- 
finiscile fanno gli occhi del corpo,quàdo ., 
Veggono troppa lucergli ftringe la pupilla,* 
c n efclude vna parte . E faggiamente,- così 
come quel celebre Ariftonida,che hauendo 
ad efprimere in vna (tatua di brózo i furo- 
ri, la vergogna, c'1 dolore d*Atamanta,me^ 
(colò ferro có bronzo, e rintuzzò gli fplen . 
dori di quefto con la ruggine di quello- Lar 
uorio marauigliofo,quato me ricco di ma- 

^j! , N 6 tcria, 
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300 Parte Seconda • 
teria^oi'arte.p^ì prctiofarincuila ruggì 
ne, che e vitio del ferro, diucouta virru del 
bronzo merùò d'effcr. pagata à pefo d'oro . 

Fmalmentedouchabbia, àfaucUarfi Ce- 
riamente per conuinccre » per riprendere » 
per condannare, attione, v itio,ò perfona , 
vno ft le, che canri in vece di tonarcene iu 
vece di fulminate baleni j buttando à falca* 
relK,come fclvizzi d'vna fóte, i periodi, che 
dourebbero correre come vn torrentc,ogn* 
vn vede quanto ci fia lontano dall'ottenere 
ciò che pretende. -Afo» tmm Amputata ora- 
no , & abfci(fa , fed lata y & magmfiea , & 
excelfa ton/tt.fulgurat,omnia dengue per- 
turbata mifeet Neruofa ella vuorcùere » 
e mafcbi)c,non donnefea, mollmente ac- 
concia » e iurta cafeante per vezzi . Il fuo 
feimbiante non giocheuole , e ridante , ma 
maeftofo » e Teucro i di cui pofla dir fi come 
di Plutone diflc il Poeta : 
; b Vultu s efl iUi louis ; fed fulminami . , 
Che vamrà,diccIppocrate,occuparG più in 
ricamare le (acie , che in faldar le ferite ì 
quali che la bellezza delle bende fia baca- 
mo delle piaghcCettc lime logre,& ifden- 
tate,feruono ad imbrunire il ferro; e à dar- 
gli il lifcio,e*l luftfO' Ma'doue è ruggine,al- 
uo ci vuole : Che graffi, che, morda , che 
feor t ichi -Quàto più intacca nel viuo,tanto 
c fà mcelio . Quidaures meas [calpisfquid 
ableSlas? Aiiud agituryrendus>>fecandusj> 
ab \l me n dm fum Ad hac adhibitus es.Tu* 
tum negotij habes quantum in psftilentit 
Me die ns, circa verba occupatiti cs ? , 

_ Lo 
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Ofcurità. 2<eiT 
Loftilecon che fi combatte co'vitii * 
co» guerriero come la fpada, la cui borni 
e fi pezza non è pofta negli ori dcU»clf a> no« 
ne .diamanti del manico, ma nella temS 
de l acciaio . Anzi quanto élla è più ineio! 
iellate più ceca d'intagli* d'ornamentf, 
tanto peggio s'impugna , e meno fpedital 

guerriere l ebano,Epaminonda,ad vn oro* 
fumato giouanc Ateniefe , che fiSSdd 
rozzo manico di legno della fua fpada ! 

rat ti marne*** ti ferro- e il ferro ti farà 
fungere , fe hora U manico tifa rdelZ 
Aurt ^tm fugatane argemiAil^d 
lineane tegttmque vulnerar . 

Sia dunque jo ftile , doue s'hà à combat- 
tere,non vno frofo,ma^n guerriero?Do" 

pia laoocca di fiori per man dame ad orai 
periodo vn nembo , come k i vwffoftf™ 

- P ? zzi ? ,farduel.o ktaS^ 

i«^Ar,-j ., " Ia » a ncl cuore, non fi tirano 
zofe tó? d- có maniere véz- 

atilc òuio,e fcuero manchi la bellezza col 
wancargi, gli abbellimenti delle argutie , c 
L de* 

yn-.de Restio" "~™" ' 
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5oa Parte Seconda 
de'iouercbi concetti . I Leoni per effer belli 
vndiono haucr pettinata la giubba , 



indorate 



€ vezzi di pene ai cono» iau.iuaui«uw •»«-- 
conci. Quanto più liorridi,tantofono più 
belli ; quanto più ifpidi, e rabuffati, tanto 
più vagamente acconci . Hicfpiritu acer , 
difse Seneca > * quaiem illum , efe natura 
voluitSpeeiofui ex korrido^uius hic decor 
efi , non fine timore affici , prafertur tUi 
languido >& bratteato . 

Dell Efame , & Ammenda de propri 

Componimene. 

GOmpìuto il lauorio d>ncomponì- 
mcnto[dicuimiibnprefoad auuer- 
tiic quel (bieche tocca al ritronamento,& 
ordine delle cofc,& alla maniera del dirle « 
per lo fine^clie da principio mi propoli , J 
ciò,che folo rimane è ritoccale ripulirlo 
efaminàdolo per minuto, e facendo feuero 
sudicio d'ogni fua patte, per vedete , le 
Ve, come in quellidel fup Rem.gi trouaua 
Sidonio b Opportunitas in exepltsjedes >» 
telfimonus proprtetas in eptthetts , vrbam - 
tas in figuris t «mtus in argumetUypodustn 
fenfibusMumem verbtsfulmenm ciaufu 
lisy&c. E la fpcti€za moltrcrà cfler veri 111 - 
ma l'ofletuatione di Seneca,che le cofe,che 
mentre fi componeanofembrauano di bel- 
ÌC2.Z incolpabile , tiusdutenonpaion più 
de0e 5 e l'autore noie raffigura Necfe tgno- 
feit in i7fo.Mercè,che il bollore degli fpin- 



ti 
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Ofrurita. 

ti , mentre s'hà l'ingegno feruido nel com- 
porre > non lafcia al giudicio quella tran- 
quillità, quel limpido fcrenovche gli è ne- 
celTario per operare tanto aggfuftatamen- 
te,quanto pofaramente. Perciò 4 Fere qu& 
impeti* pi acent minus praftantad ntanum 
retata. Anzi Quintiliano condannò la pre- 
cipiterà manfera di quelli» che abbandona» 
dofi ad vn certo pia tofto nirotcche feruo- 
re d'ingegno» 1 cri'uono, cerne chi iraproui- 
fa,mtto ciò che loro vìenetn penero ih re» 
petunt de in de, & coyonunt qua effndtrant y 
[ed ver ha emedamur, &itumerhmanee m 
rebus temere congefiis \qt*t htii /rwrf «-Per- 
ciò £ foggiunfe egli J fi fcriua, maflìme fu* 
p rincipi j,confideratamenre,e co lentezza : 
fi mettano à lor luogo le cofe> non lì butta- 
no, fi fcegliano le parole con giudicio > non 
lì prendano à ventutatnè fi ftimi buono ciò 
che vien prefto,r No enim citoferibedo fti, 
*vt bene fcribatur » f ed bene [cribendofit vt 
aito . Virgilio huomo di sì efquìfito giudi- 
ciò^ che nel cóporre d Gradar itts fuit » fo- 
lea dire,cVei pattorina i fuoi verfi Mort\ 
titque ritu Vrfino) pèrche non contento d • 
hautrli partorirli ripùliua ad vno ad vno » 
come l'offa^ che coHa lingua fcolpifce le 
me nbra de'fuoi orfacChi, che non folame» 
te deformi , ma informi ancora partorifeé » 
Non dee dunque voìerfi folo formare i 
componimenti, ma riformarli ancora ; e Ci 
fouuenga, che altri con difprezzo vferà c6 
cfl'o loro quella feuerità in condannarlijcui 
tioijfcioccamente-pietofiihaurciao perdo- 
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nato in correggali. Prendiamo anche in 
ciò efempio da Dio che ne fù fin da princi T 
pio dc'tcrapi > con vnagran littionemae* 
ftro,menttein vn giorno fece il Mondo,_in 
cinque lo rabclli , togliend ohor le tenebre 
al Cielo4ior la ftcrilità alla tetra, adornan- 
do quello di ftcUe, quefta di fiori ,, finche 
compiuto il lauorio , lo lodo come degno 
della fua mano -, &requieuit abvmuerja 
avere ^nod patrarai.Vouuz ben'egli lauo- 
tar come di getto jl Mondo,c tutto fatlo »n 
vn momento perfctto.Ma «ome ben'auui- 
sò S. d mbrogio * Prius conditi moliti 
rescorporeasdeìnde perficihilluminatiab- 
foluit. Imitatore! enimfuos non effe voluti 
ut prius faciamus altana , fotte a venu[ter 
musjteÀum ftmulvtrHmque adortmuwe 
vtrum poffimus imvlere . ; 

Con ciò io non vo dirc,chc fi debba effe? 
re con gli fcritti fuoi ftranamente crnJele» 
tormentando ogni parola , non che ogni 
periodo, perche diuenga, come le corde 
delle cetere. b Quo plus tort a y plus mu fica 
Script a enim fu* nrquent,à\fk quell »an n r 
co Controuct iifta , c qui de fir.gubs verbts 

in confilium veniunu . . 

E fappiafi,che in ciò non e mcn condan- 

neuole la fuperftiriofa diligenza di chi , «©- . 
me Protogenc Nefcit manum de tabula , 
che diehi è nel corregere trafeurato . Per- 
che la trafeutatezza , è vero» non toglie da 
componimenti il fouerchio, ma la fupcifti- 
tiofa diligenza [ che è peggio ] toglie il ngr 
cellario. Quella,non correggendo lafcia di 

mu- 
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Q'LTiriiÀ. 305 
mutare il caif iuo in buone , quefta troppo 
correggendo, mura bene fptlsoil Uuonoin 
tii%\\\o.aPerfe6ÌHm enim opusytbf ilutum' 
qncj non tam fplendefcit lima quàmdetc- ! 
ritur , & Nirma cur* deurit magis, qukm 

cmendxt ~ • 

Dal voler contentare l'incontentabile 
Aio genio , nafte in alcuni in ricominciare 
mille volte la ftefsa faticai cfsendo, e ritef- 
ìcndo come Penelope fempre la medefima 
tela,e càcellando hoggi quello, che fcrifse- 
ro Lucri Simili nella pena à quel Sififo dell' 
Inferno, che non finifee mai di condurre 
alle cime del monte quel fuofempte infe- 
dc !-:-,& ingannatole iaùo,che ricadendogli 
al fondo onde Io prefe * gli lafcia delflfa la 
faiicaie banche le braccia Simili nel la paz- 
zia à quel famofo Apollodoro, che non pa- 
go delle ftatue, che a gran cofto d i Tua fari- 
ca,hauea lauorate>per difdegno le fminuz- 
zauaco'martelli,epocomenochenon le 
ftri toiaua co'denti.Chiamato perciòSatur. 
do de gli Sculcori,pc rche sbranaua i fttoffi* 
gl?,e fe li magnani ancorché fofser di fafso 
b Nunquìa in me li tu dicere vis qnanu 
potesf 

Difle vn vecchio Maeftro ad vn giouane 
melanconico,perche non potendo dire co* 
me voleua,no voleua dite come poteua : e 
perciò tre giorni interi hauea inutilmente 
faticato intorno al princìpio d'vn'oratione 
Quefta è la maniera d'imparare, non à dir 
bene,ma à non dir nulla;di che fono in pe* 
-ricolo più de gli altri i giouani più ingc«. 
_____ gnofi 

a Li. i.g.7.exa. b Sido.ep.*c Se«,l.x.con pto 
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fmoft,ché hauendo dalla natura fcflft d alti 
pcnOcti ,& abbozzi d'vna nobile forma di 
dircnc fanoo contentarti deli;ordina*o,ne 
hanno ancor tanto di ftraordinano, che co 
effo poffano fodttrfe Per tanto a Acctdtt 

bore Jnfumtntttr , & in filentmm i fqu* 



Chiv'è, per huomod'ccdlente giudi- 
ciò.ch'ci fia,cui rendami pagoi tuoi com- 
ponimenti , che come ad oro di ventiquat- 
tro catarri , non bibbia che aggiungere di 
bontà,òche Icnarcdilega^cftoe vn pri- 
uileesio di cune le cofe del mondo , il non 
effe? Tin colmo pcrfctte.il Sole è affumica, 
tela Luna macchiata, delle ftclle al «e «or* 
Wde altre melanconiofe; epur quemfono 
ipiùrigttardcuoli corpi del Cielo * ne per* 

cTò deono <ii^^^?r^S^^ 

bellezza unto ciò- , thVffet 1»«J«W^« 
Mirinfi i libri c'hanno pregio di grand - 
arie, t fama di gran fapere , faranno bel- 

Uflìmi volti, ma non fc« za 4 ua K h <™ a £ 
chia,ò difettose non folo il buon Omero 
Quando^ àormiau ma P e r fin gl. Arghi : 
ancorché habbian céro occhi. Che fe hauef 
fer voluto à pieno fodisfarfi, e non pubhca- 
t e al mondo le loro fatiche, finche non fof 
fero ftate di tutta perfezione , ad*o 1 libri, f 

JWL ! — UUm fin Uiinnn! Che (fi 



"toro difetti eontrapefcti di tant'altrobe- 
ne.con patito*» ftfofirono.non taO«n 
^ ...«• -u*. ; v>MWirhe lira ne noltn 



trouar più lode , cneno 

con- 
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«coìKlanneuolc biaftmo. 

Prendiamoper no i il configlio, che q n c i 
l^Aflroiogo diede à gli ftcopij,per confola t/. 
Ti delle lor membra tronche^ ratratecy 
iftrauolce. Mirare difsVgli,il cÌelo,e in effo 
ad vna ad vna le coftellationi •» non fono 
'tutte sì belle,<hc non ve n'habìan delle 'de- 
formi, ftorpie, e dimezzare , Lo Scorpione 
*è fenza/branche »H PegafOie'l Toro non Vi 
.fon piùche la metà . 




$carpftmn Litri 

« -Succiditin curvo clauduspedc Lupina 

Defitte , Vetnmre {uperef & merititi 
vnutn* - ■> * • 

**ftr<tsvafusfolatur Mundtàift aftrh 
Omnit tumveetojmum pendeat orde *, 
JpMidebilibusformetum fiderà ùémkriì. 

'QueHo finalfnente,che fuggélla ògm di- 
ligenza, cbeitirorao a'coniponinienti fì 
adopra,e fuggerarli al giudicio alla cenfura 
«Ila corremo ne di vn fedele, & intendente 
amico . Più vede vn'ocefaio foreftierc nelle 
tsofe altrui > che non due nelle proprie : per 
che f amore de fuoi partì, è b vna certa ne- 
ceflaria eecità,che tanto più inganna,quan. 
to meno è creduta. Gif occhi degli altri, 
veggono le cofe altrui, quali fono in loro 
itefle, \ noftri, danno il gìudicio fecondo la 
difpofitione della potenza, non fecondo I»- 
«Oerc deil'obbieto . Familiariter domefli* 

ca 



•de tranq. 
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€ a a (picintus,àiisc\oSioi^tsep€riudtctù 

f attor officina efrquodnosmagti aliena 
iudices adulatone pmreAuat»noJtrsyn 
buon amico farà a noi come a Demoltene 
audio fpeccbio,di cuiei fi feruma, quandi 
Córrettorcpcr ammenda de'faUi,cue nella 
maniera di recitare ei commetteua,liauen- 
do pertoftume di non dire in publjco cola, 
ebe ei non baueffe prouataauo (pccchio. 
. Quafi ante Magifiratum . . Atói 

ara cuere P"jSdc,ma correttone . Anzi 

SS che u Ucfti^;!^ 

ritira» l'amico dallvfar con no. » * 
tièo^ moftriancene rifenuti , e d.cangU 
com? infimil cafo Celio Oratore ad vn 
fao confidente,D>« alitili tà«m *Vf **> 
Cmwfc' Cangi iQwt non ;V f Wr.*<«> 

•dei? " che pochi A rrenano , che fappiano , 
So qui Vè che voglia , per ?m.co, che 
fùTenderfi da donerò carica d. fare ilSag- 
rialore de gli altrui componiiuent, . Sano, 
clwF*tóeMPoera>peichWsò liberamente 
fa pennaìn canee! « gra^arre d vna c Tra, 

gedii dipionigSiftW'^/^Xo* 
Te tragediccome tiranno, che fa.uei le co , 

PSeta J fù, per mercede della tedelta,ie 
pSto vÙ\o n vn» caua di marra ino vuole 
Sutfi d'vdit ciò, che fi cercadi fapere , 
a Senti rroueremo ne gli amici lo . Hi le 
giranti co Quinriliano^ppreflb «m 



Ofcurità. 20? 
<SV difendere deiictifm , ^«^? verterci 

Nfrtlum vltravcrbpm >( mt operava 

fy'mebatinavem*. Jl. w > 
£>aw /fo* ri**/» ie ga« » /tf/«jr 
k amares. ♦ ' ! — * 



amarti 
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A io troppo fin bora hò* fattoi! per- 
fonaggio di qucrH'ÀhricÒ Tircuà » 



. .. . . occhi ad àltrui>er 

incapando ad ogni pano taoftrauaa'dub- 
biofi te vie del camin p?u flcuro . Non perà 
miperfaadodouernceffé*rrfprcfòj neper- 
che il mio ftilc fla vna limarugginofa v i fon' 
iocolpeuole, fe con eflo hò tentato dittate 
ta rugineda altrui. Dalle cotichf ricerca,, 
che per aguzzare il taglioalle fMdcTappia- 
noefle ragliare ? Chedaque'MetCUtiidi 
faflbjctie infegnauano a'pellegrini te publù 
che vie, cbeVappiano efl» pellegrinare ? $ 
de labro non hà fenfo,rìferi*fcc Ca Eliodoro, 
Se è verore pur perche in luì ì nerut spian- 
tano ♦ e da lui riceuono gli fpiriti per le pfit 
nobili operatàoni dell'anima » Scnfum* 
membri* reliquis tradì t . 

• S'io non hò la lode d'vn pennello' , che' 
fappia infognate à dipingere dipingendo , 
babbila io almeno d'vn carbone , che tira? 
quelle morte lince , che prime abbozfcana 
il difegno. Che fe ben'effe fi cancellano dai" 
colonie fi perdono nella pi rtura,non fipefi;. 
de però quella loro virtù > che preferine; 
©rdineà'colori>e diede regola al di(cgho v 

* -I t ,9 I -N*. ***** «• * 
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LA. SAPIENZ A FELICE J ' 
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Jl Santo in Bando. , ?" 

V Sauio Prigione , ?? 
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Ignoranza, e Dignità.. 68 
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ignorane y e Ricthe^e^ 84 
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C he. li dee nn*> *ai~»* P /. _ 
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fe nuoue del fuo • 108 
Come pojfa rubar fi da gli ferini altrui con 
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ammenda. E chi non sà y nandee preder- 
fi à coreggerete condannar e altrui} 1 66 
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DApaCC.AG.QINE.- „ 
rianno di chi pr vende ftudiar poco, tf4- 

ver molto ,. , W- 
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L'inutile sforza di chi (india contro l meli- 
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A M B ITI O NE. 

Jjfi-pA'fyia di molti , che voglio fi di parere 
dotti [i pub 'tic étto colle fi ampe ignoranti. 
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